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i^^(l@6^^^'^^         ^^  ^^^  ^^^  /^/r//2^//?/a   ri  fonarmi 
^^^*^^*^^^^^   aW  orecchio  il  rimpròvero  d"K^ 

j^l   pelle  a  chi  prete  fé  cen furarti;; 

la  fua  Venere  :  Ne  futor  vi- 
tra  crepidams  a  trattar  diPit-^ 
tura  deve  fola  e  fere  facile  IcL^ 
penna  ^  o  pronta  la  voce  di  chi 
maneggia  i  pennelli  j  e  di  chi  adopra  i  colori.  Non  if^ 
'  f^ggo  la  preveduta  ^ifficultài  ri fpondo.  A  guaren'^ 
tire  i  miei  fogl]  dal  tacito  fillogifmo  jho  di  molte 
ragioni  5  due  mi  haflano  ,  univerfak  la  primcu.  ^ 
particolare  la  feconda  \  La  prima  \  Egli  e  impoffì^ 
bile  amar  le  belle  cofe ^e  non  amai-  la/Tittura^ed 
il  diletto  Pittorefco  s*inne[ta  ancora  in  chi  xioru. 
-  ha  frequentate  le  fcole  di  Tiziano,  e  di  Paolo .  Ter 
ifp  alleggi  are  la  rnia  ragione ,  potrei  dirvi  ;  E^ere  la 
Pittwra  l' ultimo  sforZjO  dell* imaginaz^ione  ;  e/fere 
la  Sorella  delta  Storia^  e  Po  e  fa  ^  e  la  rivale  delia 
Natura  5  Ella  è  t  ornamento  de^  Temp] ,  //  fregio 
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nojtre  p affini ,  ed  affetti .  L^^r  feconda  mia  ra^one 
particolare  nafce  da  un  cenno  autorevole ,  dallo  fti-^ 
molo  d^  Amici  geniali  alla  beltà  profejpone^  e  dallo 
[prone  a  fianchi  per  il  luflro ,  e  gloria  della  micL^ 
Patria ,  in  cui  godiamo  Tele  di  raro  guflo ,  Qua-- 
dri  di  fomma  delicatez>Zja ^  e'di  ttftta  belle Zjtta  • 
dì  pochi  n  '  è  trafpirato  a  gf  E  fieri  qualche  bariti^ 
me ,  il  rimanente  ignoto  fé  a  Forefiieri^  ancht  (L^ 
gran  parte  de'T>ome[tici. 

Munito  da  quefte  ragioni  mi  giova  f per  ari  com^ 
patimento  alla  mia  penna  ,  dà  cui  fi  è^^ifiretto  in 
quefii  fogl]  il  hono  de" pennelli ,  per  li  quali  Brékìz^ 
Città  non  di  terzj>  rango  in^  Italia ,  fé  ne  vàfaf-- 
tofa.     ^ 

Tuo  fé  rv  ir  fi  anche  il  Cittadino  di  quefie.  cogni^ 
Zjiont ,  f ebbene  addriZjZ^ate  al  Forefl^iere  5  alli  qua^ 
li  fé  incidentemente  fi  fp  legheranno  altre  particola'^ 
rità ,  oltre  alla  notizjia  delle  fole  pubbliche  Pitture^ 
le  (limerò  da  e fsi gradite.  ^ 

So  efiermi  diffufo  [  e  in  fatti  non  potevo  tratte^ 
ner  la  penna  ]  nella  rapprefentar^z^a  di  qualche  Ta^' 
vola  con  troppi  periodi  ^  e  forfè  ^  dirà  alcuno  ^con^ 
efprejfioni  affettate^  ficchà  P iperbole  trionfi ^ non  la 
verità  ..  None  cosìi  l' occhio  vuol  la  f uà  parte  ^  di^ 

ce  il  proverbio^  e  daW  occhio  pacando  ilcarooggetm 
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'to  alla  metite ,  indi  fi  diffonde  alla  lede ,  fenz^d^ 
mentirne  il  merita , perche  amahilè  lo  giudica .  Sa^ 
f  et  e  Vai  co  fa  intravemt  AÌ!iìcofìr^to?  Ve  lo  dir  ci 
littore  coftui  di  non  baffa  lega  ^ide  ti  "volto  d'arf 
Elena  titratio  da  Zeufì  5  //  lavoro  fn  tanto  nobi^ 
le ,  ficchè  rirnafe  mnto  dalla  copia  originale .  Ni- 
Goftrato  0I  primo  (guardo ,  come  fé  avejfe  mirato 
nom  in  unatefi^  ^/  Siena  5  ^a  di  Medufa ,  re  fio 
di  pietra  y  e  con  ^vicendevole  inganno  ,  tanto  fem- 
brava  lEìsnKviva  nella  pit tur a^^cfHanto  privo  di 
moto  HÌQOiìrato  nello  fiuporei  Standofene  in  tjuefi^ 
atto  di  Sfitta  meraviglia ,  paffa  un  galantuomo  un 
pòdndifcretpi  Quid  tantum  in  Helena  ftupes  ?  lo 
fntffrróga^  dibattendola  per  le  Ve/li ,  cfuafirifveglian^ 
doto  dal  fanno  .  Riprefo  fpirito  il  Tittore ,  tra  IclI 
campsffiont  altignoraniJa  y  e  lo  f degno  alla  pettu^ 
lanZ^a  ^  sigli  difei  quefionone  quadro  per  pipiflreU 
li  pari  tuoi  i  cavati  U  pupiUe  cieche  alla  cogniz^ione^ 
tiprèfteròlemc  .  Non  me  interrogares ,  fi  meos 
oculos  haberes«  V  applicaz^ione  e  chiara ,  onde  fon 
degno  di  fééfa ,  t  molto  più  ,  perche  io  fteffo  ho  of^ 
fervatapìi  volte  la  maggior  parte  delle  "Tele^  0  men-» 
tfe  un  perito  m' indicava  scon  gli  Autori  la  più  ,  0 
meno  perfeZjiane  di 
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compagnia  di  varyeft eri  dilatanti ^  cdalleWrMc^ 
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r/?^  ;^^  ho  tra/ ce  Ito  il  mele  a  gì*  encomy  . 

Depi  Cafa  d' un^  certa  Archelao/  dipinta^  d/t 
Zeufi  di  fé  Diogene  5  venga  da  lontane  parti  un 
móndo  intero  di  F  or  e  fi  ieri  a  mirarne'  le  mura ,  ma 
in  niun*  altro  oggetto  f%fifi\.  Così  io  diro  a  chi  ieg^ 
gè .  Qualunque  fiafì  la;  tefitkràrlofiile ,  /*  ori  ogra^^ 
fa  [^  Dama  ajfai  nJagarC^gi  nel  Mondo y  vejhta  i' 
ed  abbigliata  non  fo  fé  alla,  moda  i,  o  a  capricpiQ  1 
non  "vi  fi  facciano  coment i,^  s-  apprenda  fola  o'ùtj^ 
T^p»  le  belle  Tele  y,  e  dà  quat pennello  colorite  ^^  in  " 
ciò  fuppongo  non  ingannarmi  ^.  perche  con^oct^ 
d"  altri  io  parlo  efperti  ne  Ita  pittore fca  prof  e fftoney, 
e  quando  pure  qualche  ^baglio  foJ[€<p:prfo  ynon  an-* 
^^^  ^  S^^^  tempo  t  averfene  di  mano  d^un^  etteU- 
lente  Mae  (Irò  ^  e  di  'valore  y  non  folo  nel  maneggio 
de' pennelli y  ma  della  penna  yU  defideratji:  ammen^ 
da .  Del  no/lro  Erancefco  Paglia  io  dicoy  il  quale 
in  un  pien  trattato  indicherà  y  e  fpi^gherà  e  /c^ 
pubbliche  Pitture  della  Cittàye  del  va/lo  Territo- 
rio BrefciarTb  ancora  ,,  anzj  molti fsime  in  partii 
colar  i  Cafe  rinchiufe  y  e  finito  il  lavoro  fuo  yda  una 
piccola  fonte ,  come  è  quejta^  fafsata  con  un  corto 
f^ltOy  entxeremo  in  un  Piume  regale  y  e  in  acque 
^\  limpide  y  e  crifiallinei^trà  ogn"  uno  immerger/I^ 

(rb  evere  a  faz^ietày  girne  he  quefto  fcarfo  rufce^ 
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mm  /i)ifmiim/tra  f^  non  ayd^re  alla  feti.  JSlon 
n)oriranfio  allora  i  Curtòfì^  come  già  i  barbari  habi^ 
t  a  tori  delMèffìcò^  fervir/sàfar  lume  di  tiZjZjO^ 
ni  con  poca  luce ,  e  molto  fumo ,  quando  in  folte 
f€Ì^jpàfsede*^annoi^^4.gjrun  ^dom&ia  k  terrine  Mlo^ 
ra  iokgiufiizJa  dovrannétondanmirfidlfùcù  quef" 
ti  Cortei ^.^ùon.quil tM^rovcrp  di  MarcQ  Tullio | 
<^iti  di  autieoà  in  iiohimibus  tanta  perverfit^Sj 
iit  invétiiiifrugibu^é^ahde  yefcaiitun 
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NOI    RIFORMATORI 

DELLO  STV^IO  DI  PADOVA. 


<ì>. 


Avendo  veduta  per  la  Fede  <U.  tir 
Viiìone,  &  approbazione  del  P.  P. 
.Giufeppe  Maria  TabagU  Inquifir 
torctiifiife&iasfael  libra  IntUol^^ 

ditate  di Foreftiere ,  non  elfer vi  cos'aldina  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica ,  e  parimente  per  at- 
tettato  del  Segretario;  no|iro«  oì^itle  contro  l^i^n- 
cipi ,  né  buoni ;GQftiiix)if  Con(:$||^(iio |i<c$i^^JI 
Gìo:  Maria  Nizzardi  Stampator  in firefc^9j»die 
polTa  effere  ftampato ,  oflcrvando  gì*  ordini  in 
materia  di  ftampe,&  prefentando  le  folitc  co- 
pie alle  p^bliche  Librari^.cfi  Vcnetia,&  di  Pa- 
dova. 

.  Dat.  22.  Marzo  1700," 

■*."*■• 

{    u4hif0.dét  Mafia  Trocur.  Kif, 

{     Perigeo  Marceth'^  Pj'OCftr.  Rif, 

Girolamo  Vif^Ur  Ka'v.  Rif, 
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D  E  S  CRI  ZIO  N  E 

Dì  BRE  S  C  I  Ai 
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B  R  E  SCIA  NO. 


J*ti*.  /Jfc*.  •<#•« 


ì  tì^  hi  y\*  h' ^'M 


^U*    Hf*    *»»* 


L  Mondo,  nel  fuo  primo  vagito  dal  nulb 

fatto  Gigante,  ebbe  il  Croniila  MtJè^dz 

cui  fé  ne  fpicgò  la  creazione,  condotti^ 

pofcia  fotto  le  mifurc  del  Tempo  ,  onde 

s'appaga  la  curiòfità  di  ciafcheduno  nel 

diftinguerla  con  le  partizioni  propofte^ji 

dal  non  cffcrc  airefferejfegnato  in  tante 

giornafe.  Quindi  fi  cava  il  calcolo  indu- 

Ktato  detf  origine  di.tante  farnese  Città,  perche  dal  natale  dei. 

Mondo  continuando  le  moffc,  e  le  carriere  non  mai  intcrrottc_^ 

del  Tempo  ,  anno  potuto  gli  Storici  fcoprirnc  la  culla  ,  e  trovati 

ne  gf  Archivi  dell'  età  trafcorfc  teftimon[  veraci,  ne  rinvennero  e 

il  nome,  e  le  particolarità  di  chi  vi  gettò  le  fondamenta.  E*  noto, 

aver  Dìdone  cinta  Cartagine  di  mura  ,  genitore  di  Roma  chiamarfi 

KoìnuU,,  e  fabbriciere  ^ Alejfandr'ta  Alejjandro  Magno',  E  di  qiieftc, 

e  di  tunt*  altre  più  celebrate  con  gli  Scrittori  di  maggior  grido  ne 

approviamo  i  comedi  .   Ma  s'io  vengo  alla  pofitiva  dichiarazione 

A  di  feri-  -' 


.<s^     ' 
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di  fcrivcre  chi  foffe  l'Edificacorc  di  Bre/da^  fti  fi  aff*ciano  fc  non 
deboli  indìzj ,  e  varietà  di  fentimenti ,  e  qtiafi  direi ,  qualmente 
in  oggi  gioca  il  capriccio  pelle  flabilire  a  in/da  i  primi  fiioi  Fon- 
datoriy  perche  difcordi  gli  Storici,  di vifi  gl'Autori,  e  in  più  fquJi,- 
drc  fcgrcgate  le  opinioni,  chiunque  a  fjjo  modo  ìa  difcoTrc  .  CBi 

fogna  un'£yf(?/^favDlofo  per  fuo Padre 5 Chi  finge  un  5r/W«/i?{Dio 
sa  donde)  per  Architetto  5  Chi  nomina  un* £///tfx//i,  o  Ciccon/'oi 
condottierc  quello  de*Cfrwf^/,  quello  de  Calli ^  Chi  n  attribuifcc 
il  medito  al  t^èftgno-y  ichià  Brenn$j  chi  z  Cenomam  ^  Ogtl*uno 
a  luo  genio  fé  la  divifi  .  Jo  non  promulgo  ne  interlocutoria,  nc,^ 
diffinitiva  fentcnza  5  Chiunque  giuri  afuo  talento  ,*^o  deduccndo- 
ne  gl'argomenti  dalle  fue  vigilie, ie  fludj,  o  dall' arbitrio  de  gl'an- 
repalTati  volumi s  im  altresì  chiunque  giuri,  cITere  ipuria,ela  con- 
danni, per  così  dire,  d'eretica,  l'ultima  Angolare  opinione  dì  chi 
ncirAnno-  lé^^i  -con  libro  a  (lampa  ha  voluto  proporre;  alla jnen« 
te  de'  Brefciani  un  novo  Autore  della  loro  Patria  ^  fantafiicandone 
vn  certo  Tyraty  a  cui  dà  in  Jtaliano  il  nome  di  Trace  s  Jo,  e  k^ 
guo  la  comune,  non  concorro  a  porgere  balla  d*dro  a  fuo  favore. 
Moneta  fcnza  legitimo  conio  non  fi  fpende  •  Pa  «ciò  ,  non  penfi> 
riportare  taccia  di  troppo  ardito  ,  fé  afferifco  tiScxt  la  noftrH  Cit- 
tà delle  più  antiche  à* Italia y  e  d'Europa  s  e  (e  il  tempo  di  fuo 
nafccrc  avvolto  nella  denfa  nube  dell]  Antichità  ,  tutta  ripiena^ 
d'ombre  e  lumi  aflSemc  confuti,  e  indiftinti ,  fu  fcpellito nell' ob- 
blio,  le  marche  nondimeno  di  fontuofc  fabbriche,  le  quaU  .tutta, 
via  fi  vedono  reggere  al  corfo  di  tanti  Secoli,  o  gli  avvanzi  delle 
Colonne,  e  de*  Palazzi  da  fotterra  a  chiara  luce  inalzati^  danno 
apertamente  a  conofccrc,comc  non  avrebbero  li  grandi  Eroi  figlj 
di  qiiefta  Patria  arrichito  il  fuo  fuolo  .con  juagnificenzc  cotan- 
to illuftii  j  fc  non  foffc  (lata  celebre  e  alla  cònoftenza  dell'  Uni- 
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vcrfo,  e  Rivale  a  moke  rinomate  n^I  Nfopdo.  ^ 

A  bello  Audio  adunque  io  tralafcia  1*  inv^'g^re  di  Brefcia  la^ 

nafcita  s  in  si  folce  caligini  cbi  pu»  fommiiiiftrarnn  la  face  ì  in  sì 

torniofo»  Laberinta  cbt  può  aj^reftarmi  il  filo  ^  % 

Parliamo  de  tempi  più  a  noi  vicinf».  e  d^oggidl^  e  diciamo; 

BYe/ci(ty  altre  volte  Cc/owV ,,  e  Mìuiirc/^/»  del  Romano  Jmpcro 

concorreva  a  ruffraggiafcrittay  e  connumeratai  nella  Tribù  Fabia, 

A  corroborarne  quelli  fuoi  aviiifplcndoriy  non  voglio^  ne  incndi- 

chiamo  la  fcdc>  fcnonda  gli  occh;  noffri  .  Vedete  là  nella  fac- 

ciaca  Settentrionale  allx  fabbrica.  ^Vix  ndva  ftupcnda  Bafilica ,  » 

Cattedrale  r  Leggete» 

'  DIVVS   AVGVSTVS 

'      TL   CAESAR    DIVI 
AYGVSTI    F.*  DIVI    N. 
AVGVSTVS 
AQyAS  IR   COLONIAM 
PERDVXERVNT- 
Ciò  ferve  per  il  fregio  di  Colma  ^  fenza  ilancarfi  a  numerarne 
parecchi ,  Volete  il  teilimooiar  irrefragabile  al  titolo  di  NBaùtipt'ti 
leggete  il  Marmoi>  riferito»  àt  Ottmio  R»jji  selle  fue  Nbnvrie 
Brtfciane  della  riflampa  .  i  €9  3:»  al  foglie  •  3  9  i  >  t 

O    SILLENVS.    C    F.    ' 
SERENIANVS.    ANNf 
ENSrS.    OMNIBVS.    HONORIB»  ' 
,  ^     MVNICIPALIBVS.    PERFVNCT--^ 

ET.    CARBONNACE»    C.    F.    VERE. 
CONIVGr.    INCONPARABILI.    QVE^ 
MECVM.   vrXIT.    ANN.    XXVII.    M.  Xf. 

D.  XXVIL    V.  F. 

Ai  .  Quanto 
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Quanto  fi  è  a  dare  i  conrefti  più  valevoli  alla  prova  del  terze 
afl[i|n«> ,  cioè  afcritta  Dre/day  eh  più  parte  d^'^rf/c/iW/ nella  Tri- 
bù  Faisa,  iftfihid  argomenti  fopi:^  eltrctanti  Marmi  potrei  moftrar- 
vi,  uno  folo  ve  ne  addico  per  faggio,  inc;aftrato  in  Pialla,  co^ 
due  infcgne  militari,  e  monili,     .  j  % 

L  ANTONIVS  L  F.      ^,  . 

TAB.  OyADRATV^       .  :   ) 
/   DONATVS  \ 

TORQVIBVS  ET; 

ARMILLIS    AB  i 

T.    CAESARE    BtS.  :     .      :  .> 

ove  quel  F/  B.  s'intende  per  h  Utihii  Fkira, 

Brf/aa^  dilli,  fituata  ali* altezza  di  Polo  in  gradi  quarantacin- 
^  que^  minuti  trentaduc,  come  infegna  jl  Padre/?; cc/W/  nella  fua^ 
'Geografa  Riformata^  o  in  gradi  quarantacinque  ,  e  minuti  vini 
torto  (  come  noVamiéntc  hfii  fbbilitò  co*i  dàf ti^  oflcrvazione  il  vir- 
*  tuofo  Medico,  e  Matematico  Dottor  Bernófdino  Bon  noftro  Bre/da- 
tio)  gode  fito  ajtuenojcljina  foavc,  terreno  fertile ►  Se  il  |riano  Val* 
lètta,  ftetidi  ppr  i'occhio  alla  fua  ampies;za^  le  il  Monte  ti  fodif*. 
fa ,  ,41011  ti  rincresca  e  la  dolce  ^  e  J'erta  felita  .  Ami  la^caccia:, 
t'appagherà  il  defioj  brami  la  pefca  ,  ti  renderanno  contento  e 
Laghi,  e  Fiumi.  Vuoi  Marte  per  tuo  Nume,  portati  a  Cardane  in 
Val -Trompia  dieci  migha  diftantc  dalla  Città^ivi  offcrverai  quan- 
ti abitanti,  tanti  Ster^pi^  e  B<^<?»/r  fudar? fopra  le  ancudini  ,  am- 
raollir  tra  accefi  carboni  il^fcrro,  altri  ftenderlo  da  lunghe  verghe 
in  proporzionati  fogl;,  ^Itrkdi  novo  ritingerlo  in  adeguati  tubi, 
funcfte  trombe  all'eccidio  uRmo.  Sulla  fteffa  diritta  ftrada,  cioè 
a  Sarezzo  f"<^^nxc  piramidi  di  palle  di  ferro  e  piene  ,  e  vote  !  le 

prime  per  dafaniipa  aj  fulmine  delle  Booìbardc,  dalle  qmli  e  fi 
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sfa'fciano  le  Mura  delle  più  oftinatc  Fortezze  ,  e  fi  cfanimano  le 
intere  Falangi  ;  le  fecónde,  fiano  Bombe,  o  Gi-anat6  ripiene  di 
zolfo  j  e  pece  vomitano  tante  ftragi ,  quante  fcintilfe  ,  verfano 
tante  morti,  in  quante  fchcggle  fi  fminuzzano,  micidiali  fc  d*altrf> 
eziandio  di  fé  fteflc.  E*  una  grande  miniera  T ingegno;  o  fiuzzi- 
cato  dal  vantaggio,  o  fpronato  dalla  gloria ,  o  fliniolato  dalla«j 
nccefiità  fi  rende  fecondo  nelle  invenzioni,  pronto  neiropcra  ,  fa- 
cile nell'effetto  .  Eccone  fcnza  partir  da  Sarezzo  la  prova  5  Ecco 
una  fonderia  d'Artiglierie  di  ferro,  lavorate  dalla  perizia  ài  Tt' 
lurijo  Bailo  ^  foggetto  tanto  fedele  nel  fabbricar  l'Armi  a  difcfa 
del  fuo  Principe,  quanto  cfpcrimentato  nell' aprir  le  bocche  fonorc 
i.  txoitìà^ì  Veneto  Imperù^  ed  alla,  de  fola  zionc  àcììOuomana  fiu 
perbia  >  di  qucftc  ben  gi&rniti  i  Vafcelli  di  5*.  Mano  berfagliano  la 
L««d{,  fulminano  Maometto y  e  al  tuono, quafi  ruggito  d'Evangelico 
iLeone»  cede  tutta  cremante  l'incredulità  incallita^ 
I  :  Le  Cantif  perfettamente  travagliate  in  Garrone ,  condotte  alfa 
Città-in  più  bella  forma  fi  pulifcono  ^  e  adattattdovifi  ben'  inte- 
(i  fucHi,  delli  quali  abbonda  l'arte,  ed  il  negozio,  con  Alchimia 
Còtidiana  il  ferro  in  Oro  tramutano,  e  non  folo  di  Mofchetti ,  d'^Af- 
cobuggi  fc  lungiii ,  e  corti ,  ma  di  fpade,  e  d'ogn'altr'arftic  da  pUii* 
ta,  e  da  tagliai  da  otìefa,  e  difefa,  e  ne  vanno  carichi  r Vèneti 
Eicrciii,  e  le  Potenze  arhiche  ne  riempiono  i  loro  Arfcnalf ,  né 
tappiczzano  delljc  loro  Armerie  le  pareti,  cingano  do^Ioro  Soldati 
il  fianco. 

-  .  Tenue  però  di  Vulcano  farebbe  il  guadagno,  fc  1  opera  fua  fola 
iributaflc  a  Marte»  Tra  confini  dell'Armi  non  fi  trattiene.  Sì  pavol 
ttcggia  i^l  altra  poxtc  óiVal-Trompia  ^  paffcggia  in  VaLSalhia  , 
comanda  'mVal'Camontca^irtW2)i^  nella  circonferenza  dcÌBre/cra^ 

no  diilrcttOy  ove  di  genio  induftre  sì,  ma  più  mite,  fc  pria  lo  ve* 
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deflimo  tutta  avvampante  di  fiamme,  e  £jegna  contribuir  la  ma-^ 
no  a  guerrieri  dettami^  quèrcia  docile»  e  manfueta  impiega  la 
fatica  nc'^ftrumcntt  d  agricoltura  ^  fparge  volentieri  i  fudorfc  ne^naa-^ 
teriali  bifognevoli  alle  fabbriche^  fnuda  tobufto  il  braccia,  e  coft 
fomma  proventa  batte  graffumicatr  martelli  fopra  ogn  altro  lavo^ 
riancccflario  al  commercia,  utile  al  vivere,  ali* crraiia  proficua* 
Già  abbaffanza  di  Morfei  Cereyr^  e.  Vertunna  ci  cBiama  v  quel- 
la d'ogni  forra  di  Biade ,  quefto  d'ogni  qualità  d'erbe^  e  frutti 
s'inghirlandana  il  capo,  e  verfana  a  larga  mano  di  tali  dovizie  il 
Corno,  Gl*^Orti  ài  Alcinoo^  e  delle  Efperidì  alla  Riviera  del  Bena-- 
co  s^inafzana,  faftofi  d'Aranci^  Cedri ^  Limoni,  ed  Ulivi.  J  Gra- 
nai d'£^/>/apa;ono  quitrafportacì  in^  tutte  quelle  coi;rrade  chia- 
mate  col  volgar  nome  /^/^««ra,  e  le  fottiliffimc  tele,  per  le  qua- 
li le  ycftr  della  ftefla  Cerere  bizzarramente  fvolazzana^  fono  parta» 
del  fuolo  Brefiiem9\  e  da  pari  artefice  indufbiofameate  tef&ite  •  A 
Cerere^  e  Vertunm  uniamo  anche  Bacca >  e  fpriènf  pretende  tra 
quefti  due  il  loca  primiero  •  A  Ptè  di  Monte  y  e  in  Francia  Coirfa: 
(  così  nominafi^  un  gran  tratta  della  Comarca  Brefciana  )  e  pari- 
mente in  altri  fiti,  a  fia  fopra  vaghe  callinette,a  nella  eftenfio- 
ne  di  piana  dilettevole,  et  pretenda  il  foggiornoy  ediltrotfcy 
e  domator  non  già  delle  Tigri  Jtcjne,  com  "  altri  cantò ,  ma-j 
dejlc  paffioni  afiFannofe  deir  anima,  forfè  anche  troppo  nel  rubi^ 

conda  fuo  Uquorc  le  immerge,  q  le  attrae  dietro  al  trionfale  fco 
Cocchia» 

Quefti  fono  beni  di  Fortuna,  per  i  quali  nondimeno  Brefcid  riP 
plcndej  ma  il  vanto  fuo  maggiore  fi  fpicchi  da  beni,  quafi  diflì; 
deirAnimo^  cioè  dalla  fua  volontaria  elezione  l'Anna  -142^- 
d^effcre  fuddita  al  Veneto  Dominio  •  Corrono  già  quafi  tre  Secoli^ 
ne*  quali  qucfta  fùa  fomina  allegrezza  racconta  •  Ripofa  ella  fotta 
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la  dorata  giubba  del  i><wft?  Rcgnttirci  Stende  «gli  l'ali  fue,  la^ 
ricopre ,  e  la  protegge  .  Nacquero  avvecfità  s  oflfri  ella  il  forte 
petto,  e  le  vinfe  .  Sbuffarono  Aqoìtóiii  a  fmovcrne  la  coftanza  j 
€|uercia  ben  radicata  ncUa  feggetùone  elettiva  immobile  fi  man* 
tenne  *  Jrtfbrfero  tcmpefte  a  fconvolgcre  la  quiete  5  ferma  e  rifo- 
luta  kidiilipò^  le  fupcrò ,  le  infranfe^  onde  dall'Oracolo  del  Ve^ 
nrfo  ^^Hii/p  ancritò  quel  bell'Elogio  gi^  proferito  da  Crì/lo  «  Non 
inveni  ctantam  ftdem  in  Ifràel. 

Sì  trovano  ne*  depofiti  biella  nofira  Cancellarla  Pergamene  <o« 
fpicuc  Suggellate  ^al  Veneto  Uone  a  commendazione  perpetua  della 
fede,  e  divozione  verfo  r Augufta  AepubbUca. 

iNjumera  ^efcìa  tra  il  ricinto  delle  fue  Mura, e  tra  leftenfo  del 
fuo  Territorio  trecento  trentaquattro  mila  Anime  5  così  il  Padre 

Cc^zcmdò  tìcì  ^o  Vago  ^  e  citriof ori /tre  tto  filmaio  in  Brefcia  \An* 
no -i(^^^- 5 iHimero  equiparabile  ad  una  Provincia, 

Jl  giro  materiale  della  Città  fi  è  di  tre  miglia ,  comprefo  il 
Caftellos  quefto  tiene  la  fua  Porta,  detta  del  Soccorfo, perche  di 
là  in  ogni  evento  s'introdurebbero  glajuti  nella  Fortezza  squeUa  ne 
ha  cinque  ap^artealfandariviene  di  popolo  ilomeftico,  e  forcftiere. 

A  trecento  quaranta  miglia  giunge  k  circonferenza  ^cl  Ter- 
ritorio; e  ftcndefi  da  mezzo  dì  a  Tramòntana^cioè  xla  Mofo  quin- 
deci  miglia  prcflb  Mantovani  fino  a  Dalegno  ultima  terra  dclla«j 
Val'Camonicay  per  lo  fpazip  di  cento  miglia  •  Allarga^  da  L/'i;;^- 
fie  B&rgo  del  Lago  di  Carda  fino  alla  Fortezza  ide  gì' Or^r  Novi  per 
il  tramite  d'altri  icinquanta  •  Confina  ad  Oriente  con  il  Lago  Be^ 
naco^  ad  Occidente  con  Bergomo^  a  Mezzo  giorno  con  Mantovane 
Cyemonay  ed  a  Settentrione  ^conF<«/ ^'  Sole^Trento^  cVal^Tellma* 

Siccome  il  Piano  è  abbondante  de* Fiumi,  e  forgenti,  benefiche 

poppe  ad  allatar'i  campi,  così  la  Città  <loviziofa  di  criftallinc 
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f    fontane  quante  pubbliche  (le  fpandé  ^  quante  rìnchiufe  la  private 

cafc  ne  difpcnft!  ^  .    •:         • 

Sono  ameni  j  e  fpazioi^  quefta  i  Tcrraj^cnij  o  Tei!raglj ,  fo"; 
praicj^uli,  maflìmc  l'Eftatc  palR^gkna  Darne,  Cavalieri  in-» 
Cocchio,  iSedie,  ed  a  Cavalla,  e  numero  d -ogn'  alti»?  gpnt^^ 
conoorre  a  follevare  e  l'animo,  ed  il. corpo  dalle  faccnde  ,  c^n 
Cure  giornale.  La  veduta  a  Mezzo  giórno  di  chi  fé  la  gode  fopra 
quefti  crbofi  tappeti  termina  nclY  AJ)enmno  5  a  Ponente  incontra-i» 
l'A//jty  TL  Tramontana  i  Monti  vicini,  ma  fruttiferi,  e  ad  Oriente 
parte  il  Col/e  Degn!?\  parte  interminabili  occhiate  .  Ma  quanto.^ 
mai  dcliziofo  l' offervare  il  Subutbano  podere  ,  ricamato  di  vaghe 
Cafc  di  campagna  j  ma.  quanto  è  meglio  filar  le  pupille  nel  Col/e 
Degno  fopf adatto  tutto  diamene  abitazioni  trapuntata. 

Comprende  Brefda  nel  Tuo  vado  diftrettp  circa  trecento  ottan- 
taciiiquc  tra  Ville  ,  e  Caftelli,  molti  di  quefli  poflbna  equipararli: 
a  piccole  Città,  mentre  tali' uno  numera  tre  ,  quattro,  cinqu^_j 
mila,  e  più  abitanti.  '     màj^  ; 

Trecento  ottanta  Chiefe  Parocchia'lHlminate  in  queft' ampia 
cflcnfionc  riconofconp  p^r.Matrice  Ja  CattcdraJcdii5r^/4,  Cent»' 
fcitmtacinque  e  più  Ct^iefe  femplici,  e  ottocenxo  quindeci.<^irca 
Oratorf  s'umiliano  alla  Mitra  Brrfchsna;  cavo  io  quefto  numero  da 
manto  ne  computò  ifgià  Prete  ^Lrnardino  Faina  acut aio  invcfti- 
gatorc  neir adornare.  la  CJiicfa  Bre/ciana^  come  s'iOfTcrva  nel  fuo 
libro  Calurn  Sxr^Ja  Brixianx  £cf/f/^Jlampato  nel  .  I^jS-i  da  cui 
pure  imparo  cflecvi  nella  Diocefi  feflfantadMC  Conventi  di  Rcligiort 
K-cgolari,  e  fette,  egli  diceva,  di  Monache  ^  ed  io  dirò  nove,  per 
Ufccente  aggiunta  di  due,  uno  in  C^prio/oy  l'altro  in  Lottato y  dove 
già  pcofcrano  la  loro  a  urterà  vita  le  Cappucchì^, 

Qiù  deve  avvcrtid^ficcomc  alcune  Terre  d'aliena  giurisdizione 

^^  ■'  .  obbc- 


I 


obbedii 
fc  nel  C 

COpOftC; 

cambio 
mette  p 

Con; 
nè^  nel 

quaranti 
Fa/ no  i 

•T,  Filippi 
ma  ang( 
fa,  e  al 

Padri  T 
ca  aCo 

Sui  ir 
bèRclii 
iionici,  < 
rem^  Gii 
ed  ove  I 
conda  q 
quella  r 
Rtfformi 
mava  di 
gnificen 
Monifte 
Compagì 
do,  quJ 

LaP 
iciano. 


N 


<» 


I 


obbccUfcotio  nello  Spirìnìale  a  Brèfciani  Decreti ,  e  pèrdo  efprct- 
fé  nel  Catalogo  ^or/f»,  così  alcune  altre  Terre  ^efdaae  fòno  fot- 
topoftet^quanto  alle  loro  Chiefc  ad  altri  Vefcovì  ,  ma  come  il 
cambio  anderà  quali  del  pari)  cosi  il  numero  antefcritto  non  zm* 
mette  pandàlità/      '  ^  /^ 

Coti  la  guida  delb  Aeflb  /^^^Wridoiriatiióci  età  le  mura  Ùrba^ 
ne,  nel  di  ari  gito. fonOyidodeciParòtchie,  trcntaotco  Chiefe,  e 
quarantafette  Òra^or;  •  Vintidue  Moaifterj  di  Regolari  accenna  il 
Faina  ;  nia  in  oggi  minato  loco  i  Padri  della  Congri^azione  di 
S.  Filippa  Néi^  mcwcé  àz  Sanici  Maria  della  Pa/ce  ripoftà  fìell'  ulti^ 
ma  angolq  della  Città^anno  in  me^zo  a  ^efta  fabbricata  e  Chie« 
fa,  e  abitazione,  e  nel  loro  antico  foggiorno  fono  fubentrati  li 
Padri  Teatini^  perciò  vintitrè  ne  aflignercmo.  E  per  quello  toc- 
ca a  Conventi  di  Monache, di  quindeci  ne  prefìgeremo  il  numero» 

Sui  morir  dell'Anno -i^^g^^  il  Pontjeécc  Clet^ente  Nano  fopprcffc 
tré  Religioni,  le  quali  pure  fiorivano  in  Br ef eia ^  cioè  quella  de'  Ca- 
nonici, detta  di  S.  Giorgia  in  Alega  ',  il  di  cui  riftauratore  fu  S.  La' 
ren^  Ciujlinimoy  ed  aveva  fua  magnifica  Sede  in  S.  Pietro  Oliveta^ 
ed  ove  prefero  poffeffo  dopo  effi  li  Padri  Carmelitani  Scalai.  La  fe- 
conda quella  de*  Gf/«^/,  o  Snno  Frati  del fAc'jue  ^  e  terminata-j 
quefta  nel  Convento  del  Sangue  di  Crijlo  vi^fi  ftabilirono  lì  Padri 
Ri ff ormati  di  S.Francefca.  La  terza  delle  cftinte  Religioni  fi  chh.^ 
rnzwz  di  S.Girolamo  da  FiefoUj  e  con  decoro  della  Città,  e  ma- 
gnificenza di  fabbriche  foftcneva  il  culto  Divino  nel  Tempio  ,  e 
Moniftcro  delle  Cr42;/>i  ora  con  uni verfale  profitto  li  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  godono  quelle  mura .  Da  ciò  infinuarc  m'inten- 
do, qualmente  cangiato  è  il  nome,  nonjgià  la  foftanza  mutata; 

La  Pietà,  e  la  Mifcricordia  non  vanno  difgiunte  dal  core  Bre-' 
Jtiano.  Nel  breve  recinto  di  poca  Città  dieci  loghi  pij  s  inalzano  s 
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Ove  ò  l'ondf^  pericolante  delle  Ctcclle  fi  conferva  y  ò  il  gii  per. 
duco  fiore  delk  purità  iioa  rfindei  fHÙ  n)ar odort  alk  narici,  si  del 
fornaio  JDDIO,  si  de  gli  vòmini.  Quanti  miferì  Orfanelli  piange- 
rebbero per  k  (|rade  non  tanto  il  Padre  ,  e  la  Madre  defonti  i 
ma  la  privazione  d*  ogni  foftegno  i  nò ,  nò ,  non  vi  dubitar^ ,  anco 
per  yoiy'i  \\t\sm^^^^\%^f^^  ^\\^fitt\.  Storpi, 

f iedv,  invalidi  fa^^  ai|inm>^  1» C^ <^! i)/# cUa  ò  apota'per  Vpi< 
.  Languidi >ed  iiifernri  n^r^ircbbero  nelle intferie^ma  fé  femmine, il 
voftro  OjpmU  <con  uffi^ti  dicriftiad»  virjù  vi^ftdrpette,^  vi  /occorre  » 
vi  aiuta>  e  l'Cy^W  j54«(ggw,.*f<^.iàlci:i^Ui  tictac,  \lt  confola»  li 
ri&na.,  Piccpli,  ed  inaocenti  fanciulli)  oÌ^  qnààtaìlrà)  per  Voidì 
compaflione  !  frutti  d' un  ijdcntcl  Aprih ,  ma  ftagionati  in  Capticgr^ 
no^  nati  dalle  troppo  sfrenate  paffioni  de*  voftri  Genitori,  ma  con- 
dannati a  piangere,  ed  a  purgare  i  loro  iUociti  tra(hiUi  v  (ormati 
quafi  a  difpetco  neU'utcro  imatei'no  n'^ufcitecoi  figillo  de'  fpiii^sù 
la  fronte,  ma  altretanco  reftano  marcati  cou  fìmprÒQio  di  Tigre  i 
voftri  Padri.  Voi  vi  dolere, e  ne  fono  teftimonio  le  voftre  lagrime, 
e  con  ragione,  non  già  delie  infelicità  del  Mondo  non  ancor  cono- 
fciuto,  ma  delle  fierezze  di  chi  vi  generò  ,  troppo  lafcivo  ne*  co- 
fiumi,  troppo  ferigno  nell'alimento,  troppo  barbaro  neir educa- 
zione >  peiircfte  non  folo  fenza  latte,  ma  fors* anche  fcnza  l'acqua 
del  Sagro  Bagno s  nò  nò,  bon  per  Voi,  il  Padre  ,  e  la  Madre  vi 
lafciano,  e  di  notte  tempo  ,  per  più  coprir  le  loro  vergogne  ,  cf- 
pòngono  le  voftre  tenca-c  membra  anche  ai  crudi  rigori  del  gelo,  e 
ponendovi  nella  rota  volirf>ile  vi  danno  T  ultimo  Addio  ,  fénza  ap- 
pena avervi  dato  il  primo  >.  entrate,  entrate,  e  co  voftri  vagiti, 
e  co  voftri  finguhi  chiedete  pietà  ,  dimandate  riftoro  j  eccovelo 
pronto,  eccole  nutrici  v'abbracciano,  vi  allattano ^  e  fiiffeguen- 
temence  in  qualche  arte  cftercitati  ,  camperete  con  onor  voftro. 
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Decimiamo  alla^pirn^a  le  piuWcV  Jn jqoeflp  punfò  ho  auvifojcf- 
fcrc  giunta  una  coppia  di  Forcfticri  all'albergo  della  Torre  ,  uno 
dc*<]uali  dfletuÌBCe  di  Pitture,  e  vago  di  vedere  le  noftre  Brefcu* 
ne,  ha  riccfcata  guida  ad  indicargliele  •  }o  voglio  farmi  ardita 
nella  conofcenza  del  gentile  paHeggiatore  del  Mondo  5  laonde  gli 
faccio  intendere,  xlcbba  domattina  tìttovarfi  alla  Chiclà  dcUcj;» 
€9U^>  poco  diicofta  )  ed  io  cqlàl' appetterò  ;^  non  pehiahdo  ah« 
dar' all'alloggiò,  per  fioii  iftacbàcc  il  fuo  ripofa,  di  cui  avrà  bi- 
fogno,  come  ftanco  dal  viaggio.  > 

Chiunque  avefle  deGderio  d'informarfi  a  pieno  di  BrefcU%  leggi 
la  Storia  fcrltta  da  tlia  Xl^rurkh  in  latino,  e  da  altri  tradotta  in,^ 
Jt aliano  ;  legga  %VEhgi  Iftarici  d*0n%vÌ9  Raffi ^  e  le  Memorie 
IJtmche  del  medefimo  ,  legga  la  Ulrarìa  Bre/dana  aperta  dal  Pa^ 
dre  Leonardo  Copiiando  ,  c  di  quefto  legga  pure  ,  quanto  vkima^ 
mente  ha  ftampàto,  cioè  il  VagOy  e  miéfo  rifiretto  firofam  ^  e  Sa^ 
grò  de/f  r^oria  Brefii'anà. 
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GIORNATA   PRIMAk 

L  A    MATTINA, 

I  riefce  prczìofo  f  incontro  di  fodisfare,  o  gcn- 
*  tiliffimo  Foreftiere,  al  voftro  genio  inamorato 
della  minuta ,  la  più  vaga  delle  profeffioni ,  e 
deir  Arti  liberali  >  (pcroiò,  fé  non  in  tutto  ren- 
derlo contento,  alnteno  non  fraudata  in  parte 
della  concepita  afpettazionc  »  quandQ  però  la 
dimora  voftra  in  Brefcia  non  fia  circoftritt^  da  termine  sì  riftretto," 
ficchc  mi  concediate  badante  fpaiio  di  tempo,  per  eflecvi  a  fianchi, 
ed  introducendovi  in  vàrie  Chicfe,  ed  in  altri  loghi  pubblici,  e  pri- 
vati, poffa  io  indicarvi  con  la  fpiegazione  di  bona  parte  delle  Pit- 
ture  anche  gli  Autori  di  effe .  Cosi  io  goderò  la  compitezza  della, 
voftra  con ver(àzione, e  Voi  la  compagnia  di  tanti  perfonaggi  mu- 
ti sì,  raaré' aria>  di  clima,  di  pcnficriy  e  d' abiti  tutti  Var/i  e  biz- 
zarri. Per  quanto  intefi  ier  fera  da  chi  auvifommi  di  voftio  arrivo^ 
e  fentì  a  àifcorcrvi,  vi  fietc  imbevuto  delle  6nczze  dell'Arte  ia.^ 
Genova y  feconda  produttrice  de* fcelti  pennelli,  e  nutrice  gelofL-» 
iffèullodirc  entro  al  fuo  feno  graltrui  nobili  parti  j  Di  quefti  l'idea 
farà  ripiena  d'un  Rafaei/o^  GiuHa  Romcmo^  Rubens^  VanJichj  Fc- 
dericQ  Bar^zziy  Guido  Rem\  cd  altrij  De*  Cittadini  poi  della  L/gu^ 
rUy  di  Gi§vanm  Andrea  Ferrari  y  hncUn  Borfoni  ^Jjtca  Qavnbtafo  ^ 
Bernardo  CafielU^  Bernardo  Strox^^i^  Piota  y  Cartone  y  e  ceiit'altrL 

Qui  in  Brefcia  a  mutazion  di  fcena  v'invito  ,  alTaggieretc  della 
Veneta  fcola  le  faporite  vivande,  encomiata  qu«fta  dalla  Tromba 
<r  oro  della  Fama  comune  per  la  maeftra  più  accr.editata  della  pit- 

torefca  profcflionc  .  Nella  Donùnantc  poi  Venezia  Regina  dclf/i- 
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érta,  ove  écrto  1* in<jlina2iot\e  vi  porta  }  «perete  a  fazictà  mcn^c 
laute,  iinbidiggionipompofe,  e  il  palato  gioirà  in  tanta  variati 
di  cibi  compofti  folo  d* ambrofia ,  e  di  nettare.       ; 

Dunque,  {e  vi  aggradii,  diamo  principio  a  noftri  paffeggi  l 
Siamo  fui  limitare  del  iVlagnifico  Tempio  della  Madonna  delle 

*         '  GRAZIE. 


;  Da  quefto  cominciamo  le  nófbe  applicazioni ,  la  prima  nondi* 
meno  iU  l'entrare  nella  divpt^  Cappella,  ove  fi  venera  yna  mira- 
colofa  Imaginc  di  Noftra  Donna.  E'  anco  il  dovere  rendere  gra- 
zie al  Ciclo  del  proipcro  viaggio  conceflbvi,  qui  mentre  è  pronta^ 
udiamo  la  MeflL 

Ora  rivolgetevi  in  giro,  e  fé  non  minierate ,  rimirate  almeno 
quante  flatue ,  e  tabelle  votive  appefc  alle;  pareti,  fcgni  evidenti 
delle  beneficenze  della  gran  Madre  MARIA  .  Implorato  anche  da 
noi  il liiD  icKXorlb,  ed  aiuto,  paffiamo  alla  Sagreil^a,  nella  capa- 
cita del  cui  vafo,  neir  ordine  ben  diltinto  attorno  attorno  de  gl'ar- 
marj  inugliati  in  legno  tutta  la  fagra  fuppellettile  fi  racchiude* 
Spiacemi,  non  corrano  le  feftività  maggiori  dell'Anno,  cutU  i  rie* 
clii  arredi,  e  paramenti  vefiirebbero  da  cap'  a  fondo  le^ mura  ,  e 
tm  gran  fcrvizto  d  argenteria  nobiliterebbe  l'Altare  in'  faccia  ^  la 
di  cui  tela  rapprelèm^  la  Natività  della  Vetrine  con  faon  gu{lo>  e 
con  non  iiprezzabili  colori  dipinta  da  PUtro  Maria  Bagmdore  no^ 
Aro  Bftfcianoé 

Alla  Oiieik  Maggiore  facciam  tragitto,  e  di  primo  lancio  {\A 
fintìtaT  della  porta  ma^a  fermate  il  piede ,  e  focc^  volgete. 
Cofa  ncnepart?-  Macftà,  liieltczra,  e  ficdjezza,'tnì  direte,  in 

tm  gruppo  5  accoppiano 4  Colonne  di  pietra  d'iin  folo  pezzo,  pavi- 
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14 
mento  laftricàtò  di  marma,  ftuccò,"  oro-i  e  pitiàra  nelle  parcei,  e 

nel  volto  i  Tabernacolo  con  vaga  fimmetria  elevato  full 'Aitar 
maggiore,  infomma  ogni  còfa  fpira  decoro.  Godo,  fi^  pagò  nel» 
la  prima  occhiata  il  voftro  genio  ,  e  più  fodi$facto  adeiTo  a^èffo 
me  !o  darò  a  credere,  dopo  avere  attentamente  anatomizata  la 
finezza  de' pennelli  5  dunque  diamo  principio  al  primo  Altare^ 
a  man  deftra.  JI  martirio  di  Santa  Barlara  fi  efprime,  e  fu  opera 
di  Pieno  Rofa  Brefeiano^  fcolaro  ben  addottrinato  ,  e  perfetto  fc- 
gvace  del  fuo  macftro  T/yW*  Proprio  è  l'atto  del  Carnefice  spi- 
rante crudeltà,  coftui  piglia  con  la  finiftra  i  capegli  alla  Vergine, 
e  fnudando  con  la  deftra  la  fcimitàrra^  pare,  s  ^^  contro  un.^ 
breve  momento,  in  cui  non  tronca  dal  bufto.il  fagro  capo.  JI  vol- 
to del  Cavaliere  Io  direi  ritratto  dal  naturale.  Non' vorrei  su  la»* 
prima  tela  eÌTere  critico,  ma  fe  T occhio  non  m'inganna,  il  corpo 
della  Santa,  la  quale  in  ginocchio  afpetta  il  colpo  fatale,  fembra- 
mi  più  lungo  del  dovere. 

Non  ifprezzate  la  tela  del  fecoàdo  Altare ,  in  cui  S.  Fr  ance/i^ 
Saverio  vcgtncrz  con  Tonda  battefimale  Ré, e  Regine  ntlC^ftone, 
Se  non  ha  quella  forza,  la  quale  Voi  branutt^  ,  ^^  di  m&na fem- 
minile il  lavoro,  e  appunto  per  ciò  più  da  ftimarfij  l'Angelo  fccu* 
dente  dal  Cielo  con  le  corone  tocca  di  Palma* 

O  qui,  o  altrove  non  tutte  le  Tavole  anno  a  trattenere  la  vo* 
ftra  curiofità,  di  molte  non  faremo  caio,  d'altre  fi  nominerà  folo 
I* Autore, n^  quelle  di  maggior  grido,  e  di  pennello  più  accredita- 
to effigeranno  con  giuftizia  i  noftri  riflcffi^  su  quefta  regola,  fé  ol- 
trepaffiamo  il  terzo  Altare,  colorito  da  AleJfandtQ  Magm:(ay  (^eb- 
be facrilcggio,  di  pie  fugace  partirft  dal  quarto  •  Opeta  quefta  tra 
ogn  altra  famofa,  perche  più  fi  accofta  al  diflegfìo ,  e  colorito  di 

Rifaclh,  Jn  mezzo  .S".  Antonto  dì  Padova  fedente  fopra  alta  catte- 
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dra  i  veftico  con  diligenti  piegature,  tieàe  in  ima  wiano  il  giglio  l 
neir  altra  un  libiro  j  il  piede  deftromciidfcòperto  pare  dtveko 
dalla  fuperfizic,  e  col  finiftro  fi  foftcnta  .Ar  baffo  a  dè(h:a,  il  Ro- 
ftìito  della  Tehsùde  Antmio  /4i^4r^  appoggiato  col  braccio  finiftro 
alla  cattedra  ivi  fi  pofa  con  una  artifizioTa  negligenza, mentre  con 
la  faccia  cffiggiata  in  cjuafi  tutto  profpetto,  ftà  mirando  gli  adora- 
tori 5  Vedete  là  Tua  ifian  deftrà ,  d^  cui  s'impugna lin  battone, con 
la  forza  del  diffegno  come  è  totalmente  diftaccata  ?  Collocato  a 
fini(lra>  5".  Nicola  di  Tolentino  mira  con  attenzione  il  Taumaturgo 
di  PaJovay  ed  è  così  bene  efpreflb  nella  fuà  apjplicazionej  fioche 
pare  tenga  aUbaiidonate  le  altre  parti  dèi  corpose  la  teda  è  egre- 
giamentc  dipinta  eoa  il  gufto  dtfl' antedette  Raffaello .  Retta  te  at- 
tonito, io  lo  vedo,  a  tela  sì  prcziofa,  «  comprendo  dalla  vottta 
eftafi,  come  non  te  copolècte  1*  artefice  ;f  iion  me  ne  ttupifcò  s  pò-,, 
co  qucfto  valente  foggetto  ha  travagliato  fori  di  Brefcia.^c  BrefcS* 
noy  ma  ailvecturofc  l'oftcrc  contrade  fi  chiamerebbero,  fc  felici, 
tate  da  pennello  sì  morbido.  Ve  lo  dirò  dunque,-  egli  è  Moretto. 
Moretto  !  Chi  è  quefto  Moretto}, mi  ripigliate 5  or  ora  ve  ne  da. 
rò  miglior  contezza,  doppo  avere  cor^  pari  attenzione  otteruate  in 
qucftp  Tempio  altre  due  fiip  tavole  $  prima  d*  effe  però  contenta- 
tevi non  isfuggire  qucfta  i  in  cui  il  Patriarca  de' Gefuid  Ignazto  di- 
fpcnfa  a  larga  nuno  favori,  ed  opra  miracoli  ,  fiì  lavorata  di-j 
Clemente  B^cia^do  Genorvrfe  in  cui  fpicca  gran  vivacità  di  colore. 

Adcllb  niQ  contemplate  anche  la  feconda  di  Moretto^  cioè  Ic^ 
tre  macttofe  figure  in  piedi  di  S.  Martrm-»  S.Seiajfliano^  e  S.  Rocco 
e  in  alto  hVfrgine  col  BanibtBOj,'  Obel  difiègno,  o  bell'ariano  bel 
colorito.  Vói  fififtrilonàte  alfòreccfaio ,  ed  io  foggiungo  ,  o  come 
ogni  proporwQtìC, è  perfezione.  J^Velcovo  con  la  gravità  del  voi* 

to  come  pìòrta  la  vcnr idea  d'un  vomo  Santo;  come  ne  gì* occhi, 
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è  quafi  nel  core  del  Màrtire  ii  fcorge  Tallegreiz^  tra  i  foói  dolora 
e  come  nella  venuftà  della  fronte  quafi  trapclla  (^  catidideiza  àt'. 
cofhimi  nel  Pellegrino •]!  panneggiato  del  Vefcovo  è  forte,  e  là 
matto  fopra  il  petto  con  l'altra  foftenente  il  Piviale  molto  ben  dif^ 
fognate  «  La  nudità  del  Martire  per  la  ibverchia  diligenza  riefce 
in  vero  alquanto'' diira  •  Mirabile  poi  fi  è  il  S.  Rooc^^  le  di  kii  mani 
portate  in  pip^tdva  Ibncf  si  cccellontemente  dipinte  ,  onde  paio^ 
no  diftaccatcy  convitano  per  l'artìfirio  del  Pittore  a  giurarle  di 
viva  carne  compofte^- La  tefta  tutta  in  profilo ,  e  il  rimanente  del 
corpo  con  la  gattiba  finiftra  mezzo  nuda,  e  ai  folito  piagata^  ^ 
moflrano  la  perizia  del  Maretta^  mentre  tutto  è  al  naturale^  e  al[ 
vivo  colorito.  Mi  date  Voi  gentil  Forefti^e,  ibrridendo,  una  cor. 
tefc  occhiata >  V'intendo,  v'intendo  ,  volete  làpere  di  M(?rf//^  , 
avanti  aiKhe  di  vedere  la  dia  terza  Tela  «  Sodisfo  la  voSra  cu- 
riofità.  .       . 

Moreno  è  flato  il  Pittore  felice  di  quelle  Tavole  j  molte  5  e  mol- 
te dello  ftcflb  ne  vedrete  in  Brefcia^  una  più  pregiabile  dell'altra. 
Egli  fi  chianiaua  Aleff andrò  Sonvicino  nato  nel  Cartello  di  R&vitto 
diftrctto  Brefciano^  l'Anno- 1^14- S'applicò  alla  Pittura  ,  ftudiò, 
anzi  fegvitò  la  maniera  di  Raffaetlo  d'Vrbino^  e  con  molta  fortu- 
na non  tanto  ne  fu  fuo  fcgvace  alla  lontana,  ma  tutto  vicino  vi  fi 
apprcfsò,  onde  alcuni  più  rinomati  Pittori,  quafi  come  uccelli  all' 
uve  di  Zcuft^  vedendo  alcune  Tavole  del  Moreno  le  battezzarono 
di  Raffaello.  Neil' efprimere  belliflime,  e  proporzionate  fifonoiiìie 
di  faccia,  le  quali  tanto  fono  dcfiderate,  e  venerate  nelle  imaèi- 
ni  de* Pittori,  e  i  più  famofi  molte  volte  fccmano  di  pi*cgto  ,  per- 
che ne  trafcurano  lo  ftudio,  fu  cosi  fecondo  ììhnÌitQÌ^etfo^  on. 
de  torfe  da  niuno  in  ciò  rcfta  foperato,  comeiteftlficflno^ropire Tue 
nfiiiicc,  le  quali  e  per  tenerezza ,  e  per  nannalcicaa  ibno  degne 
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<lell<;  prìin»  Galcrie  dg'^Prmcipi .  Volle  egli,  fatto  adulto;  ed  eC 
peno  godcaré  U  patxio  clima  .  Apprefe  gl'elementi  dell' Arte^  (k_j 
fTi:;^*»^  lOpaò.mokav  viflè  aiTai,  e  dopo  lui  vive  la  Tua  gloria,' 
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Pletore  y  avanti  dì  partire  da  quefta  Cap^ 
petla'^  affecviama  U  granQgarfro  di  i^r^wfr^^  F/V«ir/iw ,  dif • 

fegnato  conforme  la  furia  del  £10  pennello,  caricò  di  colori)  e  dr 
9bfti(ii*ftitr g^llMMU^BviÀ  cfprefiò  il  maggior  de'miracoli  operato 
dW  sStoto  y^fc^pyb  iMii^#/iMi,  quando  alla  addolorata  Madre  ritor- 
Ila  jl  Ban)biiK>  dM  finmo  eter^^  Svegliato.  JEfblo  tieJ 

np  ^1  biroccio  )  e  g^e  lo  prcienca  \  molte  altre  figure  attorno  lo 
fuppli€aa9  dcUa  grazia  s  nulfime  un  fancJuUino  a  parte  dcftr^  coii 
le  mam  giunte  (la  direi v&atelb  del  defonco)  totafmente ^ìleua^. 
Là  in  adaiqueir  Angdo  è  pofto  in  mezza  profpetcira  dalla  parte 
delle  gatn^)  e  tanto  il  campo  è  dolce,  e  sfumato ,  (icche  per  la 
bona  tintA  rembra' pendente  su  fall. 

Pailuniq  in  Coro  •  La  Tavola  principale  in  faccia,  in  cui  fap* 
pena  nato  Salvoiore  dalla  Vergine  Msdre  viene  depofìtato  in  brac- 
cio ad  Mna  divota  Paftorella  accorfa  alla  novità  e  de' raggi  Scintil- 
lanti fopca  la  deferta  fpcionca,  ed  alla  melodia  degli  Angeli ,  tré 
de'  quali  iu  atto  di  giubilò,  cantano  a  pieno  concerto  Deu^  hom^ 
faóìksf/l^  ^(la  Tavola ,  dico  ,  lion  tanto  dal  pennello, quanto  e 
molto  più  dall'  affetto  del  noftroAf0rf//0  fu  egregiamente  colorita. 
Le  parai  del  Coro  fono  t^pez^ate  da  gran  Quadri,  da  quali  s ec- 
cita la  divozione  .  Lo  Spofalizio  della iVrgiW,  con  la  ftragc  de 
gf  Imoctnti  Fanciulli  fono  lavori  di  FntcT^ii^zta  BaldimB^h^fe. 
Quando  iH4M'va  al  Tempio  a  purificarfi  ,  i  di  mano  à'  Antonio 
CanJtno,  Quando  il  Reckntore  d'otto  giorni  c^nimincia  a  /pargerc 

il  fangue,  fi  è  del  nofiro  ben  degno  Francefco  Giugno  .  Quando  fi- 
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'  mingente  in  bfUa  miat^  IrtrèRè  dfiriinciH'trSmo^e  cWl  cori,  e 
do'  àoaiy  Gmi^/V  Cfffale  Biefiimm  ne  in^stlTe  jà^  ì^  tdi%  fa  Scoria.. 
G)a  boiu  pare  ^eròr  di  ^(U  ora  wMinmì  Mme  il  {MIWìi^ 
^pUufo  il  mentovato  Pietro  Rofa  là  fovra  le  impofte  deirOqpno^ 
ove  1^  SMUkbkd?^  cottffi^ttmxy^^cMQtmu^ 
me  da  uiu  F<^^''^  cgU  udkebbciiato' 1^^  fifigo*^ 

kre^e  pregiab«le,iiia^<àdla£ÌK>Iaédi7/m^     ^  r.  :.  .^aj;: . 
R^pmnda.  ail' jtogi^^  mfkUoceai&ipalb  MMbg^hr^  ditii^ 
Tornea ^CaarìoU  t  e  p(EH  a^GCtafteri  fill^  Pal;^d'i|HV^ip^/C«i^  ^  . 
prim^i^t0  Jk  G/inr^ir^  a  cavallo^  ttglk€Qa:i'adb  fttipdgrid^t^ 'Haffggtf^ 
il  Drago  Foveifciato  dal  coi&  fatto  de^  piedi  rJlipttmie^gM^^^'l^ 
la  forza  del  Santa,  come  ilfiicor  dstdcftriere^'aeicofta^  to^Si^^ 
nientp  aJla  yirtà^  ed  e^refltone.  diti  dèlia  JMai^ilm  C#4(tM^  fì^s^ 
jn  diflaaza  una  Vi^rgioelk  fiigge.  paventata  >0ifcfftf'>^ 
Ferg/W  ipon  un  Santo  Vcfcovo  a  deftra,  e  alquanti  Angrfimxortio^ 
fono  con  tutta  maeftria  coloriti,  ma  il^Bamim^tsrmxx»' i»bnccm 
dalla. iVIa^f,  come  TAngelo  in  atto  d'Mmmz^oiiìO^  aU^  fiaiftiu^  ^ 

o  li  dircftc  non  del  Difccpolo,  ma  dfl  Macf&o»      .         ■  » 

Nel  vicino  Altare  s  '  umilia  il  divoto  Etmardo  a  pie  di  M^y^^  ? 
Pietro  Marone  Bre/a ano  hfciò  qui  i  fcgiiali  di  fua  mólta  attirità,  e 
diligcns^aj  e  da  Fìoravante  Ferrcanola  pur  noftro  Brefàano  {  già  due 
Secoli,  e  più  fono  fv^nicij  n^U'ultirai^  Altare  s'adora  effiggiato  il 

"^  So\ìt;ixio  di  Bétleme  y  Cirola^  \\  Sani^^  Per  ultimo  fppra  la  Porta: 
maqftra  contemplate  il  Qiiadro  ctìpmta  da  QamilUpi^oaceim  Jt&a* 
mfi.'^  in  cui  nella  NUtività'dcBà  F(pr;pwir  nafcono  le  fperanze  della 
t  vicina  Redenzione  a  figlioli  èiAima.  Altinùin  quefta  rdar  ofter- 
vano,  coiHc  a  paragone  delle  figure  aflai  grandi,- e  macflbfc,  noa 
corri^onde  jil  corpi^eino  troppo  piccolo  dcJIa  nata  Barti^a*    ' 

Diamo  rwltimo  vaie  a  qijcfta  QkàthyZ  cui  va  uniforme,  pan  , 

\  nobil?j 


41 

tutteUI< 
ecafciyat 

'Ì|tlllltt'Ìl 

gkcemoiv 
i^pDesiftbi 


fidirfe  Tt\ 

Palaggio  < 
verle,  e  \ 
prenderete 
ftrada,  ftr 
tddne  4.« 

a  CifriiwiRfg 
volgiamoc 

Monache, 
re  %  frelcD 
te ,  la  vita 
m  la  5'4ii/< 
pei^mciiii 
chejjpifefi 
andi^dioa 
ion  fecnpre 

*  maftapa 


nabi^^cfonM^fb  MbRjftei^,  fabbrica^  gtà,  ed  afecrgo  de*  Reli- 
ì^(^iM^fìf^€^otm»i  àé  f^iefik^it  éicìmt^xfSL  k  loft)  Icppreffiont.^ 
^Alitt)9Ì<t#(ftifai'Po(ictficft'iCA^£yiff  'JV^ ,  enthirono  alfa  cómpra 
}^"^)dfi'^tfm^y'^i'^  ii  fdito  zelo  viene  atntfiacftrato  in 

tuttelrletea^emiiiieio. grande  di  gioventù ,  ed  affieme  pafciuta^ 
l'àMmf  «liicflife^rtiiiale  eoa  «ante  opetr  pie  da  ttCì  promoffc^> 
e  cafcivateu  i.3;i!     '.il!  ^  .    .■•  "; 

'i|aal>riàitiaDÌ  ad  alcoe  ipcétte^  «  per  k  (bude,  le  qUa^  ]^ff?g« 
giecetn«v  addktcrowi  quanto  di  fimaflc^iie,  o  dimenò  ^  non-i 
t^ÌMi»«tttbite!pi^  k  CBMfcgsza  mia  infegiiflrr^     / 

.  tì^nxt  à&sff^  i  fatti  pà  infi^  cK  Enea  con  le  pia  te4d>f  1 
Sctirle  T4rQflLM  J0?v2ri  ikiiiiparts  iiipiitte  a  frefco  firf  muro  (fi<!pieft6 
Palaggio  da  Pìetf^Wùtrm  »  irebbe  troppo  ftinga  tedio  il  defi:ri. 
vcrle,  e  Voi  prattico  nella  lettura  con  una  fola'occhiata  ne  com- 
prenderete di  cadauna  ia  midollii.  Siamo  in  qucfto  crocicchio  di 
ftrada,  ftrada  forfè  la  più  diritta  della  Città  ,  mentre  da  Setten- 

r 

tdono  li  messo  ^otnc»  a  retta  ^piafi  iinea  còotinua  j  Ma  per  andaif 

a  Carrnmii  Chida,  ove  liò  il  dìfiegno  d'addrizzare  i  noAri  palli , 

volgiamoci  aJ  mome. 

JSc pQCd&itio  (nEiala  vedoi^faiufe)  entrare  in  <}ue(la Chiefa  di 

Mona(:h€,  vierd^fimo  liicsl  «ohQ  ^  m  nelle  laterali  parti  beUe  pitta* 

re  ^  freb».  di  (Hmmip^Bmiiih  Cremafco^  dal  (juaie  a  ftupor  delfar « 

te»  la  vk;i^ e  n^o^irio  dell'inatti,  Aiaasone  Ale0andrina ' Co/Ziir/- 

nn  \x  Santa  (ùlilkimu.  Awan:Mitnioci •  Cofa  è?  mi  fxatteneic^ 

pel  biuc<:ipì  Veda  làV  ««  dite,  fputtumi  di  Pietre  ,  Pietre  anci. 

che  mi  Jkmbfm^i  ig^^e  Jfcmiaoi  Rom^Mìe^  Appanto  $  andiamo , 

andiamo  a  diivaarlfj  <p  fHditiio  fi  crana  d'anticaglie  erudke  ,  io 

fon  feippre  npvp  nflU  curiofifià, andiamo.  Io  fervo  al  voftrò  genio, 

m^  4C  n^n  vi  ^  4tfcai9  perder  cusoipo  nel  rimirar',  e  leggeire  i  Maiv; 

C  a  mi  nel 
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10 
mi  nel  ilio  Origindc,  mi  darò  i'  onore  prefeacarveac  uhjt  copà  ^ 

giacche  il  poflelTore  di  cali  lapidi  or'oia  le  ha  faete  ftaiti(>atercòa 

tutta  refTacezzx,  attenzione,  ed  Innocenza  ,  méoferc  ;qMeflc  nip^^ 

dcfimc  inferite  qua ,  e  là  nel  Libro  delle  Mfmarie  BreJ^ane  (f'Ot>' 

tavio Raffi  riftampato  T  Anno-  i^pj.  non  le  riconofce  per fue, tanti 

fono  gì*  errori  colà  corfi,  e  in  limile  materia  anche  una  piccola 

fefhica  Sì  confiderà  per  annofa  quercia  •  Egli  (  e  intanto  ancfiamo 

^Carmini)  fi  h  dilettato  in  quelle  anticaglie,  e  ìio  ha  raccolte 

alcune  decine  •   Della  Lapidaria  è  ibrella  f  altra  curiofiti  (  anzi 

apprefib  molti  in  oggi  paffa  per  lafcivia  )  nelle  MecbiglieancichiQe 

moderne,  di  qucfte  pure  ne  ha  numera  (uffizientealkcogaiziGine) 

ma  non  ha  ri/parmiata  diligenza  in  compilare  erudita  ferie  àkÌJlàn 

in  fimilc  facenda  maeftri.  C^efta  è. la  Chiefa  de* 

C  A  R  M  I  N  l 

^^Otì  tutto  il  decoro,  ptmtualità  y  e  religiofità  mantenuta,  ab- 
^^  bellita,  ed  ulfiziata  da  Padri  Carmelitani  della  Congrega- 
sione  di  Mantova  dal  Cappello  bianco.  Alla  lunghezza  iiia  ,  for- 
ile mi  direte,  non  corrifpondc  la  larghezza.  Noti  ve  lo  nego,  ma 
fc  alzerete  la  vifta  air  Architettura,  o  prolpettiva  dcUa  volta  ,  oh 
come  bene  v'inganna!  e  da  ciò  fi  deduce  avvedutezza, e  giudizio 
nel  Pittore  Tomafo  Sandrino  noftro  Brejciam  ,  il  quale  avendo  ap- 
punto concepita  quefla  difsonanza  ,hà  con  tal  metodo  di vifi  i  com- 
parti, onde  rocchio  refta  pago,  e  fi  leva  quanto,  prima  del  colo* 
irito  dell'Arco,  averebbe  qualche  poco  di  noia  apportato,  ed  in 
fatti  foggetti  efperti  nella  profeflione  dannogran  lode  al  famofo  San- 
drino^ non  folo  pel  fuo  fortc,c  ben  intefocbiar-ofcuro,  ma  per 

la  nova  fimmctria,  quafi  diifi,  donata  a  qqefto  Tempio  antico  « 

Jl  difcor- 


I 


t 
,1' 

là 


Jl  difco 
in  alto 
ta  di  Pi 
rabilme 
nunziat 
abito  di 
vefti  di 
efpricpe 
carichi 

chiama 
lyinùdel 
poftodi 
tilla  die 
cipaU  Vi 
Una  cos 
tarali, 
gliofe, 
no- 15^ 
lettile  f 
vori  a  f 
vio  Ami 

Vene 
MacUali 
xo  fuo  e 
do  delli 
Francefc 

Vede 
fue  Ver 
factte  ( 


H^i? 


a 


^.vt 


I 


li 

Jl  difcorfo  ci  ha  portati  vicini  al  Coro,  entriamovi  adunque,  e  là 

in  alto  ofTcrviamo  attentamente  la  celebre  Tavola  dell'Annunzia- 
ta di  Pietro  Candid<t.  L'Angelo  alla  finiftra  della  Vergine  egli  e  mi- 
rabilmente diffcgnato,  e  dipinto,  e  fpiega  la  natura  dello  fpirito 
nunziatore  nella  prontezza  del  miniftero,  e  wti  fplendori  ,  e  nell' 
abito  di  folte  piegature,  come  di  fera .  AI!*  incontro  la  Vergine  covi 
¥cfti  di  lana  fina  néir  atteggiamento  della  fommiflione  del  volto 
efpntpe  l'umiltà  del  core  .Una  gloria  d'Angeli  al  di  fopra  meno 
cartcht  di  cobre  dell'altre  due  figure,  eccellentemente  dilTcgnati, 
chiama  con  giuftizia  i  nodri  più  gttenti  rifleflfi  •  Ma  come  mai  la-j 
vinù  del  Pittore  fìdegradare  di  molto  il  pavimento  del  piano,  coni- 
pofto  di  più  marmi  quadrati?  ciò  proviene  dal  lume,  il  quale  fcin« 
tilla  dietro  all'inginocchiatoio  della  Vergine  ,  ficche  le  figure  prin- 
cipali reftano  di  totale  rilevo,  e  ^efa  aifieme  tutta  l'opera  forma 
Una  cosi  vaga  armonia,  onde  sforza  ad  adorarvi  la  verità  dena- 
turali, e  tra  tante  di  Brefcia  ella  è  delle  più  Angolari ,  e  mera  vi- 
gliofe,  e  fu  dono  di  Guglielmo  ,  e  Renato  Duchi  di  Baviera  l'An* 
'  no-  i^pj. dai  quali  con  benefica  mano  altra  (àgra,epreziofa  fuppeU 
lettile  fli  a  quefta  Cbiefa  lafciata.  Qui  parimente  rimiriamo  i  la- 
vori a  frefco  in  ambe  le  parti  coloriti  da  due  tpftri  Brefciani  Otta* 
vio  Amigone^  e  Bernardino  Candino. 

Venendo  poi  aH' ingiù,  nel  primo  Altare  veneriamo  la  faggiaJi 
Maddalena  de  Paz^jy  profiefa  avanti  al  Croce fìffo  gli  dona  l'infoca- 
to fuo  core.  Scgnaloffi  nell'opera  prefente,  e  maflimc  nel  morbi- 
do della  camaggione,  Cefacre  Gennari  Bologne/e  ,  Nipote  di  Gian^ 
Fr ance/co  BariiM  <,  detto  i\  Guercino» 

Vedete  nel  fecondo  Orfola  la  Santa  attorniata  dal  drapello  di 

fue  Verginelle  compagne,  offrir' intrepida  il  petto  ignudo,  alk,^ 

factte  dalla  man  Tiranna  fcoccate?  applaudite  alla  vinù  del  noftro 

Antonio 
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i4«W«  C^ndino^  e  quinto  ci  foffc  attento  nell*  imitare  il  fc>fci(v 
ftro  GircomQ Palma  fi  fcorgc  ncir  attitudine,  e  panneggiamctxtodci 
Soldato  in  piedi  icon  la  faccia  verfo  al  Tican|io._  ,  ;  r  ; 

Pfoftriamoci  a  quello  terzo  Altare  jcfe  non  gF occhi  corporei,!!. 
Gamo  quelli  dcUa  mente  nella  Tavola .  Degna  fopra  tutte  le  pittu^ 
re  di  qucfta  Chiefa  fi  è  la  prefeo^c,  wa  duppUcati  cancelli  ùMqx^ 
rata.  La  Vergine  bà  il  (uo  Figliolo ia  bra/qcia  A»  a^  ii  |^a9#^ 
Fìi  ella  dipinu  lui  kgno  da  S.  laica  \'  ^v^ng^ift^  ,  Tak  jmafWie  ^ 
quando  fi  fcopre  all' adorazione  Ad  popolp  feiefet  fpaade  copiai^ 
le  grazie,  per  cui  viea  (tipplbeatHt  ...  ...j 

Nel  quarto.  S.  Andrea  Orjim  ikìXOi4JmCjarmUt4mfSìmiÌk^ 
in  ginocchio,  tutto  fervore  con  Ifi  mtt^  incrocicchiatQ  alla  Vet^gi^ 
ne,  e  l'ApotloIo  S.  Mci^ua  ix>n  k  (cure^  jdrofn^nto  di  Tuo  martirio  » 
^mfte  in  piedi  air  Akare  dipinto,  |1  CavaliQc  da  Cettt^  Gm-  fraih 
€f/co  Bariieri  dotto  il  G^ereim  h(fn0cculato  ncirAriCne  coaìpìTinf 
fignc  lavoro  ,  si  »ell  *  cfprtffion^  dcH'  affetto  diuo^^  in  ^rfo,  j  sj 
nell'ini^ntaf>U^  (immeuia  del  fctm  ignudo  in  M^im 

Crìfi9  (nel  vicino  AUari?)^ivikgia  S.Pie$n  col  molo  di  tip  Vi-, 
cario  in  Xfixn ,  e  gUf  r»C  l^ncod?  il  ^i^<i^  mVi^  condegna  deil^,^ 
Chiavi.  Per  poco  direJqiip.Cta  TaflfC^a  di  f^no  di  Qi^com»  Palp»a^ 
fé  certamente  non  fapeffi,  averci  Uippr»  EBCsntovat^  Àm^m  Oa»^ 

4in^  efpreflSj  a  maraviglia  il  feno,  «am^  k  riguaidi*mo  al  roa^^ 
lo  voi{p,  e  ggura  dd  Biénf^re ^  ^  alk  &ft9  i^efti  condotcf ,  e  co- 
lorite  fid  guftp  4i  /^4/>^^3  ^uii^Q  alla  riv^^ift^a  d^il'Apoftolo  nej 
tic^vfrris  il  (j^gno  di<<HO  prillato  »  aiiai  alla  quafi  con&iSoac  delio 

ftcflb,  ncir  idear  fi  impotente  ^  tanto  pfifo. 

Qui  sì  poi  ncir  Mitili  Aitare  fece  lo  i^wsq  di  &»  viiiìi  ilfiidctto 

/>a/«f II .  CXT^F^aif ,  di  grazia ,  «on  ^pial'  impeto  T  A^c^^U JltMe^ 

attorniato  da  fpleadida  luce ,  fc«ada  dal  QcJb»  Mn  qual  vigore 
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imfaauiiiffesi  Istjfàéb^l  e  i^  tè  ^-t^m  folhtiiifBf'  l  fèadenti  fo: 
pia.  rSpììitt  mhkìU  al  loro  SbvriLm  f  Qgjsftì  gidbmence  dfiiatt 
èàlXtmfkmj  iè  fonipkoift^pM^l^tafiò  mW  alMb)  e  iti  m^  M^ 

mràibri  ia  imlfe  ^^enttvdft  gnife  «rè  tdrd<  a^giuppati  #  Mu^gino 
ìeei^M,r  paggio  ed  Bronzo  dì  PiU[midt^  nei  caro  Torv  dell' Jiifcr- 

purganti  la  fcoria  d'ogni  nco,  ertcàt^ya,  9  vrtìgoito  »  gelida  ^leva^ 
te,  e  condotte  da  gl'Angeli  fedeli,  celeri  Miniftri  del  fuo  Creato- 
re, al  Cieli^y  a  riempisi  tu  vactic  fèdic  de^rubelli, 

RivoUiamoci  alle  Cappelle  dall  '  altra  parte  laterale  .  Nella,^ 
p^imà  .  Aferndcf  Cny^d  trionfente  a4b  Gloria  .  }1  P tutine  Cù^anch 
Pattribuffcc  ^  Fmf$  Maront^  ma  Fortiverfeie  de' periti  la  battezrat 
di  Fletto  MmA  Bagrfàdorr,  ^ 

Nella  kf:cmd^  bene  ortiata  di  ragione  della  Univcrfità  de  gli 
Orefcfy  e^relfe  Pfmctfctt  Cittgno  la  Veì^gine  iw  alto,  crf il  di  lei  Fi- 
gliolo moArar  d"  a€ca#ez;care  2  man  ritta  il  Vcfcovo  3.  Biigigy  ajlà 
itìartcim  poi ^y^  Gf^.  ^àftifla.  Jidi  a  baflb  a  dcftra  il  decollato Prc- 
curfore,  ed  a  fmiftra  il  fiidetto  Vefcovo  in  arto  di  fabbricar  calici. 
E  fé  non  vi  è ^(èaro  offervare,  quanto  valeffe  Parte  della  pittura 
di  già  tue  Secoli,  nella  terza  Cappella ,  Vimens;^  Poppa  noftro  boa 
Pittore  fi  fegnalò  con  permeilo  più  franco  dimant*  altri  furono  no- 
minati in  quc*  tc|npi  .  Vien  rapprcfenrato  <Prl  prode  fanciullo  Si-» 
tnone  d'anni  tredcci  dalla  diabolica  ràbbia  àt^ Ebrei  in  Trento  con 
itiille  pugnalate  in  odio  folo  della  Cattolica  Fede  trafitto, 

Tcrmfnianios  ma  un  attroce  Kpettacolo  /iigclla  nella  quartali 

Cappella  la  nollra  curiofità.  Chi  non  ha  vifcere  di  Tigre  ,  pianga 
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con  le  àiUòIoì:a^M»<!ri  private  de^figlioli  (iall*ttn(^]mandd'£r0d^ 

il  Tiranno  .  Qaì  sì  riem  Marone  impaftp  i  fuoji  jcolòd  nella  ^Hima 
del  Rè  gelofo,  nel  fudorc  de*  manigoldi:  crudeli ,  nc{  farine  d«^  j^ 
gì  innocenti  Agnelco»!  e  nel  latte  ora  inutile  delle,  fcipiyive  Nun 
trici  •  Confufaia^ncntc  da  $ì  orrenda  tragedia  paiE  a  vedute  fiàr 
allegre,  onde  fi  diffipi  la  conceputa  trifte^za,  e  lafciandoi  Carmi- 
ni ^  inoltriamoci  per  angufto  viottolo  al  tragitto  del  Ponte  ,  (otto 
cui  (corre  il  picciol  fiume  C4r^4>atto  a  purgare  dalle  immondezze! 
la  Città,  ed  indi  a  fecondare  i  fuburbani  campi  ì  prima  d'entira^ì^ 
re  >  fermiamoci  avanti  la  Cbicla  de*  »  ^ 

#  ■ 

S.  S.  F^VS  TINO ,  E  Cip  VI  Tue, 

FAbbrica  di  que'^o  Secolo,  e  con  bizzarra  architettura  inalzata 
ad  onore  de  N'iartiri,  e  Protettori  noftri  fauJl$no,  e  Gmùa. 
Voi  qui  vedete  traportati  monti  di  pietre,  parte  lavorate, e  parte 
afpettano  1*  induftìc  fcalpcllo  a  polirle  >  devono  fervire  a  rendere 
inacftofa  la  facciata  del  Tempio,  e  già  l'opera  n'è  incominciata  \ 
alla  cui  fpela  migliaia  di  feudi  ha  contribuito  un  divoto  de'  Santi  > 
^  facilmente  dalla  pietà  akrui  augmemato  il  peculio,  renderafli  in 
breve  compiuta.  Era  ncceffario  rabbellimento  al  di  fori, fé  quanto 
v'  è  di  dentro  (oàìsh  mirabilmente  la  vifta,  si  per  la  copiofa  luce, 
da  cui  è  illuminata  la  Chiefa ,  si  per  il  diletto  nel  primo  incontro, 
d  '  ammirare  le  Colonne  foftencnti  il  gran  Volto  con  cappricciofo 
cTvelto  modello  tra  fé  unite,  e  tra  fc  diftinte  .  Adoriamo  li  fagri 
Corpi  de  gì  '  inuitti  Campioni  della  Fede  ,  rifcrbati  nel  fupcrbo 
Maufolco ,  Q  Arca  tutta  di  fini  marmi ,  con  inimitabile  diffcgno 
eretta  dal  Pubblico .  Chi  più  rimira  qucft'  Urna ,  più  inarca  le  ci- 
glia •  Proporzione,  fimmctria,  fucltczza  appagano  l'occhio,  con. 
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tentano  il  j^èriiòl  e  la  di  cui  copia  intagliata  in  rame  fi  fermaJ 
ben  cara  nc'ftudj  de 'più  infigni  Scultori  •  Qucfto  non  è  nò  il 
Maufoleò  di  Caria y  l'uno  de' fette  prodigi  del  Mondo,  ma  Antoni 9 
Corra  inventore, e fabbricierc  del  preziofo  Dcpofito  ci  folo  adegua 
xprcgi  delli  quattro  portentofi fcalpelli  condotti  da  Artetnijia  ad 
eternare  l'amato  nome  di  Mau/o/o.jn  qucfto  grand' uomo,  oltre  al 
magiftero  neii*  arte ,  fu  ineftato  lo  ftimolo  della  gloria ,  e  la  giuft^ 
fuperbia  del  vanto,  da  cui  fi  dà  ingegno  a  chi  non  l'ha,  ed  a  chi 
r ha, fi  raddoppia.  Qual  maniera  più  morbida ,  e  dolce  nell'armo^ 
nizzarne  il  fcpolcro,  qual  più  rifentita ,  e  gagliarda  nell'  animar- 
ne le  Statue ,  qual  fratellanza , e  concordia  nella  divcrfità  de'mar' 
mi  uniti  J  e  fc  le  quattro  facce  dell'atterrato  Cenotafio  divenne- 
ro quattro  fcole  al  bon  dilfcgno  ,  mercè  li  quattro  divcrfi  maeftri 
a  organizzarle,  non  ifdegnano  in  oggi  i  più  periti  ricavare  dati* 
unico  Ant99u$  Carra  ,  fuU'efcmpio  del  prefentc  Sarcofago  ,  idee 
maflknc  a  propri  lavori. 

]n  loco  meno  cofpicuo  giacevano  le  Sagre  Reliquie^  quando  la 
pubblica  pietà  per  tanti  titoli  debitrice  di  fonmia  gratitudine  alla 
continuata  protezione  de'fuoi  Concittadini,  comandò  inalzarfi  tu- 
mulo fontuofosciò  feguì  l'Anno-  i^i^-.Cosi  leggo  nelF  Jfcrizionc 
fopra  quella  porta  laterale,  da  cui  fi  pafla  nel  Moniftero 
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.^     IVUQ  ROSA  LViD.  HIER,  CQRADELLO    , 

Q.,  FAB.  SONONO  DEP* 

P0f4P.  AVEROLDO  L  V.  D. 

APP.  DE  HYP.  DE  MANTVA^SINa 

Perfezionata  poi  il  lavoro,  fiirono  eoo  la  pon^  più  folenne^é 

con  la  divozione  più  p(fe<]DÌofii,  levate  l'oSi  dal  fNcimìero  Itto,  e 

ripode  nel  novamente  intagliaco.  Così  ro'ìnfegna  l'altra  Jicriziot 

ne  qui  ine jià  nel  Mamio  all'AfCa  fotxop(^. 

IN  TABELLA  PLVMBEA  REGLVSA  IN  ARCA 

EXTAT  VT  INFRA 
P VBUCO  DECRETO  ANNO  DOMINI  M.  DG  XXBL 

SEPTIMO  FEBRVARIJ 
SVMMA  RELIGIONE  RESERATA  ARCA 
REVKA  SVNT  SACRA  MORTAUTATIS  PIGNORA 
DVORVM  TVTELARIVM  FAVSTINI  ETÌOVITAB 
ET  RECOGNITA  IVXTA  PVBLICA  DOCVMENTA 
ET  TABELLAS  PLVMBEAS  IN  EA  REPERTAS 
QVOD  BRIXIAE  FELIX  FAVSTVMQVfi  SIT  IN  AEVVM 
ITA  IN  CALCE  INST.  REVISK»«S 
ROGATI  A  D.  D.  BENETTINO  CAUNO 
ET  HIERONIMO  CMZZOLA  BRIX.  CANQ 
Dm  ET  ANNO  OyiBVS  SVPRA^ 
Accioche  ogn'uno  fappia  qual  piesiolb  teforo  qui  Ci  racchiude) 
bada  leggere  nella  Cartella  in  meuo  all'Arca 

DVORVM  TVTELARIVM 

FAVSTINI  ET  lOVITAE  SACRA  OSSA 

COELESTEM  VRBIS  THESAVRVM 

QVISQVIS  ADES  VENERARE 

]I  roffofc ,  di  non  potere,  fc  non  in  niiaima  parte ,  corrifpon. 
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«ere  i  grobllgM  {(limenfi  còntritt!  con  <]ue(l{  Beati  Cittadini  del 
Cielo  >  vollero  palefkrio  i  Brtfciam  nell'altra  Cartella  qui  addietro.- 
VTINÀM  VIRES  MERITIS  ADEQVATAE 
AETERNAE  MAVSOLEVM  ADMIRATIONIS 
STRVXISSET  BRIXIA  DIVIS  SVIS 
^QVOD  DEFVrr 
REUGIONE  SVPPLET  INCOMPARABTU. 
Vedo  altra  Jfcriiionc,  e  parmi 'recente ,  intagliata  in  marmo 
al  lato  dcftro  del  Coro  avanti  l'Altare,  e  fotto  la  Cantoria ,  of- 
fcrviamoU 

NACMO  PRlNaPI  NOBILISSIMO  ABBATI  PIISSIMO 

THESAVRI  ^ 

CRVCIS  AVREAE  FLAMMAE  ET  CAMPI  DONATORI 
LARGISSIMO  IN  HOCMONASIERIOMORTVOET  SEPVLTO 
ANNO. 84 j.  D.  LEONARDVS  DE  "reRTIO  LANA  ABBAS 
ET  MONACHI  MEMORIAM  HANC  lAM  PENE 
VETVSTATE  COLLAPSAM  BENEFACTORl 
MIRIFICO  INNOVARI 
CVRARVNT  ANNO  M  DC  XCIL 
Sì  sì  intehdo  il  fignìficato,  pia  opportunamente  ,  e  niallìm;_^ 
quando  faremo  in  Domo  veccbjo  avcrò  campo  di  parlarvi  del 
Principe  Naimo ,  volgarmente  detto  Namo,. 

Ora  è  tempo  di  volgere  gl'occhi  all' insù,  e  ficcome  quefto  Va- 
fo  fcrriva  di  Coro  alla  vecchia  Chiefa,  così  làfctatc  intatte  le  bel- 
le  pitture  già  nel  caduto  fecola  colorite  a  frefco  dal  celebre  noflro 
LentemxjoCtmhAYa^'^  voftto  coitimodó  confideratcle,  e  cjuì  pren- 
dete il  fa ggios della  maniera  forte,  e  gagliarda  di  tanto  rinoma- 
co  Pittore,  e  ccmitnciate  a  goderne  i  portenti  dell*  Arte 5  verran- 
no ai^e  congiunture  di  nominarlo,  ed  ammirarlo  .  Quanto  v' è. 
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tutto  è  di  fuo  dotto  pennellò^  ^qui  ha  fatta  conofcere  lafaa  p£ 
jrizia  nelli  partimenti  di  Quadri,  di  Tondi,  di  Ovati V di  mezze 
Lune,  e  per  teda,  tanto  colorendo  figure  al  naturale,  quanto  in 
piccolo  a  chiar-olcuro.  Tutte  fono  iiloriefagrc,  come  fi  conve- 
niva alla  decenza  del  loco;  il  numerarle  ,  e  defcriverle  farebbe 
di  tedio.  Solo  offcrvate  una  particolarità  degna  di  rifleffo,  cioè, 
l'aver  il  Pictore  caricato  gagliardamente  di  colore  le  Aie  figure 
qui  nello  fpazio  di  dietro  all'Arca,  o  fia  nel  gran  Qiiadro  in  mez- 
zo da  fotto  in  su,  quando  Crijlo  afcende  alla  Gloria,  o  nà  laterali 
campi,  tanto  nella  ftrage  àc  ^ Innocenti ^  quanto  neiropcra  mira* 
colofa  del  Redentore  ^  fanando  (  fp  non  fallo  }  la  Donna  dal  flu(fodi 
fangucifapete  il  perche? perche  non  eflcndovi  qui  addietro  lume..j> 
troppo  gagliardo,  ha  voluto  fupplire  con  il  colorito  forte  alla^ 
mancanza  della  luce  •  Non  così  dalla  parte  d'avanti ,  ove  perco^ 
tendo  i  raggi  a  filo ,  con  più  modeftia  d' impatto  vi  efpone  brava- 
mente alla  vifta  la  parabola  del  Figliol  Prodigo  ,  in  quelle  due 
mezze  lune ,  nelle  quali  tutti  i  fatti  efpreffi  dal  Vangelo  ha  potuto 
con  maeftria  racchiudere  .  In  quella  alla  parte  'dell'Epiftola  lo 
(ciaurato  giovane  profeéìuf  in  regidinem  longinjuMf  di0pavìt  omnem 
fuhfianiiamfucim  vivendo  luxuriosè'y  dopo  ciò,  eccovelo  fcako  ,  e 
.  mezzo  nudo  appoggiato  a  quell'albero,  poco  penfa  a  cuftodirc  la 
greggia  commcffagli,  ma  tutto  penfa  alla  mala  vita  paffata,  e  cu- 
po, e  melancolico  rumina  fra  le  il  modo,  e  la  maniera  di  ritor. 
narfene  alla  cala  paterna,  dose  fnercenarij  aiitnJant  panibus  ,  Vol- 
getevi alla  parte  del  Vangelo,  miratelo  tutto  confufione,  e  rot 
fore,  porti  i  ginocchi  a  terra,  umiliatofi  al  Padre,  con  quale  fen- 
timento  parmi  udirlo  a  pronunziare  quel ?a/fy^ffav/  inCctUm^  (T 
coram  te  ,  iam  non  fum  dignns  vocari  fi/ittt  tims  4  aia  con  quanta 
altresì  compaffione,  e  buntà  il  vecchio  genitore  l'accoglie  ^  nw/m- 

c^rdiA 
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cardia  ntotus  èfi  ^  &  accunent  ceciJn  /aper  tollum  etus^  (T  ofcuIraHì 
efi  eftm .  Là  in  lontananza  molti  Servidori  intenti  ad  cffeguire  i 
comandi  del  Padrone,  chi  ammazza  il  pingue  vitello  ,  ehi  porta 
le  veftì ,  ed  i  calzari  a  coprirne  la  nudità,  chi  lancilo  a  porgerli  in 
dcto,per  novamente  dichiararlo  erede.  Più  kingi,  a  deftra  offcrvate 
Voi  quelli  tré,  ove  uno  corrucciato  in.  viib,  ed  afpro,  con  modo 
dirpettoib  parla  cort  gli  altri,  e  fc  non  trattenuto  vvol  partirC-.jj  / 
Qyi  da  maeftro  efprefie  il  G^iwAir^  rindignazione,  e  la  collera 
del  fratello  delProdigo ,  quando  intendendo  il  motivo  di  uli  al- 
Icgrctzc  ìndigfUUitf  efi y  &  mieia^  introireé]        :  ^  - 

Ma  cofa  dite  di  quelle  quattro  piccole  tele  incaftrate  nel  muro,' 
due  per  patte  ók  qua,  e  di  là  dalle  Cantorie  ?  Succintamente  vi 
dico^tapprcfcntar'  effe  quattro  forte  di  fieri  tormenti  ia  quattK>Cit*' 
tà,  cioè  Brefaa ^  Mì/ario  ^  Roma,  e  Napoli,  foftenuti  iaX\\  Santi 
FauUmo^  e  Ciovhai  e  chi  da  prcffo  le  ha  confideratc  ,  molto  fti« 
ma  la  loro  perfezione aggiuftata  a  tutti  t  numeri  della  pittura, maf* 
(imamente  per  eficre  compofte  di  figure  affai  piccole.  Non  fi  fapevx 
l'autore,  ma.io  l'ho  ritrovato,  leggendo  appunto  la  Vita  di  quefti 
Martiri  deferir  ta  dal  Prete  Bernardino  Faìno  ,  e  nomina  Tomaf^ 
Bona  Pittore  Bre/cianoé 

Giacche  eravamo  entrati  nell'opere  di  Lattanzio  (  fèbbeneunI2 
poco  fconvolgo  l'ordine  )  contentatevi  di  pafiàre  dalla*  veduta  de', 
fuoi  lavori  a  frefco,  a  quelli  pennelleggiati  ad  olio,  e  qui,  oue  fi 
mira  la  nafcità  del  Redentore ^umtc  la  voftra  ammirazione,  e. meco 
effondetevi  in  applaufi  alle  glorie  d'Anefice  cotanto  infigne  .  Te^] 
itete  ben  care  le  fiie  tele  ,  e  perche  rare  in  numero,  e  molto  più 
rare  in  ifquifitezza.Lafciatemevela  defcrivcre anche  con  cntufiafmo 
d'aflttto,  mentre  fimile  oggetto  concilia  e  diùozione  ^  e  compun* 
2Ìonc  a/Geme  •  La*  principale  figura  della  Vtrgim  Madre  come  ben 
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panìicggi'^ta  ^  e  megGo  Eipinta  con  a(Eu  fr<tl<ìi  colori ,  ipofisi  è  hi 

atto  d'adoratone ,  e  in  atto  d*inviurc  gli  aftanti  Pallori  x  vcoenure 

il  Bamitnoy  oh  di  quararia  grazio&^come  /pira  allegrezza  al  (alo 

pcnfiere  d'efler  cai  Madre  l  Alla  di  lei  deftra  una  bella  figura  di 

Donna  fa  iua  gloria  fervire  y  e  con  difiovolcura  fcioglic  una  fafdiày 

per  indi  legare  le  membra  impicciolici;  dcll'Onoipocente  Sg^orc  ^ 

queAa  ha  condotto  fcco  il  piocobpaftQCiclla  fecco.a,  ìciia  .ginacci^io^ 

il  quale  con  atteniione  da  vicccfaio  oSTcrva  Cr/«^;  e  pare  capUoui' 

quanto  in  quetTabbrevisLto  corpo  fi  tacchiuda*  }1  i?(fjM^iii9yokcoa^ 

qual  fcmbiante  da  fuo  pari>  dal  prima  inftanlc' di  fiui  eompacfi  al 

Mondo  come  (k  cono6aece  funiof e  dW  ^»»»''I>«l1  già  fyaixùtì  h 

fama  di  Tua  nakita  per  mezia  de*  ceki(U  prod^gii,»  da  ^ualji  ioUeci^ 

tati  i  PaAori)  e  fcottati  dalla  Iticc  improvifa  qui  accorrono  a  uùrac 

l'alto  porttncoi  ^  ne  vedg  a*  parte  finiflra,  uqp  ben  muicolato  al 

tetierov  ed  egregiameoc^  idiffegna(|0  fcmbra  di  wtz  carne vaddiCT 

cto  a  qucfto  akriduc^fafelkflaai&emcy  e  vcnerana  e£lackiil  nata 

RtJent&iffi  àtìc  algi  poi^a  deflirà  contenti  d'ater  creduco  alla  voce 

dell*  Aogeb  ,  riireremi  cogmfum  de  vetUy  4ptodM£bm  efi  illu 

de pmett  hoci  e  intenti  Mo  all'^fantc  Divino  lafciana  ia difparte 

appoggiato  alla  colonna  Tavvcnturofo  C/V^/^^ilquakdicclcdiar 

k  idea  adorno,  fiTo  nel  contemplare  il  gran  mificro,  oh  comc^ 

brilla  di  gioia y  nel  comprendere  atrìvaca  la  pienezza  de' tempi,  e 

giunto  in  terra  il  k>(piraco  Mejfl^J  Voi  Pafiori  innocenti  ;non  più 

avete  a  temere  il  Lupo  capace  di  SMttamffhi  Qucft' Agnello  ìnumu 

cohto  f  meglio  de'  pia  finkli  Moloifi,  ^oppone  alU  fin  rabbia ,  alla 

fila  fame ,  idle  fue  zaniie  ^  Angeli  qolà  ia  alta  in  bella  glorix  di^ 

vHi  )  e  dal  pennello  dei  Pinore  molto  morbidi  y  e  teneramente^  a 

coloriti,  ben  conoico,  fia  lecito  il  dirb,  la  Toftra  invidia  allo  fta* 

to  felice  deQa  natura  Umaaa^  aa  altresì  capifco  dalla  «oOia  ci&it 

tanza 


V 


IÌP«tl 


Efe 

ofTcrvai 
Mìitiùn 
licita  d 
Betk.M 

rf ,  per 
penfkvi 
ta  da  g 
terra  ,^i 
in  profi 
di,  on^ 
A  m 
voftra  e 
Anni, 

fòpram 
Poc< 
ritratti 
fono  in 
to  da  g 

E  pò 
entrand 
ne,  e 

bonQ. . 
(lendel 
braccio 


\v 


y 


ftfliEi  h  IkÌìÌ^^  dt'fi^oli  dt^lmiiiid^sdi  dopo  tanti^oU 
/I^ia^  k^  pócoi  dd  Ola 

EfeHuimdilKbo  iielhaggtafbfeiza^eimkudine  delle  figure 
eónippimdete  del  €4mI«m  ,  n^n  trabiciai^  auidie  cB  mtautameitce 
offcrvarc  il  paefe  là  indietro,  il  quale  con  inarrivabile  pcopprziotie 
jnifliora ,  e  làiÉù  sfònda»  quafi»  al^ia  voluto  Imàmiifxaik  la  fc« 
licita  de'  iiiot  pcnnellt  £irci  leggere  il  privilegio  di  Beilifmy  0"  ìà 

fOlnm*,  te  (pJdb  tek^^tt  il  Pittoire  i^goi  di  quel  vaio, 

rf ,  per  Cui  poi  in  vano  1* urào  del  Tempo,  è  la  £ilce  della  Morte 
pen&vano  atterrarlo,  e  maffimen^Ilapofitura  akameme  encomia^ 
ta  da  gV  intendenti,  e  proffeffori,  cioè  del  FanciuUino  diftefo  t-^ 
terra,' ma  nitro  rileva  dalla  fuperfizie  della  tela, perche  ditTcìgriato 
in  profpettiva  dalla  parte  del  capo  degrada  in  tal  forim  fino  spie- 
di, onde  fembra  ivi  collocato  nudo,  e  vivow     ^ 

A  meno  noit  ho  potuto,  di  non  trattenere  per  mezzo  quarto  la 
voftra  ctariofità  in  lavoro  cosi  eccellente,  il  quale  abbenche  di  tant* 
Anni,  lo  gtmerei  terminato  ier  fera,  tanto  i  ben  conicnrato,c^ 
fopramodo  f(cfca 

Poco  poi  hh  da  dirvi  dì  qoefta  ^ala  nelf  Aitar  vicino ,  dove  due 
ritratti  in  figura  principale  alla  parte  dedra,  ed  uno  alla  finifira^ 
fono  in  atto  di  pregare  il  Santo  Vefcovo  OmrtQ  tra  le  nubi  foftenu* 
to  da  gli  Angeli  i  opera  di  Bernardiné  GanJim^  Bre/cian^ 

E  poco  parimente  voglio  trattenervi  neir  Altare  primo  a  deftra 

entrando  dalla  Pòrta  maggiore.  S.MiM^  arinato  €ali:a  il  Drago* 

né,  e  un'Angelo  foftiene  le  bilancie  decifive  deirpperé  o  ree  ,  o 

bonQ.  A  finifii'a  S.Ant9m$  dzPaJ§vé  ginocchione  guarda  in  alto,  e 

ftcnde  !e  mani,  impaaiente  afpettando  il  Bamlìmé  a  volargli  ia.^ 

braccio.  Molti  Spiriti  Cclcfti  fan  cortc^lla  loro  Regina  tra  lenu* 
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bi  fcdencci  il  di  (m  atto  4i  akiir*im  ^annd  Ilfio  ^  qusfi  ioiKecfoti^ 
do  la  libertà  al  figliolo  di  fcendere  a  confolàré  co  fuoi  abbracci  le 
brame  del  divoto  Antonio^  aflai  mi  piace  .  Travaglio  quefto  di* 
quel  Clemente  Bocciardo  Qemvefi  del  quale  nelle  CriK(jc  abbiamo  ve-; 
duca  akra  tela.  ,  « 

Ho  ben  poi  ragioni  di  non  isbcìgarmi  (i  preAo  dalla  maeflot^^ 
Nave  da  mezzodì.  Date  lo  fguardo  primo  all'  Architettura  ,  o  Pro« 
(pettiua  del  volto  •  Toma/o  Sandrino^  della  cui  virtù  ne  va  faflofa 
l7^d//4  tutta ,  compì  con  dotta  mano  il  lavoro  .  Rivolgete  l'occhio 
fopra  la  Porca  ^  e  di  6iaf§m  Barbello  Cremafat  mirate  la  perìzia  a 
£refco.  Ha  egli  nel  grande  fpazio  delineata  quefta  iftcflà  Ghiera,e 
copiatane  in  piccolo  l'Arca  di  marmo  con  le  fue  giufte  mifure^con 
quanta v*è  d'attorno  di  ftatuc,  e  d'alerò.  Gran  calca  di  popolo  e 
nobile,  e  plebeo,  in  diverfi  atteggiamenti  s'affolla  a  venerare^ 
quanto  (là  nell'Arca  riachiufa;  accorrono  anelanti  anche  i  ftorpj 
qd  implorarne  dalla  celeftc  virtù  de*  Martiri  infigni  il  perfetto  fiftc- 
^  ma  a  lor  membri  5  da  tal  dcfcrizionc  figuriamoci  ancor  Hoi  d'cf- 
fcre  flati  prefcnti  in  qucfto  mcdefimo  Tetopio  ,  il  giorno  fectimo 
di  FeharO'  1^2 3. quando,  come  poco  fa  vi  ho  detto, furonQ,dair 
urna  prima  nella  novametik  inalzata  rtpofti  li  Sagri  Corpi  de' no- 
ftri  Concittadini  Faujiino^  e  G/W/4,  mentre  appoftatamcnte  ilPit- 

tore  lafciò  di  quella  folennc  fonzionc  qui  da  fi|oi  colori  bravamcn- 

'    t€  imprcffi  i  teftimon;,  _ 

t«Procurò  la  noftra  Città  di  fai  palefe  al  Mondo  el'offcquiojC 
la  gratitudine  dovuta  alla  protezione  de' Santi,  onde  ne* quattro 
fpazÌQfi  Qiiadri  per  tefta,  colà  in  alto,  due  per  parte  fopra  le  co. 
lonnc  appcfi,  ordinò  fi  dcfcriveffe  e  la  tolcranza  de'  medefimi  ne 
•^  lungfii^  e  varj  tormenti  foffcrti,  e  le  grazie  del  Cielo  ad  cfficoo-j 
mirabili  prodigi  compartite* 
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Chiamò  qtìattro  Pennelli  alla  eompfetènw:  Comparifcc  il  prN 
iho  Giacùm  BarleiU  or  on,  nominatovi ,  fifatc  Io  fguardo  ,  ne  vi 
abbagli  lo^lendore  del  luminofo,  e  benigno  Signore  ^  il  quale 
con  paterna  pietà  ridona  la  luce  alla  coppia  fortunata  de*  Campio- 
ni, già  cavati  gl'occhi  dalla  perfccuzione  tiranna.  Colà  nel  fe- 
condo 5  paflcggiano  fui  liquido  elemento  ,  quafi  fopra  fpiaggie 
crbofe,  in  compagnia  d'Angeli,  colma  di  rifo  fa  bocca,  i  foldati 
di  Cri/lo ,  pria  con  maffe  pefanti  al  collo  gettaci  in  Mare  ;  Nìce/i 
Ranieri  portò  qui  dalla  Pimdra  la  fua  tavolozza  ,  e  ne  colorì  U 
miracolo.    . 

Dclufa,  la  barbarie  cercò  novi  ftromenti  per  abbattere  la  frarw^ 
na  coftanza,  e  ridurla  dalla  forza  del  dolore  a  porgere  incenfo  É[ 
profani  turriboli,  e  fcannar  Vittime  fopra  i  fagrilcghi  Altari.  K 
pure  quanto  vuoi ,  immergi  pure  gì*  avventurofi  Fratelli  nella  Cal- 
daia di  piombo  bollente,  comanda  pure  a  miniftri  crudeli  ;d'ag- 
. giunger  legna  al  foco,  acciò  il  metallo  maggiormente  anch'  egli 
inficrifca ,  come  figura  nel  primo  Quadro  a  finiftra  il  pennello  di 
Bernardino  Gandinoy  fervirà  di  tepido  bagno  a  rinvigorirgli  le  forze 
per  le  fuffcgucnti  lotte  •  Non  vedi  la  fercnità  della  fronte  ne*  due 
giurati  compagni  del  Vangelo,  e  quafi  non  odi  da  quelle  bocche 
le  loro  bcnedizigni  al  Ciclo,  dirci,  con  le  ftcffe  voci  de*  tré  Fani, 
ciu Ili  nella  fornace  di  5tf^Vw^  illcfi? 

Volle  la  crudeltà  idolatra,  febbcne  vinta  da  tante  prove, (ebbe- 
ne convinta  da  tanti  miracoli  fare  lultimo  rforzo  cóntro  de' Santi) 
e  per  non  aver  continuamente  fotto  gli  occhi  un  rimprovero  alla-ji 
fua  oftinata  infedeltà, determinò  con  barbaro  fcempio  privar  di  vi- 
ta li  fcguaci  del  Croce fijfo  .  Oh  come  con  tutta  la  perfezione  dell' 
arte  nella  quarta  tela  fpiega  il  Maffei  Vicentino  il  compaffionevo- 

Jc)  ed  orrendo  fpctracolo  !  ElTa miniamolo .  Comandò  la  difiinu- 
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nata  Tigre  del  Tiranno  fcueoarfi  Leoni  >  efi  Ocfi  )tfiàitttti  >  ai 

quali  per  cibo  bramato  furono  nell'  Ara&catro  c^wfte  le  vittimit 
mnocetiti  de  gì*  intrepidi  fratelli  F^kflith^eCiwita.  Voi  penfere<i 
te,  come  in  un  baleno  dall'  indomite  fiere  foCfero  dUaaìati  i  lor  cor« 
pi,  bagnato  il  fuolo  di  tepido  fìngue,  a  brani ,  a  brani  lacerate^ 
e  divorate  le  taH-ni,  indi  iciotta  la  voce  di  tanto  pc^lo  unito  can- 
ta0*e  Jnni  di  gloria  al  ilio  faUoG/V&f,  e  deriforic  improcaxionialla. 
Fede  bambina?  Nò,  nói  mirate  (ceia  l'Onnipotetiza  a  fare  di  fc 
ftcffa  argine  force  alla  difefa  de'  iìioi  Servi  contro  le  belve  s  mztu 
fuete  qucfte,  e  domeftiche,  placide,  ed  umane,  emendate, e  do» 
itìc  s' umiliarono  a  piedi  de  gì'  Agnelli  già  desinati  alla  lor  fames 
con  atto  chino  riverirono  in  elfi  una  fovrana    virtù,  e  fiutando  le 
loro  vedi,  le  ritrovarono  afpcrfc  da  un  balfarao  ceieftiaje,  da  i 
cui  fpirìii,  ed  ef&li  inebbriate  Cangiarono  natura  per  efl!,  ma  non^ 
già  per  i  cuftodi  del  Serraglio,  e  Miniftri  della  decretata  fangni. 
nolente  carnifkina ,  contro  ai  quali  furiofe  Voi  le  vedete  avvanzar- 
fi,  anzi  co  denti,  e  con  le  ungie  in  mille  pezzi  trinciarli.  Fcfteg. 
giano  in  tanto  nel  Iago  de'  Leoni  i  prefervati  Danùis^  e    calando 
dal  Ciclo  aperto  gli  Angelici  Spiriti ,  uno  di  xjuefti  prende  Fait/linoy 
e  lo  rincora,  addicandogli  il  Paradifo,r altro  vincolandofi  per  la- 
ria  pofta  a  Gfùvùa  e  la  corona, e  la  palma.  Prodigioso  fu  il  fatto- 
ma  non  uien  prodigiofa  fi  è  la  dcfcrizione  eccelleiuemente  diffc- 
gnata,  e  vagamente  colorita  dall' infigne  Mli/r/,  e  fé  la  volcftc 
diftingucrc  a  parte  a  parte,  direte, come  fpettacolo  sì  vario  ,  fifo- 
nomie  si  proprie,  raifcuglio  di  gente  fcnza  confuGone  ,  fabbrica-^ 
del  Circo  con  le  aggiuftate  mifure,  fatto  uhico  in  fomma  ,  ma«j 
nioltiplice  ne*  dcfcritti /oggetti ,  fu  con  tutto  f  ordine,  e  decoro 
delle  regole,  ed  infcgna meriti  della  Pittura  iftoriato  ,  e  da  tutti 

quattrp  i  fopranarrati  Miracoli   ,  Voi  ben  comprendete  quanta  p 
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qtralc  hSe  iti.SaÉiifà  de'  noAn  Iteteuori^  fé  pcv  db  ne  prefc  tan^ 

tod'impcgQo  iiCieiow  _    :  ^ 

Dai  og^tai  allegri,  e  pJau&IUiacciatii  patlaggto  ad  imo  tutto 
colmo  di  ttiflcMa,  e  mcftiwa  ^  All'Aitar  del  Venerabile  efponc 
Gir4/MnM  Rammtuta^Brt/iiano^hdepoBiiio^c  di  Cr//^  dalla  Croce. 
Attorno' al  fa^  Corpo  nudo  e  le  Marfr^ed  altri  aftanti  inatto  di 
fomma  compaffione)  e  dolore  vci£wiO'  bgrìme^  Una  di  quelle  ve 
n*^è  ginocchiata  a  piedi,  e  molto  ben  colorita  ,  ed  atteggiata  fo^ 
pra  il  braccio  deliro  fi  fomenta s  altra  poi  in  piedi,  con  le  mani  in- 
crocciate di  molto  addolorata  ^mammente  piange  :  ]I  colorito 
d*ogni  figura  è  morbido  affai ,  e  n^affime  il  panno ,  e  la  Sindone  ^ 
ibpra  cui  e  poAo  il  Salvator^  è  aliai  frefca,  e  molto  bene  illumina* 
ta.  Scena  si  tragica  ha  ima  gran  forza  pecdeftare  la  compunzione 
ne'  noftri  cori  fconolcenti  del  fiio  Dio^  ingrati  al  Tuo  benefattore  » 
Alla  deftra  parte  laterale  colori  RomMtw  pure  la  Rifurezione  di 
Crifio^  e  nella  Anidra  J".  ^^^iNWefcovo  di  £r<yc/4  benedice  li 
Santi  Fantino ,  e  GtovUa^  di  maniera  moderna  di  cbi  ha  tentato 
andar  dietro  al  gufk)  dello  &t&>  Rommina^ 

Dalla  Scultura  anno  avuto  principio  i  noftri  difcorfi  nella  prefcn- 
te  Chiefay  con  quella  parinientc  terminiamola. 

Vivcrà  etema  la  memoria  à'Au^nìf  Corra  per  lo  prodigiofo  da 

Voi  veduto  nell'Arca,  ma  non  meno  iiiffifterà  immorule  il  nome 

di  Qtavanni  Carra^  artefice  illuftre  della  (latua  Scolpita  in  queflo 

vicino  Altare .  Fa  di  meilieri  appre(Iàrvifi>  la  minutetizà,  edclica- 

teraa^  dell'  onde,  pieghe,  crcfpe,  e  grineiaturc,o  fia^comc  noi 

diciamo,  (loccatnray  con  cui  è  condotta  la  maeftofa  Cocolla  del 

Santo  Patriarca  Sewe^//»^  chiama  fermezza  d'occhio, anzi  incredulo 

quefto  chiama  a  fowegno  il  tatto  5  la  mano  più  efperta,  i  deci  più 

ledi:  delle  racchiufe  Donzelle  avranno  un  bel  fare,  k  obblìghc 

£  2  ranno 


•<'i 


i 


ir 


-liiiìiitfiriìirtiiiitii 


I 


%. 


in  ■ 


h 


ranno  le  lane  alla  diligenza^  e  perfezione  di  queAo  Marmo* 

Ella  non  è  decifa  la  canto  dibbaccuca ,  e  pur  Tempre  viva  contesa 

fra  la  Dipìnttita ,  e  Scultura  ^  qual  di  quelle  due  gran  figliole  del 

diffegno ,  e  forelle  nate  ad  un  medefimo  parto  ,  abbia  la  preroga« 

riva  del  meglio.  So  bene,  come  quello  Tempio  ,  potrcbi>c  cffcrc 

il  Foro,  o  Liceo,  in  cui  fmaniandofi  gli  Avvocati  per  parte  ,  da^ 

nuli' altro  fonte  cavaflcro  ragioni  a  proprio  favore, fé  non  da  gl'ar* 

gomcnti  intorno  intorno  qui  fparfi. 

Sarebbe  veramente  degno  c^gctto  della  voftra  ricerca  curiofa 

la  veduta  di  qucfto  infigne  Moniftcro  ,  battivi  però  dare  una  fem- 

plice  occhiata  al  primo  ChioAro ,  il  quale  con  ordine  di  diqppUcate 

Colonne  racchiude  e  vaghezza,  e  macftà,  e  ballivi  fapcre,  cffcrc 

abitazione  cofpicua  à^' Monaci  Benedettimi  alla  magnificenza  delle 

fabbriche  ,  in  cui  numero  grande  di  fontane  zampillano  ,  vanno 

congiunte  le  rette  coftumanze  ^  eie  fante efcnìplarità  diRcligiofo* 

Del  Pittor  RomaninQ  avete  veduto  fuoi  parti ,  rcftano  parecchi  5 

di  coAui  non  farà,  cred'io,  dilcaro,  nel  breve  tramite  da  qui  a^ 

S.Giufeppe^  oue  pcnfo  condurvi,  darne  una  fuccinta  informazione* 

Viffc  nel- 1540-  Girolamo  Romanino^  ed  ogni  giorno  più  crcfce  la 

{lima  dell' opere  fuc.  Con  una  fua  peculiare  forza,  e  libertà  di  piii^ 

gere  moflra  una  feda  unione  di  colorito,  nK>rbidezza,  e  diffegiio 

(  per  fervirmi  della  frafc  di  Ottavia  Roft  )  e  tutto  ciò  in  eccellenza, 

ficche  in  molte  cofe  non  è  riputato  inferiore  a  Tiziano  .  A  olio 

ha  fatto  molto,  moltifllmo  poi  a  frefco^ncUa  qual  forra  è  pure  uà 

bel  vedere  Tidea  grandiofa  neldiffegnare,  Timpafto  nel  colorirete 

fopra  tutto  fi  conofcc  la  franchezza  macftra  nel  tratteggiare  ^e  nel 

condurre  con  celerità  al  fine  le  fue  intraprcfc  fatiche.  Il  Territorio 

noftrQ  è  fecondo  di  qucfli  frutti  >  e  molte  Ville  per  un  fol  Quadro 

di  Romanini  vantauo  fregi  più  iUufUij  di  quanto  facciano  ben  nu. 
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mcrofc,  è  civili  popolazioni.  Va/ -  Camonlcà  princìpzìmcntc  ^ftzi 

io  ha  goduto  vivo,  e  più  vivo,  e  vegeto  dopo  niortc  lo  gode  ne 
fuoi  colori  •  Una  galante  fua  invenzione  per  farfi  accreicere  la 
mercede  fi  racconta,  fuccedutagli  appunto  in  una  Terra  di  Val-C  a* 
monica  .  Dipinfe  egli  un  5'.  Cr//?É>/ira  nell'atto  ordinario  di  paffarc 
il  fiume  col  Bambinello  Gesù  Tulle  fpalle,  ma,  a  dirla  fchiecta,con 
una  vede  troppo  cortas  l'ebbero  a  male  i  Paefani ,  interrogarono 
il  Pittore,  perche  cosi  corto  vcftito  ?  rifpofe  (  venncgli  la  palla 
allo  sbalzo)  perche  i  danari  da  Voi  promeiTt  non  fono  badanti  a 
comprare  la  quantità  di  panno  neceffario  a  coprirlo  fina  a  ginocchi* 
Intcfcro  l'arguzia,  offerirono  maggior  moneta  della  prima  accor- 
data, ed  egli  allungò  il  vcfiimento,  e  dicefi, con  bizzarra  maniera 
unito,  anzi  cucito  al  fuperiore,  quafi  dal  Sarto  adoperato  l'ago  • 
Lo  rifpetcò  la  morte,  viffe  età  lunga,  e  fenza  mai ,  o  poco  allon« 
tanarfi  dal  Br^yc/awtf  diftretto  mentre  fu  vivo  ,  camina  ora  morto 
lodato,  e  tenuto  in  pregio  da  tutto  il  Mondo. 

Più  ne  meno  ce  ne  voleva  •  Eccoci  alla  porta  di  quella  vafta-j 
Bafilica,  dedicata  al  più  amabile,  ed  eccelfo  tra  Santi. 
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\J  Inticinquc  Altari  fi  numerano  J^acchiufi  tra  cancelli  di  ferro  . 
Tempio  prediletto  a  SXarJ0  Borromep^  di  cui  altamente  no 
commendò  la  (Iruttura ,  perche  conciliatrice  di  divozione  ,  alloc 
quando  fpandcva  i  fuoi  Apoftolici  fudori  nella  vifita  del  Brefcianù 
Ovile.  ]1  Coro  eminente  oh  quanto  di  vago  tramanda  !  Piccole 
per  lo  paiTato  erano  in  aitò  k  finellre  all'ufo  dell'architettura  già 
da  fecoli,  ora  pia  fpaziofe  ricevendo  maggior  lume  ci  difpenfano 

i  fuoi  favori)  acciocbc  con  luce  chiara  poffiamo  rimirare  il  bello 
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e  bono'^dcll^  Tavole  qui  appcfe;  Per  non  ofendere,  e  flur&Arei^ 

r  appIica2iotie  di  unto  popolo  afliftearc  alla  McìIa  ,  ci  comiwtué 
parlare  focco  voce»  e  nelU  pia  delira  maaiera  oflervarè^  fenzi^ 
diereoflcrvatii  e  primo  &.  il  grait  Quadro  fopra  la  Portar  mag- 
giore. Dourà  qtiefto  riporfi  nel  Ref&ttoriO)  non  ancor  termjnafO 
de' fra^r  Minare  di  S.Fnuutfcù^ dai  qiiaH  viene  con  décwo  ìiAzia^ 
ta  laChiefa,  e  £mcificaoo  il  Coityenco  ^.  Qtfand^'iàrà  collocata 
nel  Tuo  desinato  rucchto  la  tela,  {è  in  quella  i  boni  Religiofi  vi  ff* 
fcranno  gì*  occhi  i  fcrvirà  di  grande  ftimolo,  e  di  grande  rfcmpio 
alla  loro  aftinenza ,  mentre  quivi  contempleraiino  Crìjlo  digkmatìte 
nel  deferto  j  a  cui  varie  coppie  d'Angeli  m  dìwerfeftaciire,  getó^ed 
*^^^gSJ2i^<^nti,  tutti  oflcquiofiye  pronti  fervono  al  loro  Creatore: 
Viene  per  autore  di  queft'^opcra  indicato  G^^ìa  Cèffk/e  ,  in  fatti 
però  non  arriva  alla  f^rfezionc  dell* altre  molte  fue  tele,  ed  o  il 
Quadro  noa  è  finito y  come  ipcrirfaflèrifcono^  o  il  maneggio  dc^ 
pennelli  è  flato  condotto  da  qualche  (colany  del  C0j[f4/f  j  merita 
però  lode,  e  ftima  T invenzione,  e  diffegno.^ 

Troppo  commendabile  (irebbe  la  voftra  fofetenEà,  fe  con  mi- 
nuta cfatezza  fpiegaffi  le  ftorie  ,  e  fatti  in  cadaun*  Altare  com- 
prefij  breve  fia  pure  ìa  defcriaioric  ^  It  non  in  quanto  il  pregio- 
ri*  alcuni  ncceffiti  a  più  lungo  difcorfo. 

Prendiamo  per  tanto  le  noflre  mrftire  con  ordine,  e  nel  prinìò 
Aitare  facciamo  applaufo  alla  virtii  di  Prxmr/io  Paglia  noRroBre- 
fctano.  QueAa  è  delle  bell'opere  da  eflo  lavorate ,>  perche  ella  è 
gagliarda  di  colorito,  e  foftenta  rigorofamente  la  maniera  del 
Gttercino  fuo  maeftro.  A  S. Lucìa  molte  figure  adami,  altre  fcden- 
€i,aEtrein  ginocchio ^^altre  in  piedr  Cbnaconrotrimo  diflcgao  com- 
partite >  e  lumeggiate  s  e  gli  Angcfccti  in/ gloria  fcmo  molto  mor- 
bidi, e  megUa  coloriti» 
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Si  diiceme  dei  fanHofo  Rométninà  nel  itconào  Altare  Iivoro  bel- 
liiAroo;  le  pie  Docme  pjmgono  il  morto  Rtcbntare  fbftenuto  in^ 
Iraccio  dalla  Virgin^  addolorata,  in  eftremo  ben  dipinta s ginoc- 
chiata a  deffara  getta  fofpiri  la  Méutda/ena^  e  la  direi  quafi  un  ri- 
tratto» le  altre  tré  figure,  cosi  dclb  Donna  in  ginocchio  alla  fini* 
ilra>  comcjdeUi  due  Vecchi  a  dietro  in  pieli ,  non  mentircono 
la  virtù  del  Pittore .  L'effcrfi,  non  ha  molto ,  lavata  la  Tavolale 
dpoftavi  troppa  vernice,  le  ha  in  parte  fcemato  étìY  antico  fuo 
XpkndoEe  con  grave  detrimentodi  st  preriofa  \fiiiica. 

Trapaflìamo  il  terzo.  Sono  con  molta  divoziionc  efpreffi  alcuni 
Santi,  ma  dipinti  con  poca  perizia.  Ciò  forfè  ad  arte,acòioc« 
che  ^omparifca  più  luiirinofo  il 

Quarto  ,  /ebbene  Morène  non  ha  bifogtio  di  mendicare  la  luce, 
fc  non  appena  dal  Salc^  Uniamo  il  noftro  olfcquio  alla  Vergine  M^ 
drCi  tutta  divota,  e  piegata  neli' adorazione  del  fuo  figholo  Gesù  i 
la  faccia  di  efla,  come  pure  le  mani  giunte  fono  d'eiquifko  lavo- 
Xf)^  il  panneggiato  poi  della  vede,  fopra  la  quale  pure  è  diftefo  il 
Bamhinay  è  ammirabile  nella  morbidezza  ;  U  SXiufepp»  in  ginoc. 
diio  rivoltandofi  ad  una  figura  in  piedi,  additandole  in  mtoMeJfia 
dichiara  molto  bene  l'intenzione  della  riverenza  a  fi  alco  prozio 
richiefta,  é  la  di  lui  mano  dcftra  totalmente  rilevata^?»  Sopra  la 
rottura  della  Capanna  tré  Angeli  e  bea  morbidi^  e  ben  dipinti 
fanno  fefta  a  si  graa  natale  s  Più  de  gì'  altri  quel  di  mezzo  è  fiu- 
pendo,  perche  in  quafi  tutta  profpcttiva  dalla  parte  della  teda,  ri- 
fatta dalla  fupetfizie  iklla  tcl^ 

Moretti)  non  fi  fiancava  in  dipingere  ,  ne  n>cn  noi  ftanchiampfi 

in  mirar  le  diluii  pitture  •  In  quello  (piimo  Altare  viene  effiggiato 

S.  Gioì  £^/i^4  a  dfcftra ,  un'altro  Santo  a  finiftra  in  piedi,  ed  ewi 

anche  una  Santa  Apcllgma  ,  U  S.  Gtovan  Bmifia  addita  la  Beata 

Vergine 
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Vergine  iti  ftria  col  Bimhtno  in  braccio,  ed  in  vero  ricerca  rifleffio^ 
ae  da  chi  lo  mira,  perche  non  può  eiTere  più  morbido,  ne  meglio 
diffégnató,  ne  la  Vergine  ^uò  indicare  con  maggior  proprietà  gl'afa 
Tetti.  L'altro  Santo  alla  (iniftra  gira  oh  come  bene  la  (accia  in^ 
alto!  moftrando  con  bella  mano,  e  braccio  ottimamente  fèntimen« 
tati,  e  quali  comprime  fui  petto,  com'egli  brama  da  Marta  il  pri« 
vilegio  di  Afingere  alfeno  il  dilei  divina  fanciullo  «Avvertono  gl'in- 
tendenti, non  cflcre  di  Moreno  la  Santa  Apollonia  ,  ma  aggiuntavi 
dal  genio  divoto  di  qualche  perfona  travagliata  da  acerbo  dolore 
de*  denti. 

Per  la  terza  volta,  tutte  in  feguito  l'una  all'altra  \  vi  compa- 
rifce  r  infigne  Moretto  nel  [t^o .  Dopo  aver  rimirato  T  Angelo  Cu^ 
(lode  cfprimente  in  eccellenza  Io  fpirito  di  guidare  un  fuo  parziale/ 
dipinto  in  un  ritratto  ,  e  dopo  levata  l' applicazione  dal  divoto 
San  Francefco  alla  finiftra  foftenente  una  Croce,  indrizzatela  tutta 
al  meglio,  cioè  alla  Beata  Verginr  in  alto  col  bambino  in  feno> 
ed  alli  due  Angeli,  l'uno  mezzo  coperto  dalle  nubi , l'altro  mez- 
zo coperto  dalle  vedi  di  Maria},  e  fono  di  raro  diffcgno,  e  di  mor- 
bidezza totale.  ' 

Scorriamo  preftamentc  il  fettimo,  come  di  maniera  troppo  fec^ 
ca,  e  dura;  la  foverchia  induftria  del  Pittore  ha  voluto  far  Tano- 
tomia  del  nudo  in  un  San  Giro/amo  alla  parte  deftra,  e  nel  vefti- 
to  in  un  San  Francefco^  ed  altro  ritrattò  a  finiftra ,•  qualche cofa 
più  dolce  fi  è  la  Ve-f^e  in  alto  col  Bambino*  ]1  fregio  all'intor,* 
no  in  figure  piccole  è  più  moderno,  ma  ne  men  qucfto  merita 
la  voftra  attenzione. 

Se  vi  ofefe  la  flentatezza  della  pala  anrcdetta,  vi  confolqfadi 
malto  la  fomma  perizia,  e  tenerezza  del  mille  volte  incpmparabi.. 

\oMorctto  nella  tavola  del  vicino  ottava  Altare  ,  ove  in  gran  dif* 
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fcgno  di  molte  figare  fi  fcftcggu  U,  nativrtà  del  Battf/ta  .  Volerò 

morbidezza  maggiore  nel  Bambino  diftefo  fopra  un  cofcino,  c*^ 
nella  Donna,  da  cui  vicn  maneggiato,  c,crcd*io,nclla  Madre. £//- 
fdena  fcdcntcgli  apprcÉfo?  Q^fta  mirabilmente  atteggia»  ftà  in 
iruriofità  di  fapere  con  qiial  nome  debba  chiamarfi  il  fanciullo  s  die* 
tro  ad  effa  in  piedi  tré  gentili  giovanotte,  ed  una  con  fife  e  Ila  ri- 
piena  di  fafcic,  e  lini  incapo,  parmi filano  attente  ad  udirci 
il  nome  da  impord  al  nato  infante.  Sì  ve  lo  dirà^  non  la  bocca.^ 
del  vecchio,  e  mutò  Genitore  Zaccaria  fedente  a  dcftra,  ma  li-j 
cartella  in  fua  mano,  in  cui  di  proprio  pugno  ha  fcritto  Ioannes  e  fi 
ncmen  eius^  avendogli  fomminiftrata  la  penna,  o  ftilo  il  valletto  iv! 
alfiftcnte  .  E  pejrchc  mò  non  vi  è  alcun' altro  nel  cafato  marcato 
di  tal  nome,  non  occorre  ne  facciano  le  meraviglie  gli  tré  aflantì 
in  atto  proprio  di  ftuporc  tra  fc  difcorrenti,  e  maffimamente  quel- 
lo,  ii  quale  fcparato  con  tutta  la  confonanza  del  gefto  moftra  di 
non  capire  tale  fconcerto  nella  famiglia  ,  ijuta  nemo  eli  in  cogna- 
tione^  qui  vocetftr  hoc  romine •  L'opera  in  tutti  i  fijoi  membri  è  per- 
fettamente diffegnata ,  e  colorita,  ed  è  celebre  fra  tante  nella 
fpiegazionc  particolarmente  de  gì' affetti. 

Preghiamo  ancor  noi  lo  Spirito  ConfolatcMre  ,  acciò  liberale  itW 
velia  l'anime  noftrc  de'  fuoi  doni  celcfti,  fiecome  li  diffufc  fopra 
Maria  y  e.  gli  ApòJIo/i  y  t  ^t\c  vediamola  Storia  nel  nono  Altare, 
ove  la  venuta' dello  Spirito  Santo  rapprefcntafi  fbtto  1' arcliitcttura_rf 
d'un  volto,  ]1  lume  vegnente  da  fopra  tocca  tutte  le  figure,  Ic^ 
prime  quafì  a  mezzo  naturale,  le  altre  degradando  fin 'al  punto 
della  profpcttiva,  e  riduccndofi  in  più  piccola  mifura  ,  fpiegano 
efattamente  il  contento  nel  ricevere  grazia  sì  privilegiata  del  di- 
vino calore,  e  unitamente  lo  flupore  nel  rimirar  la   Colomba  fo^ 

fpcfa  su  Tali.  Due  motivi  d'ammirazione  in  Noi  qui  dcfliamo^ 
■  F  l'imo 
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fimo  nella  cotiiciììplaa^ptìc^eir  2Itc^^fiAen>  aelk  fonoft  jPmtteim 
fte^  Talcro  d'ifiplatifi  ben  dovmi  àll'iir%ne!peiiiieU#  dolvM«rft/0. 

^Pmvo  tiittO"  li  mmnmcko  nel  moftrarW  il  decimo  Akdfe  chiiw 
dente  k  parte  deftm,  ringiuria  ciel  lempo^y  e  quali*  altra  ne  ^fia-^ 
ilata  b  eagiot^b)  ha^udflaka  la  T/Stvola  f dipinta  àsA  Rom^ti^no  qlÌìz 
famiglia  Avogadréy  ove* appena  :fìifcopre^..^/l#/#  con  k  fpada  ia-# 
-maino,  èoii  un  ^.^/W/dif^p^^d  alerò  Santo  alla  deftra>  &'àlla  fini- 
-»ftra  4".  C4//frma  di  vaga  idea  con  una  Santa  vicina  .t  Molto  poco 
oggi  rilevano  le  figure,  perche  gagliardamente  impatinate  d^  pol- 
vere, e  fumoj  pur  pure  fi  difcerne  un  bell'Angelo  dalia  parte  difo- 
pra  morbido,  è  frefco,  appoggiato  al  capitello  del  volto,  il  fregio 
poi  d'intorno  farco  dipinto  io  calce  moftra  nella  perizia  de*  colpi 
Ja  virtù  del  Pittare. 

J  due  Santi  dello  ftelTo  nome  Antonio  VAUate^  e  di  Padova  uni- 
tamente s'adorano  nell' Altare  undecimo,  pofto  in  faccia  alla  pri- 
ma, e  piccola  porta  ;  il  Pa/iwa  gióvane  nelle  due  figufc-contrafegna 
il'fuo  valore  di  perfetto  diffcgno,  e  di  vago  colorito  ,, con  le  ap- 
propriate  idee  ne' volti  i  condonate  poi  alla  divozione  di  poco  in- 
telligente Pittore  l'aggiunta  fatta  fopraLÌl  libro  di  quel  di  Padova^ 
del  Bambino  Gf/«, malamente  diffegnato,  e  forf<  peggio  dipinto. 

Oflervato  il  lato  deliro,  pa(tiamo  al  finiftroy  e  vanendo  all' ingiù 
verfo  le  porte  della  ftrada,  lafciamo  il  pcimo  Altare, perche  ilpic- 
-torc  non  fu  afliftito  dall' aiuto  celeftc  nel  dipingere  que' Santi  i 
avvanziamoci  al  fecomio  opera  antica  del  Fivamoia^  in  cui  però 
aItrononv*è  di  rimarcabile  ,  fé  non  una  rigorofa  diligenza  nel 
figurare  li  tré  i'tffi/r  coir y4«^f^,  e  di  fopra  la  Beata  Verg/ne  co^ 
due  altri  foftenenti  il  Manto. 

Ben  corre  il  debito  di  trattencrfi  avanti  il  terzo,  e  mirare  la 

bellilfima  i^zhd' Antonio  Cani f no ^  in  cui  totalmente  fi  conofcc  U 
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S.  Lartn^^  iiniftra  mirano^  ed'  addicano  in  aria  la-  Beuta  Vergine 
corteggiata  da  gì* Angeli ,  e  coronata  da  Cùfto^  e  àoX  PaJre  Eter- 
my  e  ibpra  lo  SpiritmSam»y  cpieficr. due  figure  moftmno  una  at« 
tcnzk)ne  incompaxabile  nel  poaerettJIteidQiBa  fili  capo  della.  Fer^ 
gtney  e  la  Vergine  grande  umiltà  nel  ckeverlQti  il  parteggiato 
poi  è  diipofto  con  bravura  ,  e  con  proporzione  aggiuflata  a.  ri- 
do^ dei  corpo. 

D'un'  aJtro  ben  addotoàutoallkuo  d^P«t/Mi4oeLqiiarfic»AIoaH 
ce  yi  molbot  un  lavoro  .  jn  di(&gno  dt  punto  aito  per  h  txmkifii^ 
citz  éiììc  figmc  J^ia((>' Cam// U  Riimm  i£  hiutiàa  di  moki  Santi 
Mimn  OJfervanfg  yColi  nel  Giappone  in  varie  guife  tofinientaci)  c^^ 
crocefiifij  prendendo  le  accennate  %ure  a  parte  a  parcc,  akunff 
ve  ne  fono  con  nuUa  di  divario  ne  dal  contorno,  ne  dal  colorito 
del  Palina^ 

Eccod<llo  ftcib  Camilla Ravm  un'altra  celebre  tela  ^  e  noriu^ 
pretendo  ofendere  punto  il  diluì  Maefho,  fe  diceffi  andargb  foco» 
a  competenza y  tanta  ella  è  ben  diflRrgnaca,  e  dipinc»  con  ogni^ 
maniera  migliore.  Santa  Mar  ghetti  a  in  abito  da  Mònaca ,  con  gtt 
Angeli  vicini  a  piedi,  è  tutta  attenta  alf  adorazione  dèi Cr(;cf///i 
fbpra  d'uno  ftabello  a  finiftras  I>eglakri  Angelettiin  arra^noit 
faprei  diftinguerCy  per  la  perfezione  del  lavoro^  e  per  il  moda 
del  contomo,  e  dello  icorcio  pratticalo  dat  /Wffitt  ^  fé  &no  de) 
Maeflroy  o  dello  Scolarci 

Dalla  ftailza  del  Mtf^ett»  vScì  ben'iftruttocon  grinfegnamenti 

dell'arte  un  bravo  Difcepolo^  L^cck  Mtmieih  Brtfc/ant  ne  fu  egli 

ì  avventurofo,  e  in  alcune  tele  forfe  anche  più  del  Maeftro  rie- 

fccr  morbido;  nd  fcAo  Altare  al  quale  fiìnno  avanti,  ci  per  ìjl^ 

prima  volta  comparifce,  e  fa  (piccare  il  fuo  valore  nel  5".  Rove^ 
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44 
ginocchiata  nel  mciza,  e  fe  tw  Angtktto  B  nicdiea  la  piaga  ; 

ci  da  amorofa  carità  foipinto  gli  addita  coiv  la  dcftra  S.  SeUfttano  , 
acciò  parimente  ali^  ii  lui  ferite  fomininiftri  e  Taiuco,  ed  il  ball- 
ino cclcftc,  a  fmiftra  S.  Giovcumi  tatto  è  applicato  a  nrirar  la  cura 
di  S,  Rprro.  In  aria  la  Beau  Vergine  col  Bambim  al  feno,  di  bellif- 
fime  idee,  di  carni  tenere,  di  panneggiato  gagliardo, e  unicamcn. 
tr  difpofto,  %  dcftra  i  ed  a  finiftra  due  Angeli  in  atto  d'adorarla. 

ò,  Pietro  iAlcanuraiX  tanto  amiro  de*  patimenti,  edella Croce 
nel  fettimo  Altare  fi  fcorgc.  Se  non  falb ,  dirci  la  di  lui  effiggic 
levata  dal  naturale,  e  la  dipinge  Antonio  Muzio':,  andò  qucfti  die^ 
tro  alquanto  al  Palma ^  ciò  fi  conofce  da  gl'Angeli  in  alto  fpftcn- 
tanti  una  Croce,  ed  una  corona  de  fiori  s  il  paefe  poi  di  punto  bat 
fo  fcguita  le  pedate  di  Paolo  Fi  amingo. 

Adorate  rÀrcivelcoya  5.  Carlo,  nell'ottavo  Altare,  cvpregatefo 
voglia  intercedere  qualche  premio  alla  fatica  di  Ct^olanto  R^fi* 

Sta  full'  orme  vecchie  nel  nono  queft'opera  dì  Vincen^p  Poppa, 
S.Diego  in  piedi  fituato  in  atto  di  fomma  cìivozione  (upplica' 
ìì  Croce/ ffb  fcrnOato  nel  iafla  vicino  ^  La  figura  del  Santo  totalmen- 
te rileva,  e  pare  fiaccata  dal  canapo,  e  dal  paefe«^ 

jn  fine  nel  decimo  Altare  ammirate  dell*  antico  Mantegna  il 
lavoro  con  tutto  rigore  diiTegnato,  e  colorito;  conferva  ancora-^ 
il  gufto^  e  la  vivacità  intatta  doppo  il  giro  di  duccnto  quarant*^ 
Anni  •  Ia  figura  del  Santo  Ziomobom  nella  teda  e  nelle  mani  e  con* 
tutta  diligenza  fenttnientata  s  alla  dcftra  uà  povero  m  piedi  con 
gran  peflpa  contornato,  e  dipinto  s  alla  finiftra  un  mendico  ftor- 
piato  noii  può  dichiarar  meglio  nel  girar  della  faccia,  e  nel  moto 
del  corpo  la  neceifità  del  foccorfo.  Q^cfta  pala  chiudedte  la  parte 
finiftra ,  è,  non   tanto  per  1*  anticliità,  quanto  per  la  fquifitezza-i» 

ikll'Aìte^  ipoko  prczzabile» 
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-  M' ero  diitiéht{(i«N** Aitare  in  ifola  fotto  VaigMio,  ma  knzx^ 
portarfl  colà,  vc  lo  fpitìgo^  Coperta  da  criftalU  fi  vcròra  la  figura 
diCr^nudo,  tcntfo,  e  delicato  legato  alla  colonna,  prcfoiii-i 
mezzo  da  due  ^manigoldi  di  faccia icvcra,  e.di  maniera  rifcntita,  e 
forte  ^[ciò  ferve  a  reiider  accreditato  il  pittore  Pioravante  Feramo/a. 

Abbiarrìo  molto  veduto  ad  olio  in  qucfta  Ghicfa  ,  e  mi  Infingo 
con  voftro  contento y  degnatevi  nel  fecondo  de*  Chioftri  di  qucfta 
Monifteto  dar  una  breve  paffcggiata,  e  vagheggiar*  a  frcfco  ifto- 
riata  in  vincicinquc  gran  Quadri  la  vita  di  S,  Bernardino  da  S/ena  , 
Eccoli.  Dodeci  fcene  fono  del  pennello  del  noùxo  A/ttowo  GandinQy 
dell*  altre  non  bò  rinvenuto  per  anco  il  nome  dell'  Autore,  e  fc  ia 
quefto  medefimo  loco  rivolgiamo  Tocchio  ali  Natività  diCf/i^aU' 
òiJazione  fua  peirorto,  ed  alla  adorazione  de  gl'irtromenti  della 
Paflione,  certo  le  diremo  più 'antiche,  e  di  gufto  migliore. 

Avete  Voi  otTcrvata  la  confluenza  di  gran  folla  di  popolo  in^ 
Chiefa  ad  udir  Me0a^  Gò  proviene  dalla  vicinanza  del  Foro  ,  e 
della  Piazzai  L'uno, e  l'altra  non  vi  giacerà  cred'ios  Andiamo,  e 
fcnza  nulla  allungare  di  (brada  ,  eccoci  alla  Piazza  ,  diamole  per 
ora  una  femplice  occhiata,  da  qui  a  poco  con  pofatezza  la  gode* 
remo  •  O  bei  fottoportici ^  alti,  lunghi,  e  diritti ,  Voi  mi  dite  * 
Così  è,  vi  rifpondo»  Tutto  quefto  e  patrimonio  del  noftro  Pubbli* 
co,  e  fino  a  qui  da  più  Secoli  erano  le  mura  della  Città,  dilautail 
poi  verfo  Occidente  5  ora  volgiamo  i  paffi  ad  Oriente,  Strada  nova 
quefta  ii  nomina, perche. tutta  £»bbricata  ad  una  fteda  (Immetria,e 
proporzione ,  e  dove  ne  Cocchi,  ne  Cavalli  impediicono  il  nume*^ 
io(b  popolo,  per  cui  pafla,  e  ripada» 

Quefto  è  il  Palazzo  y  dova  rifiedc  ne' fuoi  Rapprefentanti  la^y 
Veneu  Maefta  *  Qjjcfto  é  il  corpo  di  guardia  deftitiata  alla  loro  Cui 

corcfs^ ,  e  pompa*  £niro  a  qjkiella Poiiu  ùq  k  CameraDucale,Q 
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dichunla  Tcforeria  ^  Prtndpéy  ove  fi  pagamo  i  AkM  de'  d^th  e 
gabelle  ad  eflb  dovute.  Come  getcxalcat  fiioi  (affini  q|je(kt  (onr 
tanaf  A  parte  dcftra  ewi  il  quarto  di  chi  col  tkolo  di  Pretore  ,  a 
Pode/là  aitiminiAra  k  Giudiziay  Qu^ai  fiasca  finiftro  ewi  ma^oifi^ 
ca  abitazione  dedinata  al Prefotto^oCd^f/^iifa»  Sotto  a  que(i:i  Por- 
tici ,  e  Loggie  (ì  fa  ogni  mattina  l'unione  di  gente  e  da  negozio  ^  e 
da  compliménto.  Oflèrvacene  la.  calca,,  k  folla,  ti  muneroé  QuiC% 
unifce  k  Nobiltà,  &  divertitcc  uà  par  d'ore  a  coltivar  gì'  amici,  2 
trattar*  int^reiS  ,  fino  a  camcyy  dopa  i* appuntai»  fegno  av^  rcio» 
tributo  d'o^equia  a  nofbi  Rapprcientanti ,  divtfa  in  varie  truppette* 
chi  qua,  chi  là,  prende  congedo  da  gl'altri,  paìk  alk  Cl^^,  ed 
indi  a  Cafa,  Cà  di  fotto  ohi  ftrilk,  chi  flrepita,  chi  grida  •  Sono^ 
SoUecitadori  di  Palazzo,,  Caufidici ,  e  loro  Clienti  .  Qtefte  due. 
danze  tcp^enè  fervono  a  Nodarl  di  Malcfizio-^  ove  fi  fermaoa  Pro- 
cef&  contro  le  criminali  delinquenze..  AicendiaNno  il  MaeAoib  Sca. 
Ione,  da  cui  p^r  cinqmnta(]piattra gradini  fì  dà  iTentrata  ne''dtK_j 
Àpparcacncnti  d€  nottti^  ^ttoriy  ne"  quali  fenafùc  Senatori  d'alca 
portata^  é  merifó  de(linati  dalk  SeteNiffifiia Domànafite  al  govct^ 
BO  delk  Città,,  e  TcnkòriOj  piegano  con  lii  caodrcbaaa  de  coSg» 
iVir,  con  b  p^rfpfca^^icà  delf  intendimento,,  cocrk  fcverió  mifta^ 
alla  doIcez;ia ,  con  il  grave  ■nko»  aUra0abik>  e  manìciofoy  e  i^ 
pratQittó con  un  fu&liniatadi  prftdea2a,  ^gairò^diffi,  magnifiche 
ffìppelkttili ^  fH^&SLfteMf  Xervlggi  di  Tavola,  livree^  Gxch;\ 
Cavalli >  onde  dà  fi  bella  coppk  de" tòggecti,  da^JI vagaiiinefio  di 
pregia  e  fregi „  fémptù  più  s^ai^m^itca^k  grandezza  Veiufay  ù  rio^ 
vigorifce  il  decoro,  e  fi  concifja  da  &ddÌtitencrazione^edamore^ 
]I  foggiorn^  de'Rappreffim^^i^  quafi  in  ogni  kco  dei  Vaéeì» 
Dtmtmoy  non  ditrepaiia  it  ferfÀinc  di  fedeci  me£  • 

\  Primo  fia  duoqjjc  a  vcderfi  il^u^ta  del  Prctoi^,  o  fSi  PUeflit 
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hoL  oiipe,  tMio^  chtfi£)>!  odo  chi  dice  j  cSefcda  iué  ore  uicit» 
ilGiiidiee^rlarCittà,  quaiì  FmfeSw  Amm<e  ad  invigilare  ,  e 
cogl' occhi  tpDoprjad  offa  vare  aclie  efl^oifìe  jqc  Piftori ,  fé  al  limi- 
tato f>e(b,  Xc  comfocme  aJl'arce  travagliato  ìt:Pat(e.  'Benedetto  fia 
il  filo  impiego,  >e  benedetti  i  fiioi  fudori.  In  tanto  in  queda  Sala  .\ 
lUamata  delfAudicaza^  mentre  colà  a  quel  banco  ji^nde  il  J^adeftà 
tcigione  a'  litigami,  ^d  ove  il  più  ideile  volte  lolo ,  fpcITo  unito  col 
collega C^//>^;i/0  in  caufe  di  rimarco,  ed  anche  alcune  fiate  con.^ 
i  fuoi  tré  Aiieffori  adltons  ,  in  quella  Sala  ^  dico,'  ammiriamp  la 
perfetta  cogniafone  tlelf  Architetto ,  da  cui  vcDRC  quefto  gr^nd'  aro 
€o,  o  volto  in  tal  maniera  coftrutto,  ficche  ilando  uno  in  un'an- 
golo, rakfÉOitirìluoppofto,  e  parkitdoii  in  voce  piana,  e ba(ra,ac. 
coftando  e  la  bocca,  e  4* orecchio  alla  parete,  tutte  le  parole  di- 
ftintamenfe  rifonano  alxompagno. 

Voliamoci  tlunqùe  al  Qmrto  iiel  Capitanìo  5  oh  quaì  nobile  fu- 
ga  di  ftaaze!  La  prefente  prima  Sala,  febbene  con  alquanto  di pre^ 
giudizio  cagionato  dall'aria,  come  beri  dipinta  a  fitefco  da  Bernar 
dtno  Gmdtno^  ed  Ckìaivto  Amtg$nel  La  feconda  come  vaga,  e  lu. 
minofa!  (Jucl  Qi»d#  pare  di  moderno  pennello  di  chi  è  ,  cola, 
rapptefehta  con^qucl  morbido  impafto  di  colori  vivaci?  Egli  è  fat- 
tura del  Cavalì^r^  Andrea  Celefti .  Vive  oggi  dì ,  s  '  è  fermato  quat 
ch'AnnoJn^e/an,  ora  caro  alla  Pittura,  e  a  gF  intendenti  della 
profcffionc  ,  ha  aperta  celebre  danza  in  Vene:^ia,  (limato,  ed  ac 
carexzatò  per  le  iue  degne  parti,  e  qualità  .  Jl  fimbolo  rapprefcn- 
tato  nel  Quadro  a  è  la  Regina  del  Msitt Veneti  a  in  conca  d'argen- 
to  paffeggia  l'onde,  a  cui  kn  corona Tr/ipw/ ,  e  G/andt,  e  a  cui 
piedi  fi  tributa  quanfo  di  più  preziofo,  e  raro  l'uno,  e  l'altrp  dc^ 
gr  Emisferi  in  fé  raduna,  ne  le  mancheranno  eterni  i  fuoifaìli ,  fé, 
come  vedete,  le  ferve  di  cinofura  l'aftro  benigno  della  Regina  del 
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Ctdo,  e  d'ago  cdatnltato  U  bilancia; d*4^>DrqiioR<>telet>fft^ 

tQ  Pittore  varie  altre  tele  e  pubbliche,e  private  fi  vagheggiano  ìa 
Brefcia^  ma  nella  ftrada  diritta,  per  cui  dà  qi£  vi  porterete  a  V^ 
ne^ja^  e  ove  bifogncrà  prender  rinfrcfco  fia  o  in  Lottato^  o  inBefenh 
Vi^ftOy  nelle  Chiefe  principale,  o  pur' anco  fé  il.  genio  v'infinuaffe 
dare  una  fferfa  alla  delizio(a  Riviera  ài  Sali^  nel  Borgo  gentile 
iìTofcolcmo^  fazierete  ili  gran  tele  colorite  da  quello  pennello  la 
voftra  curiofità.  "  -^  \ 

Ma  quella  turba  ià  in  cerchio  cofa  pretende,  chi  (hiania  ,  chi 
dibatta  il  capo,  chi  ^nnuifce,  chi  co  gcfti,  e  parole  fi  sforza  d^ 
pcrfucidére,  cofa  è,^  Voi  m'interrogate?  Nuli' altro jfcnoa  litigan- 
ti, e  fono  avanti  al  lor  Giudice  .  Eccolo,  fiede  raaeflolb,  od  itì- 
dcfeflb  afcolta  chiunque  a  lui  decorre  .  Quale  è  il  fuo  Nome  ,  di 
qual  Cafata?  jl  Qaval ter  Pietro  Morofino,  Forfè  del  ceppo,  e  ramo 
dell'invitto  Doge  Mari7/>w  conquiftator  della  ^orea  ì  Appunto a^ 
pU4ìto  egli  è  fuo  Nipote;  ed  oh  quanto  prudente,  quanto  amàbile, 
quanto  compilò,  e  manierofo!  Le  tré  Grazie  lo  anno  allattato  al- 
le loro  poppe  s  P^Uade  lo  ha  allevato  tra  le  fue  arti .  Jn  quellai-^ 
fronte  Cìqvc  v'è  impreffo,  in  quelle  guancie  Veptere  v*b^  incaftrate 
le  fue  rofe,  e  le  Api  in  quella  bocca  van  fabbricato  il  mcl(e  .  Se 
foffe  lecito,  direi 5 auer  egli  fortito  per  anima  un  pezzo  di  Stella, e  ; 
impaftato  il  fuo  corpo  da  qualche- fcheggia  caduta  dal  Firmaménto, 
ma  incontro  alle  più  felici,  e  benigne  guardature  del  Cielo,  ha  egli 
di  Sì  fatta  m?inicra  armonizzati  gì'  umori  )  ficchc  forominiftrano  a^'^ 
gl'organi  della  mente  fpiriti  delti,  fottili,  e  vivaci,"  lucidi^  e  fa- 
cofi,  fpcditi  al  moto,  predi  ad  apprendere,  akuttal  penetrare^ e 
ftabili  a  fifarfi.  Gioifce  Venezia  per  la  gloria  del  fuo  nome  ,  e  fc- 
flcggia  awenturofa  la  fua  famiglia  per  i  fupi  giorni,  e  per  i  fubiefcm 

pj.  Con  l'odor  foave,  e  fragranza  incorrutibilc  di  quelle  fue  Vic- 

tìi  5  mcii- 


i 


tòj  me 
larici, 
gyardar 
infpieft; 

còfopem 
iboo  CO] 


ti 


•^        Scu 
Jjp 

tnà 

*^         Ne 
Senza 
Ite  rapite 
ral  daj 
rcdelli 
VEgli 
paclo$ 
Vaticam 
Voi  fatt^ 
gamene 
fteffi. 
Repubhji 
firn  m  Sii 

Patria^ 
grandire] 
fero  lecii 
il  bel  ve< 


r 


/ 


41 


a^^^ 
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cà,  mentre  ikki  è  tèmpo  di  (fkpivcne  ad  wt  per  una  le  panico^ 
latita)  andiamo  a  rimirare  le  ftanse,  (bntuofe  ile  gli  adobhi  dlfua 
gtìardarobhgi ,  e  prezfoTe  nelle  Piccu(;e  a  feelfoo.  Fermiamo  ilfiafTo 
in  quefta  Oaleria  )  piccola  Cafa  di  Mme  i  Ar&nale  abbreviato  , 

compendiata  fucku  di  F«/rjiv.  Di  qudli  militari  arnefi)  dai  quali 
iboo  coperte  in  vaga  moftra  le  pareti,  cantò  un  noftro  Poctìt 
.  '-^       ,Fém  fitfipiù  mmmm^  a  mura  alttre 

T^nde^  Vti&ght ,  Zagagiie^y  Archi  j  f  Turlamtff 
"^        Scudi^  Lamie j  Sante^  Elmiy  e  BamUere^ 

Im  r$0$trar  d''^^0tr€  fpoglie  ìjuanti^ 

Indifiim^  il  diiitt^  è  dal  timore  ^ 

^        ito  fm  A^f«  Ètma^^o  groìfca  il  t^ire. 

Senza  dirlw^  so.  Voi  Jecon:^endete,^|^     victoriofamen^^ 

te  rapite  alla^Éjtt       barb^ie«<dal  q^attrQ'voIte  Capitan  Gene* 

ral  ài  ^^u  Framefco  Moarofino y  tl^rpre  de  gì' Jnfcdeli)  Eccljflato* 

re  deUinhfierba  Iima^  conqi^ftàtorecde'Regm*. 

V  Egli  è  pieno  il  Mondo  4eUe  ge(b /uè  fanaoie  ^ne  io  ve  ncJ» 

parlo  i  ma  fixfe  noo  <àil  Mondo^i  fonori  Pancg^ici  ufciti  e  dal 

Vatican0y^  dal  ì/htHoìinaio  alla' virtù  del  Duce;  anzi  non  avete 

Voi  fatto  rifleflfo  alcuno  nelle  fianxe  or  ora  pafFate,\  a  quelle  Perr 

gameiie%rit$e,  appefe  a  gì* Arazzi,  ma  più  preziofe  de  gl'Arazzi 

fteffi.  Soiio  Brevi  de' Pontefici ,  e  feno^^Ducadi,  o  lettere  della^ 

Repubblica  in  ^uie  occaiioni,  e  Tempre  eoa  lode  inviate  al  M^o^ 

/no  m  Sf ecome  tutto  ciò  ferve  a  gran  Nipoti  per  iftimolo  ad  ac- 

quHblrii  gloria  maggiore  del  Zio  a  prò  della  Religione  ,  e  della 

Pìatria,  cosi  jGNTviranno  di  Tromba  parlante  per  giuftàmente  ag. 

graQdire^la  fama  delC4iiTÌ€o  Eroe  deLnoftro  Secolo,  in  cui  fé  fof- 

fero  leciti  i  trionfi  dell'  antica  Romana  magnificenza ,  farebbe  pure 

il  bel  vedere  flrafginarfi  non  una,  ma  cento  volte,  dietro  al  Car^ 

G  .  ro  d'A. 
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ro  d* Avorio  f^igiohferjt  l  *  Meèàài  siiAtìLmfaL  ^  n  pèecedepe  JDctte 
foletmi  pdinj^e  h  S^^iofie  tutta  a  ^a^  e  ^rimmoék^  tiol  £qdo» 

zC)  e  Ctttt4  la  M^»^  4àlid»btt  ^irg;uto  ^C^ 
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glorie,  ■     ■         '.s.  :  '        ■':   .  é'   ■.       .;  ■      ;  wi  ..r,  .v  j  .  j 

Freniamo,  ma  con  "piMoM,-  gK  Ctm^Bf^ktà  Mh  "^^oìé^^hI  nodro 
intento  ci  chiama  «d  ^hra.  PrknsL  xktmJ6(ncnB  di  partire  da  ^uedo 
preziofo  Mufeo,  alaMUWio  gl'occW  tU'fei^  .  Se  jiivolct,  ftoric,  q 
capricci  del  Pittore  fi^no  5Ì  leggiailtìiiTicrtfe'Wloritt,  ro  non^Io  so, 
so  bene,  non  cffcrc  forfè  ufckt^  <o»i€  tuM  gNnttn^nti  concor- 
demente depongono  ,  dal  famofo  pennello  ii  Lcunn^h  Gamiara 
q>era  pKi  franerà  ,  pm  naltfjfàlt^  ^  infigne, 

Ricreamo  k  vifta  ih  altri  oggetti  *  <^eflfe  -è  il  Giardino  quafi 
pettfiJc,  ^cfta  è  h  fdtttana,  a  ^i  pet^tìtt^urre  si  m  àko  Tacqua^ 
,  pòco  lungi  ingegnofa  liii*thfhià  è  ^eoftlwtra  ,•  «q^fti  foo^  i  paffeggi , 
DaH'aktacarm>(tenite  meco)  I^oggi  e  fp«^fofc ,  Apparta  menti,  e 
fìaiu&e  miiltiplicij  Ma  alla  Sala  prefente  oh  quaneo  accrcfcc  diprc*. 
gio  la  bÌ55S:arria  del  Rpmanino  \  Ercole  là  in  mez^o  ^Ha  voica  appog- 
giato alla  Clava  con  il  motto  p?c  labore  rejaits  ,  irtfinua  tion  ginn- 
gerfi  vA  Tempio  dell' Ow^f,  f<i::!iion  per  Ja  ftrada  diff^ata ,  ed  erta 
della  fatica,  fennnata  di  triboli,  e  fpine  5  tie  g!i  otto  fpazj  nel 
cerchio  raccliiu/l,  fiflie  nel  primo  giocatori,  ed  ubbriactri,  nel  fc- 
condo  noiiìini,  e  domte  in  atti  da  ichento  3  ^  fcgfiefice  una^# 
Donna  accompagnata  da  due  foldati  aritìati ,  e  ciò  al  dir  comu* 
ncd\l  volgo,  accefina  BreJcU  da  due  principali  famiglie  tea  loro 
di  contraria  ftzionc  tolta  da  mezzo,  cioè  daJJc  civili, ed  intcftinc 
difcordie,  già  da  Secoli  ,anguftiata .  Nel  quarto  fpazio  fadano  a  1- 

cinii  Soldatti  nel  faKr  un  monte  alpeftre,  Filofofi  togati  co  libri  ia 

mano 
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tori  incentì  a  lavorar  bufti  d^AKU^mo  f\  coo^f^iKlonaEtel  fefto*  Bea 
poi  è  amfrio»  il  feciimQ  a  chi  deotig^  vi  baU!^ ,  «  ikfcc  4i  c^coQfe- 
rcnza  troppo  dilatata  l'ottavo 9  a  chi  con  femmine  crapulando  fo- 
lazza,  mencie  i^ccnic  di  tU  fàttOr^de^^ono  refhrifigcrif .  ]o  non  vo- 
glio entrare  nella  morale,  ne  a  dizzifrare  i  capricci  del  Pittore» 
mi  bafta  indicarvi  l'atto  efterno  da  si  dotta  mano  condotto,  fenza 
iviicecarnc  la  nùdoUa. 

,  tsi  muxùSccw»  écl  Cav4Ìiér  M»rQ^  Q'imif^^n^U  coatigi^t^ 
ftanoca^  da  tik*  (iveftitit  df  abito  j^ta  iikkU  s  p^f^hfi  ìnai^catoi  a 
^qU^  il  tetto,  pria  di  (yiallidk^  kgpo  colirQtt^  l^nde  adeitb  da 
uà  bea  incck>  chiar-ofcuco  tutto  d'oco  allupi^to  a  dinegoo  di  Ln^ 
dwìc^  Br^c9  BrefcianQ  •  La  figura  nel  wkb  da.  inez;(j^  ^  fiobolQ  di 
Vttfr^ia^  col  maq^o  a  gì  omeri  y  e  Corno  Pmc^Ic  alU  froQlf ,  h^ 
lo  Scettro  nella  delbra^ha  ilLcone  allà{ini(b;ar  I^^rl^  I^IM  i>f  ^lac- 
tro  laterali  fpaz),  e  in  poche  parole  comprendo,  fojj^vati  Panegi- 
rici alle  glorie,  e  gefta  famofe  di  ^efda,  J^Iel  primo  ^  Non  ^cg/ 
tantam  jficlem  in  IfraeL  Nelfecondo* //ra  AwWu  Ó"  JiMu^i^flff^/iec 
ohfidionem  ,  nec  famcMy  nec  uUnJncmmoJn  /f|»/y//)^*  Nel  sterzo.  In 
nunaCivitcuefi"  Populo  inventa  fui t  ta^a  fidet  ,  E  nell  ultimoTPcr 
fonas^  fil4os^opes^fanguinem\i  (T  vittim  ovnni  tempoyt  exp^tfìjìi ,  An- 
co per  ciò  <]iiaato  debito  dqveprpfeflarc  Brefciail  Cavaliere. 
.  }ii  quefìo  recinta  no»  vi  manca  la  Sala  d^li'  Armamento  ripiena 
di  marziali  ftromenti.Jniammàq9efto^ è 4iP:Pjklazzo^  in  cui  più 
Pahzzi  fotta  comprefir  deftÌQati  si  al  decoro  de'  Rapprefcntan,ti ,  $r 
alla  cormnoda  abitazione  de  Curiali  ^  ed  Officiali,  da  quali  è 
comporta  la  lora  Corte. 

Defccndiamo  per  la  raedefiraa  graodte  Scala,  e  rivoltiamoci  ad 

Otionie.  Quanta fluffo,  e  rifluflbdiPopolosjacantra  \  da  qui  al 
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voftro  albei^o  tant*  altro  ne  nnmereremp)  mentre  h 
porca  alla  Piazza p al  Foro,  al  negozia. 
Eccoci  novamcme  nella  Strada  nova  >^  ed  a  fronte  della 
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PIAZZA,  e  PALAZZO.       ' 
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LjOroIc^gio  là  in  alto  egli  è"bcn  ingcgnofo  \  \o  vedremo  me* 
glio  dair altra  parte.  Oltre  al  battere  in  quel  gran  metallo 
que*due  Etiopi  di  bronzo  a  vicenda  l'ore  ben  ripartite  del  tempo  ^ 
f^orgefi  di  giorno  in  giorno  il  moto  della  Luna  ne'^fiidiprogreffi,  e 
ddbcefcenze ,  indi  tutti  gK  a^ttt  de'  Pfahett ,  Trini ,  Quadrati  y 
Sedili,  Còngiimzio^,  O^fizioni,  fioche  alle  predizioni Gemtlia^ 
che  indicherebbe  compiutamente  le  norme  l  e  quafi  di  queAo  me- 
ravigliofo  ordegno  fi  potrebbe  dire  quanto  £ù  già  cantato  in  lode 
della  sfctaid'AcA/wftfc' 

Cm  mano  induflfe  émulàtar  xC  Ciovè 
Copti  la  Terra y  o' l  Chi  dotto  Archimede^  % 

^    B  congiudi:^o^iede 

Regola  al  f»oto^  ordini  il  ijuando,  e'I  dove^ 
Re/hin/e  gì' A/hi ^  e  càn  faper  proforfdo  . 

Tutto  racchittfe  in  ftagil  vetro,  il  Mondol 
E  un  peccato  veramente,  per  ufar  frafc  volgare i  fia  la  Piazza 
ingonibrata  da  tante  cafacce  di  legno .  Qpl  farebbe  la  fua  gran. 
dezza  )  ma  tanta  non  farebbe  la  còmmodità  alli  Cittadini,  liquaN 
in  qùefto  giro,  e  ih  un  riftretto  giro  d'occhi ,  è  di  piedi  poflbno 
provcderjS  di 'quanto  è'neceiTario  al  vivere  umatio.  Frutti  efquifiti, 
erbaggi  faporiti ,  uccellame  e  domeftico,  e  felvaggio  mai  mm^ 
manca.  Cafcfo  prcztofb  oh  quarito  per  l'ampiezza  ,  e  graflèzzl^ 
de' prati,  e  monti  fi  iabbtica^^  e  quanto  h  eficri  paiefi  a  par^  l! 


/ 


> 


trafporta!  Q^n  fii  Nobiltà  fiiradtìn»  la  fera  à  diporto, è  nel  tcm. 
pò  dei  Caxnovilc  tutto  il  fatigli  fi  concentra  a!  core.,  voglio  dire> 
in  di^licate  file  di  qua,  e  di  là  fiedono  pompofe  le  Dame,  e  chi  fi 
(lima  Venercy  non  vuol  mafchera  al  volto  ,  o  pure  lo  ricopre ,  per 
aggiungtrfeftòatf^ltólti    ^ 

Fermo  su  due  piedi  qui  in  mezsèo  alla  Piazza  l  conteniiplatc^ 
quel  monte  di  lavorate  pietre,  mifero  avvanzo  d'un  incendio  divo^ 
ratére,  vi  fi  fifi  attento  l'occhio ,  e  fe  ne  comprenda  nella  mente 
ridea ,  dà  qui  a  poco  lo  vedremnu)  d'appreflb.  ]ntanto  venite  me* 
co,  e  avendo  (coperto  il  votlro  genio  parziale  a  ferva ggi  delia  ve« 
aeramlt  Antichità,  date  lodi  a'  Progenitm  noftri  ,  li  quali  ne  la 
fabbrica  di  que(hi  lateral  parte  incaftrarono  con  bell'ordine  an^ 
tiche  Lapidi  inicrittencUè  pareti.  Quivi  due  Monti  di  Pietà  fono  eretti 
al  fcdlievo  de'bif(^ofi,  e  poveri,  e  qui  fono  alzate  le  Carceri  alla 
xuAodia  dei  delinquenti,  ^ 

Adeffo  rimirifi  la  fabbrica  additatavi  •  SottaLoggia  que 
fornice  fì  chiama,  al  merca^andare,  ali  negoziare  fempre  ripi 
Quefta  (bada  diritta  fi  è  il  corfo  de*  Mercatanti .  Quelle  Pitt 
alto  al  muro  oppofto  al  Palazzo,  (bncf  forti ,  gagliarde,  e  con-^ 
particolar  gufto ,  anzi  emulazione  oa  Lattatr^'a  Giimiar^ondotte. 
Ho  detto  emulazione, perche  chiamata  non  efTo,  ma T/z/<i»a dalla 
Città  a  render  più  fontuo(b  co  fuoi  colori  il  Palazzo ,  s'accefc^ 
di  fdegno  il  Camiara  del  fiio  rifiuto,  ma  volle  mo(lrar*in  faccia  al 
Palazzo,  cioè  a  fronte  di  Ti:(ìanQ  ,  cpianto  fìpeflLjop^raf  il  fuo 
pennello^  ed  ho  prove  badand  per  autendcare  non  imaginario  il 
fofpetto,  perche  fé  il  Qamiara  dipinfe  su  quel  muro  l'eccidio  dclli 
quactordeci  figlioli  di  Moie  faettati  da  Apollo^,  e  "ÙiAna  in  vendete 
ta  della  madre  troppo  altiera ,  la  quale  osò  pareggiarfi  alli  Dei  ,' 
anzi  forpaffarli ,  come  l'infinuò  Ovidh  nel  fcfto  delle  MetAmorfoJi. 
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Calejlesì  aut  tur  tditm  l^tf»m%rfn  W^\:    r 

volle  fecondo  i  Micologi^  ridurre  al  ii)^r4^1j^lfìivofel»^0è^il'io^ 
ver'  alòifio  prdlimciie  taticcktli  fe  MÌp^  onde  noti  -ìfoRnÀm^ìpAhc 
inconorod&re  deprcdby  e.  viiico^  e*  iìèbbcnc^^pidio  potè  eflSciicj» 
feruifloeato  d'albagìa  m  JU^|iti«:(/>aii:QftftQ»oo^iii  TiziW>  però 
quafi  l' indolitila^  perche  k  pkene^  di  T/^téM^aadanw^  iii  fu]iiO)e 
k  fuc  reilanc^  per  anco  vigiorofe^  gagBafde^  e  fircfcktw 
.  Vedo  aperta  k  Porta  m  cima  a  qùìsUa  fcaki 
k  SaIS  del  Confcgfia^  grande,  j|>a2Ìo&y  e  da  pc«)|K)aÌ0aati  &(• 
dili  divik.  )a  uno  dc'Q^dri  det  Yoka^  ette  ii  cfatar-  ofearo  tktt. 
timemato  d'^^ora^  vkne  cfpre(fo  l*^at^  delk  mAisi  vokiicaiia  fog* 
gerionc  al  Veneta  Scettro.  Nel^altroj^itifigne  bcoefiask^ 
lafctandoin  dono  k  pcetiok  Crorr»^  (cavate  dal^Legnafabcue  aL 
k  noftra  Citftà*. 

Qgì  danqiie  fi  raduna  ilCotiftgliaalI'ócCQrciìae  gravi,  e  iiLir 
cui  noa  entra  akimo  eoa  vota  5  fé  n^i«  con  pr0ve  rigoro(e  di  fmdr 
nobiltà;,  mentre  pòi  par  k  akffe  ctve  precedono  al  governa  due 
TcMgait)  col  xitoh  J Ahhatty  ed  /Ivx^^ftfl^^,  tré  akrt  de' più  predanti 
Cittadini  col  titolo  àt^Dffutatir  e  in  fine  due  StnJitr^  t  a  <]uc(lr 
principalmctite  è  appoggiata;  la  fopraintendenza  delibati  coda  della 
Città.QudH fette  sunifcono^ogni  mattina  a  quella  tayok^percon. 
iùltare,  e  provedere  alle  eniergenzc  correhti^e  quotidiaacv 

Sopra  la  portai  per  cui  si  va  nella  CanccUaria  ,  rappaffionatd 

Rè  de*  dolori  y  afflitto,  meftoy  e  kngucnte  fiede  fopra  i  gradini 

dell'Atrio,  e  un*  Angela  tutto  lagrime  nKdftra  l'tnfanguinat»  fua.^ 

umica»  JLo  vide  in  tal  guifa  la  CiuduvOr  Simig^ga  ^  ma  non  amv 
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mansà  la  fieréUMi  fttt ^  4ie k  64 fftwii;  ttyi  <m  dàlk  noftfc  pu- 
pille il  pianc^s  t  4sL  fiedri  petti  i  loipifìs  n'dprdTe  pure  a  mera- 
#%lta  jl  ^tJtorofe  ^csa^fo  tò  fem^  Del  Morettìg 

piHt  OtMte^td  (!fletHc  ^qu^  feceé  nki^  gon  tele  a  olio ,  tre  di  figura 
ofmtf^  ^fomé^  Mitty  itoa  d^ngMnato  da  gf  mtendcnti,  ne 
ÌMtteMd)>eriliìcM$l»^  vìF^inMQ  già  colorite  par  ador- 

lUMOfm^ìeHactmttM  IM  mJ  iùo  veix> ,  ^e^ 

tipfttopHali»  mciMo  di iblif  lih  sé,  éome  ttigameiite  dolevano  tir 
%toiiiirve,  ^  ^Ktt^aere^'oGciride'  ifgim<i^  <]^a'» 

fdt  ivi  Mdtieèti  ta  fòNìNi^  Btfflteé  itef  ^^  Dèrno  ^  cjuì  ftifonò 
d^pofit ate le uSic %  CdmengMotuH^^ tiene  principali  ^d  oc^orfi 
ftlpimo  Vìoe-^Dio  fu  Ta«a<r  l^oAoin  eoe«ffi:i  Ai  «lente  S;  Pietri 
v0dc  I  ciò.  ci  rappccfenca  la  prima  tela  )cafa»r  dal  Cielo  'im-ii 
fonBuob  pieno  di qiiadn^e<K,f(dp€t!ti^  ^  #oliltJii<  Meli' altra  ,^ 
PTetiéo^.ApdAél^^i'/i^Mfil  ft^^  vòkdène  al  Cield, 

cade  prt^^tato  a  tena  dalla  vitti  \  ^  fede  ^1  V€r<>  A^ftete  ^/f>. 
/rp«  NeJb  terzas  t)«ve  a  Stimare  il  Capò  del  Sagro  O>llegio  anv 
brofie  di  Batadifo,  àllor  <{u^ndo  gli  GixxmocSo  ibi  Ta^r  tutto 
itninargeofi  nella  ì^sxtz  vifioae  éi  Qrrfio  tfas%uratu«  Surge  veimrter 
i:^nuv9(tit/tt  ^tj^pmHfmmtmm^  t7  fófiert  we ^  <lice  l'Angelo  a^ 
i^/em  nella  4|uana5  la&ia  le  cafene,  «fci  dal  carcdre.  Obqoanto 
al  di  d'oggi  fimbbepéù  rìtplendeme  del&le  l'ombra  foia  dell' A* 
pofiolix,  &  mcklicinaimiverìàle  a  nmlort  Éinaife  le  noftre  piaghe  ^^ 
conv  già  mille ^tcecent'Affiii  quafi  fa,  operava  nel  Tempio!  con^ 
ti^QC^ò  Usqtitnta  ^fola  «  L' improvifiii  anqrte  d  ':^nanìàyC  ZafirA 
indegni  frawbiori  déljprrzxo  deftinatoaUf  CÌìie&  9  auluti  cftinci 
alle  piante  di  Pietro^ ci  addita  il  fedo  quadro^  e  nel  fettinio  Cri/io 
chiama  iS/Wir  all' Apoftolato.  jo /pero,  vedcaono  i  noftri  Poflcri 

i:c(lìcutte  le  prefirnti  tele  in  fico  più  luintnolb ,  ed  adattato,  quand«i 
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j(arà  compiuta  la  cominciaca  tottaprefa  ddi  QOvO  Damq.?;  ;  ^ 
Veduti,  dirò  cosi,  gl>pp;^amentili|iiy  inpicpa^^  fUf 
pcriori  di  quello  Palazzo.  lafcìaiicio  diinqlie:]a  Sala  dd  CoiifegUob 
lafciamo  (otto  Loggia .  Qiiefta  (cala  si  aka  fa  4<^ifMRt^;  fiida^ 
re, chi  più  volte  (al^ ,  e  ket^d/fs^^c  fom  gì:' /^vlOCad|s^  CUimi  » 
mentre  là  su,  dr<àidovi  il  !3ÌudizÌQ  m^^ 
contifiuo  moto,«d  Ì9q[ui<^udinc  i[^giif{ii^^|^ 
per  la  fadcgfa  falita>  sì  per  k,  yetvaeaz^ki  (Oni(^  sì- iofiainniaQQ 
,a  perorale^  sì  p^r JU  perpleffi^)  e  did^bionelle  fentenzc^  o  fayor^^ 
.voli,  o  contrarie ,  Moiofi  gkmti  fioalips^^  ai^ao^  ntlbi^grfia^ 
Sala,  maoime,  come jdi&^t!^»  come  di$i^  Mibgd 

lì'è  ftata  la  cagiotie  f ^onie  s'acc^DdeQè  non  (i  sa ,  ma  di  bel  méf zo 
giorno  alli-  iS-Genaro-  X570-  ìmprovifamente  avvampando  con. 
Jtonie  in  pochi  momenri  |b  /aùd^  di  pia  ImAtì»  a]rmicnx;p  in  brevi 
ore  quaato  alT  eternità  crafi  kffi^f^i  :  s&rinò  in  mezzo  giro  di 
Spie  quei  macigni,  ncjjj^  i  ptìi  bravi  fq^^pelM  p^  vfljs^>^fiveaa 
^perduto  il  caglio.  Là  imcbina  tutta  era  coperta  di  piombo,ecor'» 
Tcva  a  tcM-renti  per  Ut  ftrade,ma  più  correvano  irivi  fatti  dalie  la- 
grime  de' Cittadini .  Si  pìanfè  il  miferabile  infortunio,  per  la  de*, 
vaftazbnc  della inole,  per  la  fcompaginata  bruttura ,  per  l'oro 
gettato,  e  per  la  previdenza  di  non  poterfi  più  ridurre  al  primiero 
(lato  si  nobile  edifizio  •  Si  deplorò  la  Sculoira  infranta ,  la  Pittu* 
ra  incenerita,  mentre  quivi T/^/^/kiC come  tcftè  vi  ho  detto) chia* 
mate  dalla  Città  col  fiio  divino^^nnello  aveva  cfiìgiaCQ  in.  tré  vjP 
fiiilìme  tele,  tré  dod  ,  e  proprietà  fingolaridel  Brefcmiè  •  Pèrche 
l'invenzione  fu  ailài  bizzarra,  ve  la  defcnvp  brovemeoce,  coulbr» 
me  alla  tradizione  de  gt' Avi.  >  *  * 

Teneva  lAiipndaniail  primo  pollo.  Cerere  coronata  di  rpicIìe,fQ5t 

fra  Carro  d'ofo  concggiau  dalle  tee  belle  Stagioni  dell' Anno,  ìi^t 
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aMnitù.  dal  Dio  Vertimno  co  fiioi  doni^  tributata  da  Bacc$  cà  fudi 

fubini,  ed  ambre ,  vcrlàva dal  Cornocopia doyiziofo  d'ogni  ter- 

...»  " 

rena  riechexza  i  fuoi  tefori'  a  mortali* 

Seguiva  il  lavoro  nelle  fiicine  per  le  abbondanti  miniere  di  Per- 
lo* Sudavano  Stmpty  e  Brontr  nclPantro  affiitnicato  (òpra  l'ancu* 
dine  y  e  con  le  pefanti  mazze  travagliavano  alla  manifattura  d'uf* 
bcrghj,  e  fpade  ,  <^fcudi)  ed  elmi ,  di  lancie,  ed  afle,  di  vo- 
ineri^  e  zappe,  e  di  <piftnt'aItro,  o  la  diabolica  perfidia  ha  det^ 
ta^  {^  ultima  rovina  dell' umana  progenie,  o  l'induAria  ha  difle- 
gaato  perito  della  agricoltura ,  e  delle  variò  quotidiane  facen- 
del,  e  Vulcano  diftrtbuiva  impcriofo  gl'ordini  alla  fatica* 

Il  {imbolo  deMa  copia  dell'Acque  era  notato  nella  terzo  . 
Achei 0$  figlio  del  Mare  in  figura  di  T^o^  come  già  i  Poeti  finfcro 
i  fiumi,  perdita  nel  duello  con  Erco^i^  la  bella  Deianira^  ma  riac- 
quiftato  il  deftrò  eòmQ>  dal  vincitore  già  fterpatogli  dalla  fronte , 
verfava  poi  da  aifibidue  acque  abbondanti  s  da  tal  perenne  fcatu-^ 
riginc  %orgàvano  indefficietiti  fontane,  nobile  ornamento  ^  Brf 
fcìa^  a  fi  vago  zampillo  fchcrzavano  attorno  mille  òen]^  e  Ninfe ^  e 
formavanfi  coronaci  d'erba  paluftre  e  Fiumi ,  e  Laghi  s  da  quelli 
irrigati  ixainpl ,  e  prati  infoltavano  al  Sol-lione  ,  da  quefti  fi 
offeriva  in  omaggio  a  Bre/da  preda  doyiziofa,  e  ricca  di  pefci,  e 
k  componevano  jgraziofa,  e  lieta  corte  Pallori  con  le  fonorc^ 
canne,  e  Amadriadi  co  ctmhzUi  e  erottoli*  Tutto  fiianì,  tutto 
jl|>arì,  tutto  sfumò* 

Moftrano  ancora  ^efte  bafi  di  pietra  le  loco  cicatrici  aperte,  e 
nello  ftcffb  tempo  additano  qual  fofle  il  primiero  lor  fregio  e  ne 
gl'intagli,  e  ne* baffi  rilevi,  de' quali  ne  apparifcono  le, venerate, e 
deplorate  reliquie  .  Porgiamo  fori  da  quella  piccola  porta  il  pie- 
de, e  l'occhio  vagheggi  da  alto  la  fottopofta  Piazza  ;  e  unitamen- 
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te  qi|ì  in  cima  oiTcrvi  ii  Cornicione  a  giron  rifatti  di  Marmo  tcsivx^ 
to,  con  ftlfìeme  le  Scacue,  alle  <]uaU  il  foco  portò  allora,  ri^etiso) 
forfè  perche  già  Tazio  di  quant' aveva  divorato  oi  di  d^nire;  Mol** 
ti  e  intendenti,  e  pratrici  anno  creduto  qti^Ai  lavori  fy>9  di  kffoy 
Qiadiftucco,  e  g  (>no  cavaoo  il  capriccio  con  il  toiP^  dfU W^ 
mani»  -  -,  >  j    'j./ì'v 

Mple  cotanto  fcclta ,  machina  di  (iinmetria  si  giuda ,'  e  vagtus 
riconobbe  per  fuo  induftec  Architetto  Bramcmn  il  più  famoro  del 
fuo  fecolo  s  Dopo  eftime  le  fanguinolc  faspi^ni  df  *  0«^//,  e  GiM^ 
liniy  dalla  ferocia  ^  e  incaiUca  oAina^ion^  de'  (iiiiilt;Ceft>  per  mol- 
ti) e  molti  lu0ri  divifa)  e  trinciata  la  Cic^j^»  e  godendo  l'impa»* 
reggiane  t< foro  ucUa  pace,  e  quiete,  afficutaU  dall'ali^ del  Vene. 
t0  Itene y  ebbe  da  iiodri  Antenari  il  fondamento,  e  prtncipto« 

AI  LjJ?ro  delle  Stoi:!^  Brefetam  d'£/<4  C«^'f^=^  ha  aggiunto  il 
fuppl^Kneiito  X)9n  P(ifr$zit  Spini  s  Jvi ,  chi  bramaffp  viHicf e  la  minu*^ 
t4 ,  e  p^riecta  dcferi^siooe  del  Palazzo,  con  tutte  je  iDiiurc,  e  co» 
tiitu  t  vocaboli  pr  bptj  dell' Architettura  ,  potrebbe  a  pieno  fodij-» 
faffi* 

£'  tempo  ornai  di  lanciare  memorie  é  dobrofe»  e  awiarii  ver: 

(p  oggetti  più  aggradcvolj,,  E  appunto  la  forfiuaa^ei  èpropimsLa 

Sala  d^noAri  Dottori  Giudici  Collegiati  è  apota,  non  vi  fpiqo 

eia  i'efìtrar^i^  (ara  di  contento  rfinir4rvi  pieaiofe  tele,  marcate 

col  titolo  di  gran  tclpVo  ancljc  dal  Carenale  Anum^  Oartw^neiy  vc-i 

diite  da  erto  nel  luo  palleggio  òa  Br^/cia.  QucQi  oitto  Qg^dri  tutti 

(uno  del  iainoro  pennello  d' Antem^  C(mpi  Qr^n^mfe  ,  e  t4|t:fe  fopio 

ftc)rie  comprobanti  T effetto  de  iagrofauti  dettami  delie  Leggi,  e 

della  Giuftizia.  )I  meno  qoafi,in  cui  il  valoroto  Pittore  (i  f^gna- 

lafle,  (\  è  mano  francai  colorito  vivace  ,  diilègoo  fondato,  mo^  ' 

fé  cou- 


H\ 


«?'^ 


feecmtéiifderemaftfrwde'ìrojtipri^  a  Pérféfidf^t,  k 

attirudàù ttdle membtx atdatmt?^ al  oiinift^tlf  ,  i  {)ortamtnti  del 
cotpo  alle  mtrodoctc  opcnKlom^  e  fepra  Slitto  il  comparirvi  fo^to 
gli  occhi  gti*af{etd,  k  ^Iboùi^  il  ciifidre,  l'odio,  ràmore,  la 
fortezza,  non  concepirete  Voi  grande  ftii^a  aircccclleiìzadcl  Cam^ 
//,  e  non  cofcrtcrcte^  <x>meqin  f  invidia  di  moki  condtmertbbt 
te  /Icfla  ?  Smiauizandoiie  però  ad  ono'pèr  uno  ogni  QiMKifo, mol- 
to più  riiiilcenmnogrififigni  pregi  dell' Aiitorc.  ^ 

Come  a  tutti  note,  palliamo  Mtofil<?t>«o  le  due  ftorie  del vec-r 
ehio  Tcflaraenró,  nel  pnditio  pefato <iei  giovane  SaUnfme  verfo 
le  due  Madri  contendenti  pel  figlio  mortole  p^l  figlio  vivojcTal-» 
tra  di  DanùU  contro  i  Ale  Vecchioni '^fegrileghi  infidiacori  alli_> 
pudicizia  della  cada  Sh/mìm  «  Al  rima«fience  diHìque  non  tanta 
chiaro  alla  cògnÌEÌóiit  volgiamoci.  • 

Se/tttc$  Rè  de  luocri  promulgò  una  legge  s  all'  adultero  fi  cavino^ 
gl'occhi.  Cade  nelle  colpa  il  Figliolo  ,  Ma  ,  Sire,  il  figliolo  def 
Rè  non  e  fottopoAo?  Si,  diflc  il  Padnc,  e  in  uno  faveto  ,  e  pieto- 
fo,  ma  unitainente  giufto,  conianda,  debbàfi  cacciar'  un'occhio  al 
^Padrc,  ed  ano  al  figtiobi  cosi  il  decreto  ftà  vegeto,  mentre  P^- 
ter^  (T  FiiitiS  cefifmmr  tma^  (T  raJen$  ptrjana  .  L' intrepidezza.. j 
-ben'efprefla  di  St/enco  nel  punto  di  ricevere  la  ferita  non  genera 
coftanza  a  chi  riguardando  agitato  da  nemica  fortuna  foflTe  abban- 
donato in  preda  ajlla  triftezza?  e  k  fpilla  fatale,  con  cui  s'accie^ 
ca  il  figliolo  non  è  un  dardo  acuto  sii  core  di  chi  è  Padre,  fé  ne 
cómpafffcma  del  figliofo  nella  giovanile  età  la  colpa  frale? 

Al  fecondo.  Marchiava  alla  guerra  Trai  ano  l'ottimo  Pi-incfpe  ; 

nel  pnnto  di  (alir  tutto  brio,  e  gencrofo  a  Cavallo  fé  gli  getta  a 

piedi  una  Donna,  chiedendo  con  rutto  lo  .sforzo  e  delle  lagrime,c 

de'  flngultt,  e  delle  voci  riparo  alle  fuc  fciagure  per  il  figliolo  or 
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ora  ammaaccatolc.  Ode  i*  Imperatore  la  lemhtun^ma  opti  curante 
le  di  lei  premure,  ben  benc^  le  difle,  il  tempo  per  n||  ad^o  è 
troppo  preziofo,  ritornato  dalla  fpedizione  intraprefa  avrò  aggio 
maggiore  di  dar* orecchio  alle  tue  lamentele,  e  rendetti  ragione. 
Non  va  così,  |bggiunfc  irata  1^  femmina, ne  tu  fei  ceito  di  far  ri;- 
torno,  ne  io  allora  di  vìvere  j  fc  vuoi  degnamente  accoppiare  il 
nctme  ai  fatti  d' Jmperatore  ,  Tubito  amminifirami  giufiizia  .  Per* 
cofTo  da  tali  rifoluti  fénd  Traiano -^  ne  arrofTendo  eflbre  da  una.^ 
Donni  non  folo  ammonito,  ma  riprefo,  fermò  la  fua  ma'tchia,  e 
coiWecreto  {aiutare  rafciugò  in  parte  le  lagrime  della  fconfolata* 
Madre.  l 

Al  terzo  .  Pronunziò  iniqua  fentenza  un  Giudice  5  Camiifi  it 
Rè  avvertitone  Io  fece  fcorricar  vivo,  e  U.  pelle  inchiodare  su  la-*» 
fcdia,  da  cui  il  mifero  fentcnziato  aveva ,  indi  furrogò  al  Padre 
il  figliolo  ncllojfleffo  ufficio  *  U  comando  del  Principe  violenta  il 
figlialo,  ma  come  quali  fi  contorce  su  quella  fedia  ,  ma  corac«ji 
quafi  cogitabondo,  cpcnfofo  rumina  tra.  f  e,  pria  di  proferir  paro* 
la,  la  (entenza  da  l^gliarfi  a  chi  avanti  lui  contrafta  !  Per  me. ^ 
parmi  ofTcrvare  neir  Giudice  novello  gran  r&brgLZO  all' adoilato  in- 
carico, e  gran* timore,  fc  falla,  a  confimilc  pena.. 

Caronda  TmV( paffiamp  al  quarto)  veniva  di  bon  mattino dallai 
campagna  alla  Città,  nel  punto  ,  m  cui  radunato  il  Confeglio  fi 
maturavano  al  pubblico  bene  le  offervanzc . Già  egli  era  ftatol'au* 
tore  d*una  fagrofanta  legge,  cioè  ninno  armato  dovelTe  entrare  ia 
fimile  coftgreffo,  e  pure  cffo  medcfimo,  feoita  accorgerlene ,  v'cn-: 
trò  col  pugnale  fotto  alla  verte  j  fé  n  avviddé  però  il  fuo  vicino  ,ap- 
jpreffo  il  quale  fede  va,,  e  con  fraterna  carità  lo  perfuafe  ad  ufcirc, 
edlpporre  il  proibito  ferro.  Nò,  AìRcCarondai^  Jo  autor  della  Leg- 
ge, ora  infrattor  della  Legge  1  Viua  la  Legge,  e  paghi  la  pena. 
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éella  Legge  il  rèo7  Wà  iion  vl^vt^ei  fvatinito  lì  pugnale  vtum 
f ponte  re/i^uifj  &  gtadiò  fua  occuiuit ,  cmn  Hmen  cklpum  dijfìmu^ 
fHulare  foinìpt;  m'defmbre,  narra  Va/erta  Majfitno  de  luftitid. 

S'cfprime  nel  quinto  un  bel  fatto  di  Filippo  il  Macèdone.  Scdc-^ 
va  qucfti  al  Tribunale  afcoltanda,  e  tendendo  ragione  a  chi  aJ 
lui  ricorreva  5.  ed  o-  dormigliofo  ,  o  ad  altri  penficri  rivolta  la-» 
mente,  condcnnò  un  certo  Muche^a  a  sborfarc  al  fuo  avvcrfario 
bona  fomma  d*  oro ,  ma  uhi  vigilantior  eli  faStus  conobbe  il  fallo , 
non  ritrattò  nò  il  fuo  detto,  ne  tagliò  il  già  giudicato  ,  nm  del 
proprio  danaro  diede  a  MacheìOy  quanto  MacAe/tf  aveva  contato 
all'altro.  Al  giorno  d'oggi  o  non  fi  trovano  Giudici  dormigliofi 
al  Tribunale,  o  fé  tali  imitino  Filippa^ 

La  ftoria  dell*  ultima  tela  è  narrata  a  lungo  da  Tito  Livio  al  Li- 
bro  ottavo  della  prima  Decade,  e  da  A/^G^/zc  lib.nono^cap.ij^ 
Jo  ve  k  accenno  folo  in  ifcorcio.  Pena  la  vita,  bandirono  a  ftion 
di  Tromba  i  Confoli  Romani ,  tra  quali  Tito  Manlio  Toriato ,  a 
chiunque  for  dell'ordine  ardirà  combattere  con  l'inimico  .  Gapi- 
tanio  d' una  fquadriglia  era  Tito  Manlio  figliolo  del  Confolej  s  inol- 
tra, giovane,  e  fpiritofò,  com'egli  era,  vicino  alcampo  oftilé. 
Geininio  iVffz/^  conduttore  deireffercito  nemico  riconofcc  a  fegna^- 
li  il  Rònwno  guerriero,  lo  sfida  a  doelloi  Tf/o ,  o  fcordato  de* 
paterni,  ma  unitamente  fovrani  divieti,  o  confidando  nella  rda- 
tionc  delfangue,  accetta  l'invito,  combatte  ,  vince  ,  e  carico 
delle  fpoglie  latine  baldanzofo  s'apprcfenta  al  Padre,  e  fperan- 
done  lode,  raiìcode  rimproveri,  e  morte.  Jneforabile  il  Genitore 
alle  preghiere  comuni;  lUólor-^deliga  ad palnm^fecuri  pertutt  caputa 
comanda- intrepido,  ed  eiclama,  nos pafius  nojiro  deliéh  fleClemur^ 
ijuàm  Re/publica  tanto  fuo^^damno^  cioè  nella  contrafazione  all'obbe- 
^enza,  mHra^pfcm^ltuUr  e  aggiunge  1*  Jftorico  per  Epifonema  j. 
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Vi  ho  veduto I  o  mo  gendl  Foreftkie^  mentre  io  parlavo^  n 
V  •  cfponcva  k  midolla  delle  fioric  ,  far'  atti  d*  ammirazione ,  pò- 
nètvi  fui  fcrio^  e  poiiìotirvi  il  rifo  in  bocca»  Cofa  vuol  dir<pie- 
fto  ?  Jo  r  indovino»  La  narrazione  de'£i€ti  vi  porcam  megìio  a  co- 
nofcere  la  vktù  del  PixxotCy  e  ccmcepirne  credito ,  e  ^ftima  ttiag-t 
giore,  mentre  con  tanta  fincxia  di  pennello  ha  faputo  ddcrivcrc 
su  la  tela,  quant' altri  ha  fc ritto  su  fogli. 

Vedo  il  Palazzo  mezzo  vedovojdi  litiganti ,  farà  meglio  inol- 
trarci paflb  pafTo  all'Albergo,  e  in  tanto  con  varj  dilcórfi,  e  no*^ 
tizicjnihoreremo  il  tedio  del  viaggio. 

La  Sala  adunque,  da  cui  ora  leviamo  il  piede,  fi  è  la  deftinata 
alle  conferenze,  ed  a  gli  erpcrimcnti  delK  noftri  Giudici  di  Colle- 
gio .  Ninno  è  cooptato  a  quefta  feconda  laurea,  fc  non  paffa  per 
rigorofo,  e  dupplicato  effame,  e  le  prove  duna  aiflallina  nobiltà 
varmo  del  pari  con  cpicUc  delia  virtìt  legale.. 

Fiorirono  in  ogni  tempo  in  qucfto  ameno  giar<iino  piante  fecon»- 

de ,  produttrici  di  frum  efquifki  •  J  Libri  (bmpati  da  k^&ì  fa<^ 

mofi  GiurccoafuUi  fianoa  fempre  aperti  ibt£o  gì*  ocelli  de*  più  (hi- 

dìofi.  ]  configli  legali  e  de  i  pacati,  e  4^  i  preieiui  avvidameme 

e  fi  ricercano,  e  fi  ièguonò,  e  fono  ancora  afperfi  della  loi^!  poi- 

ve  i  Roftris  in  queda,  fcnza^  tema  di  fpariciie  l  caratteri  ,  ftanno* 

ferirti  i  nomi  de  facondi  Oratori  e  in  pulitezza,  di  difcorfo,  e  in-i* 

eccellenza  d'irte,  e  in  forza  di  pecfuaderc..  A  più  co^iciiifogget- 

ti  ditale  celcberrinx>  confeflb  fpontancamcnte  e  le  cariche,  e  le 

dignità  di  maggior  decoro  fi  accollano  •  Se  parliamo  de  gì' ime- 

reifico  tendenti  al  pubblico  bene  ,  oalla  privata  quiete,  effi  gl'fi- 

itppì  ne  Idolgono  l'enigma.  E  fé  h.  negozj  anno  per  Io  più, come 
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le  pro^tivc  de  gVedifiz;,  un  punto  dctermiiuto  in  fianco,  in  cut 

tutte  k  lince  ohtiqvc  conciono,  e  da  quello  fi  dcdgce  la  norma 

della  unifibna  degcadaxione,  e  chi  non  lo  prende  ,  tutto  gli  fva- 

ùsi,  all^occhtoi  efltpecfetti  maeftrf  non  pen^kno  a  tirarle  tutte  alla 

M$ffaìmhcvl  intdta,^  àati  ne'  lavori  alenò iinvengono  fé  non  v  è  la^ 

pvomyfftcéft  efiifia  )  e  finahiente  d  ponto  dell'alare  viene  di^ 

eSmctfù  gÌHfta'^ftanza  collocata,  onde  s  aiftonr^ranna  mai  fem- 

previe  fchWntrat^no-jjpef  i^W^,  di  cai  fa  menzione  Ann^aito  Mar* 

99fl>méj  A  qbale  if^ cunp/teàndìf. negHìfs  dìruf  J^^f^^^^*  era  guada^ 

gnatojl'infclicc  fopranome  di  Catena.  - 

L'oca  di  mesto  giorno  veramente  è  viciha,  m^  altresì  la  vici^ 

nanza  alla  Chiejfa  di  San  Giovanni  ^  e  il  nulla  quìi!  fcortiHrfi  dalia  ^ 

flrada  diritta,  mi  d^  a^ìma invitarvi  a  vagheggila  in  efla  ftupori 

dell'arte  «  Compenferemo  h  lunghézza  del  mattino  con  la  brevi*  " 

ti  del  dopo  pranfo.  - 
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s.  grò  VANNI     ' 

■  t      ■  •  •  •  •      ■        -, 

Cip  appena  vi  ho  detto,  e^  ecco  il  Tempio  di  moderna  ftruc-' 
tura,  m  cui  cantano  lodi  a  Dio  li  Cammei  Regolari  del  Sal^ 
va/Sre  dcU'  antica  Congnegazìom  Renana. 

Ed  oh  ci  Jfo0e  pcopiscia  il  Cieb!  qual  concento  farebbe  per  vo* 
iUa,  e  i|)i^  maggior  ii^mzione,  e  iiuendimento,  fé  qui  non  folo , 
ma  i9  tutto  il  rcftantc  a  vcdofi ,  ci  onorafcdl  fua  prciiofa  com- 
pagnia il  Padre  Don  Pietro  BoniceI/iVmfS(iànaGmQmco^e  Priore  in 
qucftoMoi^ftero?  Egli  non  ha  tmil wineggiato  i  pennelli, e  pure 
non  v'è  Piitore  sì  elpcrto,  il  quale  nietadicanicrtcc ,  e  con  tutte 
le  regole,  e  toalcj  franchezza  fapp»  iafcgnare.  la  maggiore  ,  o 

minore  perfezii>ne  de' Qiji^ri ,  apprezzandoltioel  fco  giufto,  ed 
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^^intnnfccQv^valoré.  Conofcc  da.Maeftrohj|iinIéra  dÌ€biltti^,M 
diftingue  il  bone,  e  con  facondia  fua  panane  i^gera  il  mc^lio^^^Sai' 
pircflc  poi»  o  in  udirlo  da  Pergami  annunmtore  della  c^vina  {mU 
rola ,  o  in  familiaFe  difcorfo ,  quanta  piena  d>eattidi2»om  iagtc ,  ^c 
profane  fgor^  da^  quella  hocoA^  e  da  quel  capo^  La  fua  sftotborìa 
è  uba  nùnieca  ipefaufta,  fiige^  iCtgni  pectodo  con  ilfMfiSbjl'appraj 
vaco  icrktore^  Benigne  le  Stalle  apno  donato  alla;  i?i|a  vok&àtào^ 
za  qualche  fpazio  di  trattenérmi  coti  effo^  e-da^p,  qua(i  istrice 
amorevole)  ho  fucchiatp  in  parte  quanto  in  qucfta>  ed  in  alcune 
altre  Chi^fe  avrò  a  fpiegarvi.  .     .";      -.  :  !    ^  \.  ..'!'■  ■    ■] 

Avvànzato  adunque  il.  piede  fcpra  la  fogUa maggiore ,io  vi  aivi- 
io,  eflcce  quefto  il  caiiipo,  ove  fipofe  in  viiruofa  lotta  il  pennello 
di  Moreft}^  con  l'altro  di  Ramanlnpi  perche  da  gì' inrelligenti  ven« 
ga  decifp  a  clii  di  loto  fi  dcbliaja^orpm^^  e  qual  di^e^  riporti  il 
trionfo.       ^  ^— >^  '.  :■ 

Rivolgetevi  indietro  fopra  la  porta,  vedete  la  gran  tela,  in  cui 
e  dipinta  la  Storia  deirApocaliffi,elponent/e nella  Regina  acaval- 
lo  alla  Beflia  di  fette  coronati  capi  Babilonici  famofa,  alla  quale 
piegano  la  fronte,  ed  il  ginocchio  tanti  Rè,  e  nazioni,  mentr*cf. 
'^fa  pona  nel  vafo  le  iniquità,  per  le  quali  fu  icandalo  a  tutto  il 
Mondo .  Opera  del  Brefciano  Pittore  Graz^io  Off  ale  s  di  molto  egli 
s'aifatiqò  nel  far' apparire  con  figure  grandi  gl'atteggiamenti  di  chi 
s'umilia  alle  lufinghe  di  quella  fuperba  Tiranna, époi^urò  termina- 
re tutti  i  numeri  dell'arte  così  alla  forza  degl'oggetti  vicini, come 
nelfa  degradatone  del  lontano. 

Gettate  poi  lo  fguardo  al  primo  Altare, 'e fcoprite  la  pala  dell' 
Affunzion  di  M<tria  Vergine'  di  Fr ance/co  Paglia  nòftro  Brefciano^i^ 
vivente,  difcepólo  di  Fruncefco  barbieri y  detto  il  Guncino  da  Cento* 
Qiijvfi  maneggiò  ottimamente  il  mapftro^  e  gli  riufcì  atteggiare 
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1^  AÌK)ftoll,  delicati  ncUé  cimi,  é  ne 'panni,  fa  maggior  parte 
gmocchioni  in  atto  d'ammtrazionc ,  non  ritrovando  ncii'uma  il 
Cadavere  ilclla  F<rrf/iif  M«<:i'^ ,  e  tra  lor  prefi  dallo  ftuporc  ,  gi- 
rando le  pupille  air  insù,  mirafla  a/ccndente  al  Qlélo  .  ]I  più  ri- 
marcabileJ}j|Ja^ftefla.J^?r^  <9ftcnuta  da  gl'Angeli,  *  tutte  figure 
móltònBcn  fituatcftffi  moftrano  la  fperienza  dell'artefice  nel  dif- 
fegno,  e  contorno,  non  effendofi  potuto  fervire  del  naturale,  co-' 
me  fceé  nel  delineare  grApoftoli.  L'aria  poi  è  con  gran  naaeflri^ 
Spinta  3  mirandofi  come  degrada  dalle  imagtni,  e  mafl5n)e  jdal 
braccio  deflro  della.  Verdine  pofto  in  ifcorcio,  ficche  gl'Angeli  con 
efla  fcmbrano'fofftcnuii  dalla  forza  dell'ali.    ^ 

Nel  fecondo  Altare  evvi  la  rapprefentanza  delli  dieci  milk  Mar- 
tìri croccfiffi  full' :^ar4/ monte  dell*  ^n»^/^;  l'affetto  del  Pittore' 
aflbrto  nella  divozione  di  veiierame  il  martirio,  levò  molto  alla-ji 
perizia  della  mano  ncir  ordinarne  il  diffegno.  Si  vede  ben  sì  una 
grande  idea,  ed  uni  bon  colorito,  ma  per  quello  fi  ricerca  allii^ 
proporzione  delle  membra ,  ed  alla  degradazjone  da  terminarfi  nel 
punto  dell' orizontc,txm  gli  riufci  eflcguirc tutte  le  regole  prefcric- 
te  dalla  pittura.  v 

Ora  di  pie  fermo  J  e  pupilla  immobile  affacciatevi  alla  Tavola 
del  terzo  Altare  5  qaì  Moretto  prende  le  mòlle  alla  ZirfJa  vìrtuofa, 
per  accozzarfi  con  Romanino^  e  direi  meglio,  per  iai^vaxc  Rafael U  ' 
il  di  lui  Maeilro,  mentre  rifbriniè  il  più  liiblime  decretato  dall'ar- 
te •  Subito  ne  comprendete  la  ftoria  dolorolà  fopra  la  ftrage  dcL.^ 
gVlrmocetai  •  ]1  pennello  può  far  di  più  ?  Ditelo  per  vita  vodra  ? 
Non  mi  rifpondete  eh  l  ma  inarcate  le  ciglia,  tutto  vi  miro  efia- 
tico  in  atto  di  flupore,  ed  ammirazione  •  Io  ben  comprendo  dal 
voftro  filenzio,  quanto  vi  fia  in  pregip  l'opera  prefente  .  Io  bcn-^ 

difcerno  con  Voi *la  tenerezza  di  quelle  carni  bambine,  la  morbi- 
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dczra  di  quc*  leni  femminili ,  h  roh\x(kzzi  di  quelle  hnuizmu, 
aigoidc.  Io  con  Voi  raccolgo  le  kgdmcdi  quelle  Madci  afflitte* 
ricevo  nel  mio  core  li  ipàfiiiii,di  quelle  ilolenti  Doane^  e  uniicp 
la  mia  alla  rabbia  xli  quelle  infuriate  Genitrici,  Vedete  dunque  in 
poco  piano  accordata  una  gran  malia  di  figure  efprimenti  veri  af- 
fetti di  furore,  di  dolore,  di  preghiere  nelle  Madrine  di  barba- 
ri iceuipj  ne  bambini  tra&ti,  e  tutte  di  grandezza  fià  di  mez2(% 
naturale,  o  di  inriero  naturale ,  ma  di  pdca  datura  ,  così  e(qui(L 
tamente  diffegnate,  e  dipinte,  onde  pare  nel  mirarle,  mi  rifoni- 
no air  orecchio,  perclie  troppo  al  vivo  ne  vedo  piegate  te  dolenti 
paffioni,  i  tumulti,  e  le  ftrida,  i  fingafri  ,  e  Jc  dimmg^gatg  ,^ 
compaffione voli  parole,  gl'improperi,  e  bcftem^e  delie  uccifc  an- 
ch'effe  ne*  propr  j  parti.  Donne  Ebree.  S'<^»pone  quella  con  una 
mano  rilafciata  al  petto  del  non  mai  arrendevole  Carnefice  <,  e  <on 
r altra  tenta  fottrarre  il  bambino  dalle  fpietate  fue  zanne;  Qtiefta 
lo  flange  da  affiliata  fciabla  trinciato,  queUa  nudata  il  feno,  c^ 
fcarmigliata  alza  i  gemiti  alle  fieiie.  Ogni  figura  è  terminata  da 
un'incomparabile  finimento,  e  diligenza,  e  pure  non  comparifcc^ 
ne  dura,  ne  ilentata.  Il  contorno  poi  è  di  regolatiffimo  diflcgno, 
fenza  incontrar  ne  meno  un  minimo  errore.  L'architettura  ,  ed  il 
paefe  a^ddietro  degrada  mirabilmente,  ed  il  Palazzo,  oveèpofta 
Erode  ad  una  ringhiera, appoggiato  iopra  |iBtapeco>coinierva  nella 
picciolczza  della  figura  la  proporzione  rotalo  di  profpectiva  .  Par- 
nii ,  da  quel  poggio  reale  comandarne  il  Tiranno  ToEribile 'carne- 
ficina, e  fenza  ribrezzo  ofleryarla,  e  gl'OTecutori  infcriiali  di  tal 
fentenza  iniqua,  come  ftrappano  dalie  poppe  materne  quq'pargo- 
letti  innocenti,  come  ne  Hpargono  il  puro  fangue,  come  ne  lace- 
rano le  vifccre  !  In  aria  tra  le  nubi  il  Salvatore  Gesù  in  piedi,  po- 
co menomi  naturale  grandezza, la  Croce  jòftiene,  ove  in  una  fo* 

vripplla 


■i 

4 


/ 


%^ 


filo 
Ca 


T 


-^ 


1 


da 


/ 


^* 


fnpofta  cattala  fli  fcritto  ìniMCtntef^  &  nHt  nSjtfermà  mfhi  ,  e 
fifùfcc  »cl  disegno ,  attrggiamf  nto  ,  é  morbidcsza  4^11e  carni  , 
quanto  può  defidcrarfi  nel  pia  famofo  Pittore  .  ]n  fomma  più  di 
quella  ògn'  uno  feppia  dire,  qaì  io  ^appi*efenta  Moretta  co  fuoi  co- 
fori  *  Attitudini  fiere  ne*  fghcrri  ,  ànoroniia  iricenfurabile  ne'  cor- 
pi rtttdi,  panrtcggrainenta  naturale  ne'  veftiti ,  affetti ,  e  paflìoni 
proporzionate  ne  volti,  e  tnttoquant'è,  è  un  miracolo  >  per  tale 
victie  encomiaco  dalle  piò  brave  penne,  e  lingue  geniali  alla  Pit« 
turày  e  fenza  nota  rf  iperbole  y  pdtagoftartaqucfta  Tavola  aHc  più 
filile  di  T/ziJiWje  Rajfmi/oy  e  quanto  a  me,  ella  è  il  (igiHo,  e 
compcmlio  dei  gencrofi ardimenti  dell'Incomparabile  Mwr/za  ,  al 
quale  da  gli  fpcrti  $1  dà  il  vanto  di  fìeriflìmo,  e  prattico  diflegna- 
rore,  è  cobrkore .  Qucft*  opera ,  come  tra  tante  infigni,  fu  ti^ 
vari  incifori  intagliata  in  rame ,  acciocbe  conofca  il  Monda,  fé  in 
tanti  lavori  di  pcimello  Ahretta  fiiperò  molti ,  e  mohi  Pittori,  ia^ 
qucda  fbage  de  gì'  Innocenti  ha  fuperato  k  fteflb  .  Se  quefta  idea 
Voi  racchiudete  ben  unita,  e  compefidiata  nella  voftra  memoria, 
fon  ikuro,  come  con  fomma  piacere  ne  riandcrete  T  amabile  og- 
getto, e  con  le  pcrlp  in  bocca  ne  parlerete  a  lontani» 

Perdete  intanto- di  vifta  la  mezza  luna  (opra  t'Aitare  j  1*  imperi- 
zia del  Pittore  ferve  a  dar  maggior  rilalto  alla  Pala  celcbratiffima 
del  M$ritt0.  ne  vi  fermate  all'Aitar  vicino  nel  confiderarne  Ijuj 
cela  s  (S^fta  ferve  di  un  finta  ornamenta  per  coprire  infigni  Refi- 
cpiie  cob  iepìx  venerazione  ivi  ripofle  ;  Tfa  qucfle  fi  numerano  i 
due  corpi  <k  Santi  Vefcovi  di  Bre/da^  e  Martiri,  Gaudentìor^  e Te^^ 
jilo^  e  di  Santa  Silvm\con  uria  tefla  in  Vafo  d'argento  d'uno  de 
gVlnnécentij  dopo  aver'  adorale  le  reliquie,  vi  fegua  nella  vicina 
Cappella  di  M^;^  ZVI9IÌ4.       "'      i 

Averci  molto  a  dirvi  di  tale  miracolofa  Jmagine  ,  fcmpre  fava. 
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_  ole  in  ogni  avvérfo  incontro  alle  preghiere  della  Qttà.  Corre 
di  eilà  r antica  ficura  tradizione,  eflere  fiata  dipinta  già  ducento^ 
e  vinti  Anni.  Io  mi  fiupifco,  come  cflèndo  allora  la  Pittura  per- 
feguicata ,  e  ftraziata  dalle  guerre  itKeflanti  ,  abbia  potuto  deli- 
ncare una  cffiggie  della  Vergine  con  Gesù  in  braccio  così  dolce,  e 
così  di  vota,  onde  fcmbra  tra  la  maniera  di  kaffaelh^  e  Mortttoh* 
Quand'io  non  doveffi  conchiudcre,  aver  il  Signor  hUio  iftiUati^ 
la  pcriz^  a  quel  zelante  Pittore,  per  indurre  i  peccatori  a  ricoCi' 
rere  alla  fua  gran  Madre ^  e  fempre  più  confcrmarneJa  veneràziot. 
ne,  ed  il  culto,  per  rimovere  con  tal  mezzo  i  flagelli  ,  i  quali 
venivano  [caricati  dalla  fua  giuAizia  contro  i  peccaù  del  Monda* 
A  deftra,  ed  a  finiftra  dcU'^cccnnata  Imagine  (  la  quale  poche 
volte  fi  fcopre  )  vi  fono  due  Sibille  della  fcola  di  Ciacwno  PalmUy 
e  fembrano  per  il  bon  gufto ,  di  i^ow^a  PfTiiW^ 

A  parte  deftra  la  gran  mezza  luna  è  dipinta  da  Qìufeppe  Pafnfli 
Milanefe  con  maeftria  rigoroÉi  j  la  maniera  pittorefca  dell*  autore 
nioftra  gran  perizia  nel  maneggio  de'  pennelli  »  E*  ammirabile 
Tidea  gentile  della  Vergine  ginocchiata  avanti  l'Altare,  mentre  il 
vecchio  awenturofo  J'/Wowr  ftriiige  tra  le  braccia  il  Salvatore  ^^m- 
iino>^  e  fi  mira  aflbrto  hel  contento.  Tutte  laltre  figure  fonobrav 
vamcnte  fitiute  ne' loro  minifterj,  ed  atteggiamenti  j  A  dirimpet- 
to vi  è  la  Natività  di  Maria  di  Francefar  Paglia  s  il  colorito  e  al- 
quanto più  carico  dciroflcryaiò  nell*  Affunzione  •  Ogni  fòggctto 
*c  ben  attento  all'azione,  in  cui  ftà  applicato,  tra  quefti  fate  ap- 
plaufo  all'Angelctto  afciugante  un  panno-lino  al  foco,  mentre  un* 
altro  appoggiato, alla  cuna  è -avvertito  dal  terzo  y  dover  quefta.^ 
Icrvire  per  la  nata  Bai^pia.  Sopra  alle  due  mezze  lune,  vr  fono 
due  Quadri  biflunghi  dcWMorettOy  ne*  quali  giocd  con  l*"artc  della 

Pittura,  moftrando  lavorare  per  divcrtim^ntQ^aQa  con  appUcazio^ 
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i^  •  Fori  della  OppcIIa  (opra  farco  ne 


Quadri  per  teda, 

ia  cui  &  rapprefenta  l'adorazione  de'  Magi  >  Voi  già  conoscete  la 
maniera  del  Pam^ii  per  la  prontezza  del  di({egno  ,  e  maneggio 
riibluco  del  penneflo.  Nell'altro  fi  venera  la  Natività  del iV^^orr^s 
^efto  è  copia  cavata  da  originale  infigne. 

Avete  qui  in  faccia  la  Cantoria  dell*  Organo  con  tré  partimcnti 
di  figure  >  fono  quefte  del  Moretto  ,  ma  dello  ftcffo  tenore  delle 
accennate  dentro  alla  CappeUa<. 

Entriamo  nella  Tribuna ,  ed  avvanziamoci  internamente  nel 
Coa>.  Eccovi  ogni  lavoro  terminato  dall* eccellente  Moretto.  Nel 
prima  Quadro  a  parte  dcflra  a  guazzo  S,  Giovanni  predica  nel  de- 
ferto a  gl*£^w:  Ego  vox  clamaruis  in  deferto.  Oflcrvatc  la  fimnic- 
tria  ,  ^d  inarrivabile  proporzione  della  principale  figura  tenentcfi 
fppra  il  deftro  piede,  come  fa  rifentire  l'altre  parti  del  corpo quafi 
nudo!  Voi  vi  vedete  anche  lo  fpirito  del  Battijfa^  dal  fervore  del 
predicare .  Quelle  quattro  perfonc  poi ,  alfieme  favellanti ,  moflran- 
dofi  convinte,  e  in  qualche  parte  ammirate,  tengono  nel  veftito» 
•e  nell'atteggiamento  tutto  l'ordine  di  Rafae/U^  e  maffime  quel- 
la, la  quale  degrada,  e  fembra  alquanto  tozza  (comefifcorgono 
molti  naturali)  ha  tutto  il  gufto  del  Maeftro  accennato.  ^ 

Più  avanti;  e  nel  mezzo  del  Coro  confideratc  bene  la  gran—» 
fattura  del  Moretto  pure,  il  quale  in  quella  Chicfa  non  ccfl'a  im* 
mortalarfi.  Laterali  alla  Pala  maggiore  (binno S.Giovanni  Evange-^ 
lifia  a  deftra,  ed  il  Battjjla  alla  fìniflra  tutti  due  a  guazzo,  c_jj 
tutti  dae Vedenti  con  atto  rifoluto,  e  da  grande,  e  nel  nudo  mo- 
Urano  la  rigorofa  cognizione  della  Anotomia. 

Quattro  pcrfonaggi,  S.  Ago/lino  in  mezzo,  S.  Giovarmi  Evange^ 

lifia^  a  deftra,  con  un  mezzo  ritratto  a  piedi,  S.  Agnefe  ,  ilJa  fi- 

niftra)  nelle  di  cui  braccia  ripófii  il  candido  Agnellino  ^  e  S.  C io- 
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V4»  Batti/la  con  altro  mezzo  ritratto  al  baffo  ,  compbogOfi^  parw 

della  famola  Tavola  principale  ;  cwi  in  aria  la  Vergine  M^re  col 
Bmtim^  ai  quali  akimi  Angeli  fanno  corteggio.  Tra  l'opre  del 
Moretto y  qpxefta  nelle  caroi,  e  nei  volti  s'unifortna  afi&i  alla  mj^r 
nicradi  T/:^M»(?j  e  quando  la  differenza  del  panneggiata  più  i» 
quefti  gagliardo,  non  ifoopriffe  il  divario,  direi,  il  noftro  M^etto^ 
pretefe  di  cimentarfì  con  e£b,  tanta  efquidtezza  egli  moftrà  ia^ 
ogni  regola  della  pittura  nel  prefentc  lavoro- 
Sotto  in  un  biilongo  evvi  un  Profeta  didefo  ,  fatto  a  grofi  col- 
pi di  pennello  nello  fteflb  ordine  de'  mentovati  nella  Ca{]^lla«<  , 
Di  qua  poi  dal  balcone,  (lupit^ nell'altra  pezzo  infigne  ^  poda 
a  dirimpetto  del  S^  Gioì  BattifiA  nel  deferto ,  dipinto  pure  a  giiaz^ 
zo  dallo  ftefla  Moretto  »  Di  qual^impareggkibileficuazioneil cieca 
Padre  Zitccaria  abl>andoiuta dalla  vecchiaia  dà  la  benedizione  al 
figUolo,  &  in  puff  Propheta  Altipmi  ,  ed  il  fanciullo  con  quale 
umiltà  podo  ginocchioni  la  riceve  !  Alla  deftra  la  Madre  S.  hltfa- 
betta  piange  la  partei?2a  della  pupilla  de  gl'occhi  ftioi,e  due  altre 
figure  affilienti  accompagoano  la  tenerezza,  ed  il  dolore  »  ]n^ 
vero  Voi  potete  conchiudcrc,  come  meglio  non  fi  poteva  dipinge-, 
re ,  ne  meglio  contpetere  con  'RaffctelU-' 

L' Angelo  contiguo  incontro  ad  un'  altra,  amendue  in  attoquafi 
di  caminare,  fono  della  fcola  del  Palina yC  forfè  della  fieflb  Auto*^ 
re,  come  le  due  Stbiile  nella  Cappella  della  Madonna. 

Di  qua,  e  di  là  incontriamo  di  novo  Grazào  Qojfale-  ^  Dipinfe' 
neldeftro  lato  la  nafcita  di  Maria  Vergine  ^  e  nel  (iniilro  quell^-j 
|el  Battt/la^  e  in  lontano  i  reciprocl>i  abbracci  nel  vifitarfi  le  due 
Felici  Madri  i  ma  la  rapprefeatanza  del  fatto  dell  '  Apocalifi  fopra 
la  Porta ,  a  fronte  di  quefle,  quanto  è  più  freka  di  colorito  1 

Terminate  le  vedute  in  Coro^  fccndiamo  i  gradini,  e  paflìama 
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alia  Cafielia  del  Venerabile,  e  (opra  ad  efla  he* lacerali  rimiriamo 
€  laRiiTurezione  AdSalvatcre  iftoriata  con  ogni  Audio  A^Franeefc^ 
Bernardi ^c  il  vnoto  fepolcro  del  NazAreno^  appreffo  a  cui  s'atcrifta 
MÀddsifm ,  perche  entro  nou  vi  ritrova  il  fuo  Crifto  5  bella  mani- 
fattura quefta  del  Pamjtli  ^  ove  tutto  ben'  atteggiato ,  e  dipinto 
dichiara  la  verità  del  fatto ,  e  invita  a  lagrimar  con  11  divota 

Ma  fé  v  ho  trattenuto  in  un  campò  di  merauiglie  fin'ora,adcf- 
{o  vi  conviene  più)  e  mai  inarcare  le  ciglia,  e  (lancare  le  pupille, 
perche  quefto  è  il  loco  dello  (leccato, dove  duellarono  ailìemeMii- 
retto^  e  Rommino\{c  concitadini  di  Patria, emulatori  nella  gloria. 

Predo  dunque  fediamo,  acciò  l'attenzione  fìa  più  unita,  e  perche 
quivi  v*è  l'aria  propria  da  contemplare  i  due  pìrtimenti,  ne'  quali 
ella  è  divifa/  e  ne'  quali  Moretto  ^  il  non  mai  abbaftanza  celebrato 
Moretto  die  faggi  del  fuo  valore  immortale,.  Nel  primo  5  gl^fA^ff 
raccolgono  la  manna  >  Tante,  e  tante  iìgure  ingombrano  la  tela  , 
Voi  qtiafi  direfte",  fembra  impofllbile  adunarli  da  popolo  fi  folto  il 
cibo  in  tanta  anguftia  di  fito,  E  pure  non  è  così,  perche  avveduto 
il  Pittore  nelle  prime  (1  contenne  nella  mifura  al  naturale ,  degra- 
dandole poi  con  proporzione  impareggiabile  ,  ficche  per  la  molti- 
tudine della  gente  gli  convenne  alzar  molto  lorizonte,  ed  il  pun- 
to. Jn  queilo  inimitabile  di0cgno,  quanti icorci,  ed  atxeggiamen- 
ti  di  membra  !  quelli  v'infcgnano  e  a  gl'occhi ,  e  alla  mente  la 
dUigenza  de  gì'  Ehes  in  unire  quella  cclcftc  vivanda  ,  ed  in  tanti 
moti,  e  fituazioni  del  corpo  non  ritroverete  un'errore  di  notomia 
nel  nudo,  anzi  nclli  vediti  rinvcnirete  i  panni  cosi  ben  aggiuflati, 
e  addoffati  per  ogni  parte,  ficche  vengono  a  fpicgare  la  ftoriaben 
nota,  quando  a  proporzione  dell* inalzamento  della  datura   ,  cre- 

fccvangli  d'intornoile  fifonomie  poi  totalmente  divcrfe  ne' fanci 
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Hj  alcuni  acanto  de*  Iofop3»*emi,  altri  moftranò  VàyviStì,  cTàR 

(aggiare  la  manna .  Opera  quefta  si  rara  y  onde  cffii  lòia  potrebbe 

accreditare  il  Macftro. 

Nel  vicino  comparto  j  l'Angelo  fvcglia  Elia  diftcfo,  ed  attrifta-' 
to  ,  mentre  fotto  il  ginepro,  ove  pofava,  gli  viene  apparecclìiato 
dal  Cielo  pane,  ed  acqua  per  riftoro  al  Monte  Oretio.  Il  Profeta, 
e  r  Angelo  fono  mobilmente  diffegnati  >  e  coloriti ,  e  di  più  in-* 
VII  pacfe  d'aria  torbida,  ed  ofcura,  con  il  punto  più  tofto  alto  ^ 
come  fi  coftumavs^  a  que'  tempi.      ^         .  ^ 

La  mezza  luna  di  fopra  contiene  la  meravigliofa  Gena  AìCrifio^ 
fattura  di  tanta  eccellenza,  ficche  molti,  e  molti  ne  anno  procu- 
i'ata  la  copia  .  Tutte  le  figure  meglio  non  ponno  indicare  i  loro 
affetti,  e  maflìme  la  principale  ha  un'idea  in  vero  proporzionata 
alla  bontà  del  Salvatore y<z  si  bene  veflita,  e  dipinta  rende  in  ogni 
parte  ammirazione. 

Nel  lato  baffo  terminante  l'arco  del  volto,  uno  in  faccia  all'altro 
due  Vangclifti-,  e  nell'arco  di  fopra  diftinto  in  più  fpaz;  fi  mirano 
i  Profeti  tutti  in  differente  (corcio,  e  in  variata  fimmctria  a  mezze 
figure,  ogn'una  con  la  fua  cartella  caricata  d'una  fagra  legenda  i 
conferva  la  totale  diyerfità  delle  idee,  e  delle  facce, 
.  Quanto  vi  Ilo  defcritto  ,  tutto  è  ingegnqfo  lavoro  del  Moretto  -, 
ora  ncir  oppofto  lato  v^  lo  pongo  a  confronto  del  Tuo  coetaneo 
Romanino, 

Prirr^a  però  di  decretarfi  o  all'uno,  o  all'altra  il  trionfo,  unani- 
mi, e  concordi  cedono  le  loro  ragioni  alla  Tavolina  fopra  il  Ta- 
bernacolo, contenente  il  funerale  di  Crt/lo/Óh  quanto  avrei  a^ 
dirvi  fopra  quefta  divina  manifattura,  della  quale  non  ne  ho  fco- 
perto  Tautorc,  ne  alcuno  in  Brcfcia  me  ne  sa  dare  contezza  .  jl 

dirvi,  come  più  fi  rifcrba  all'occhio  lodarla  con  le  lagrime  di  quel- 
lo podi 
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y>  IloniaL  encomiarla  la  lingua,  è  pocoi  epme  quelle  angolari figi^ 

ce  movono  con  la  meftizia  atl  accompagnarne  il  dolore,  non  a^ 

defcrivere  il  pennello  fiibiijne  dell'artefice,/  è  nulla  •  Pur  doglio 

farmi  animo,  e  ben  bene  a  paKe  a  parte  4iftinguerla,e  minutar- 

la,  e  però  è  neccflario,  fcn^a  ofendere  il  4Ì(>^tco,falir  fopra  TAI-^ 

tare,  e  fegnar  col  dcto  ogni  prticolarità.  '^ 

Tavola  prodigiofa,  in  cui  f  inventore  ebbe  nclF Idea  i  più  rino- 
mati Pittori  de*  fuoi  tempi .  Chi  fifa  lo  fguardo  nel  Crijlo  dcpofta 
dalia  Croce,  ed  offcrva  quel' gentile  contorno^,  e  la  morbidezza 
di  quel  corpo  cfangue,  lo  giura  di  Raffaello  ;  La  Vergine  Madre 
(bdenente  }z  Anidra ,  e  fopra  di  quella  yerfa  tutto  il  dolore  ftillato 
ixi  pianto,  £?mbra  di  Ti:(tanos' Maria  Salente  (bingente  la  delira, e 
fopra  deffa  sfoga  il  fuo  cordoglio  e  non  vi  pare  Jel  Po/w^  vecchio? 
Maddalena  al  baccio  de' piedi  in  quello  fcorcio,  con  quell'amore, 
con  que'rifcntimcnti,  oh  Dio,  chi  non  la  direbbe  di  Micher  Ange- 
lo \  ]1  Nieodemoytà  il  Qiufepfe  ah  Arimaìhea  e  non  fono  quelli  fui 
gudo  del  Durerò?  Campeggiano  tutti  li  perfonaggi  ben  accordati 
nel  colore,  ed  armonia  4e' concorni  in  belIiiTime  attitudini^eibno 
/pinti  avanti  dalla  rupe  caliginofa,  fopra  la  quale  in  lontananza  il 
Calvario  s'cflolle^  e  forma- il  chiar-ofcuro  al  Quadro  ,  rtù  fi  do- 
vrebbe dire  eflagerando  T  efa^  diligenza  ,  e  fingolar  finimento 
della  Tavola, "ma  più  non  può  la  mia  imperizia  fuggerire,  ne  que- 
llo lavoro  può  in  forma  più  efpreffiva  meglio  fpiccarc  gl'affetti. 
Chiunque  tu  forti,  o  eflìmio  Pittore,  io  teco  mi  congratulo,  tra- 
dirti con  riputazione  i  ibpranominati  Autori,e  nel  diflcgno  di  far- 
U  comparire  tuoi ^aeftri ,  li  mortrafti  tuoi  allievi,  perche  reffcm- 
pio  fu  fuperato  dall'imitazione. 

Rivolgiamoci  aderto  a  Romaninos  e  In  uno  de'  due  partimcnti 
Crt/lo  rifufcita  l^zaroi  con  quafe  fpiritOjCon  quale  ardore  coman- 
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da  al  morto  ^tcrkftitiia  !  cecolo^di  già  dee  cbd  SepoJcfo .  Ql^ 

gli  lEireì  credono  pure  una  vdu  éSac  Cr^  il  veto  Ppofen,  metw 
tre  akuni  ne  vedo  prcfenti  al  miracolo^  folH  ji|  attkadtne  impta« 
rcggìatrile  di  amminnsioiie, (ebbene  poi  qucgl' altri  due  s'otturano 
il  nafb,  n^  so  fé  più  infaftiditi  dai  fetore  dei  Cadavere)  imputri. 
dito>  o  dairawerfione  ai  chiarì  fcgni  del  Mufixi  non  fono  di  tal 
natura  *c  àjtz  SoreHc  Af4r/4,  e  M^da/enM^pctcht  forprcfe  e  dallo 
ftupore,*.  dal  contento  mille  volte  ringraziano  il  loro  Benefatto- 
re Divino  :  e  faprei  por  volentieri  chi  fofie  colui,  il  quale  dietro 
^a  Lju^ciTé  efprirae  nairiibilnìente  la  dubbótcà,  e  la  meraviglia  di 
vederlo  movente.  Ed  in  fatti,  fé  in  alm  kH:hi  Romcini^o  ^  fiato 
ttWfgfie  nell'arte,  in  qwcilo  fece  gì' ultimi  sforzi  del  iaperc, 
tanto  piò,  Sfilando  nel  vicino  conserto  offervate  Cnfi^  fedente 
menfa  in  cafa  del  Fmfe^  ,  e  k  Maddalena  ne  unge,  e  baccia  % 
fsgrì  piedi .  pimaginc  del  Salvatore  ,e<}uella  della  ilefla  compunta 
M^rflinon  potino  cffcre  nvgKo  atteggiate,  e  dipinte;  («'>ina  tue- 
ta  attenta  a  ricevere  gl'uffizi  di  carità  amorofa,  l'altra  cMtta  con<- 
trizione,  e  dolore.  Oh  come  di  iiibbito  devo  mutar  fraiei  fijppo* 
ncvogf£A^f/  captivati  nella  vcnerarionc,  e  confeifione  di  Gesiy 
ma  odo  la  mormoralione  di  coloro  là  addietro,  (  e  (bno  ckie  mira- 
bili figure),  e  conofco  il  loro  livore  nell*atten;KÌQnc  di  favellar' 
affieme,  nm  (ronjbipetto  d'eficre  crffervati,  ed  uditi  •  Adoperò 
Romamm  in  cjueilAela  colori  più  vaghi  dcU'uk^to,  e  veflì  i  com. 
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particolari  verrete  a  conchiudere,  e  confcfTare,  non  aver' io  erra* 
to,  fHoflrandavi  RamAmm  in  <]uefla  Cappella  poflo  al  ciffieoco  di 
rcnacrli  immortale, 

Pennate  fion  ancor  abbìam  Sosto,  Romanim  ancora  v'invita;  i 

Profeti  io  (}uc{i'yVrcp  Tono  iìioi ,  a  confronto  de  gl'altri  del  ilio 
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eòmpeticore  Mortiti.  Lt  ificzsi  luna  akcèsì  &(m:jì  a  p^rtimcmiac^ 

cenhati  è  di  fiso  penoello^  iUpprefesita  qucftì  un  mirai^ob  de| 

Cgk|k>  di  Crift0  contenuto  neU'  Oftia  fagramciltata ,  da  cui  (ì  fpar- 

gono  lucenti  raggi.  Molti  adami  gbocchióiii  tra  lo  ^vento,elo 

fiuporc  la  venerano  •  0(&rvate  in  quanti  atteggiaQKOti  fiano  li 

p^r(bnaggt  difpofii  )  iìcchc  noa  fi  poteva  arricchire  la  Kla  di  più 

vaghi  penfìeri,  e  di  più  proprie  azioni  >  toaffime  nei  rigor  del 

lume  ,  il  quale  con  incomparabile  perizia  viene  prefo  dalle  figure 

in  diverfa  parte  del  corpa  Da  tutt^  il  bono  qui  defcritto  di  Rwm* 

ifw,rai  hifingo  dotibiate  venir' ancor  Voi  nella  mia  fentenza^cioè 

aver' io  parlato  adcquatamentc  3  quando  vi  dtifi  ,  eiTcre  quefto  lo 

(leccato,  doue  s'affrontò  la  virtù  di  quelli  due  grand' uòmini, M^ 

retto  ^  e  Romaninoì  e  per  T  ecccUenza  dsf  lavori  redi  ancor' inde- 

cifo  a  chi  debba  concederfi  la  palmata  chi  decretarli  il  trionfo. 

£'  il  dovere,  flando  in  mezzo  alla  Cappella  ,  riguardare  air 
insù ,  e  mirare  li  quattro  triangoli  formati  dal  volto  di  fopra ,  e 
da  gl'archi  inferiori,  ocellati  da  qmttro  SìkiJ/e  molto  ben  colori- 
te AtlÌ  Pam  fili  s  pofe  egli  ogni  induftria,  perche  il  fiK>  pennello  nort 
pcrdcflc  di  vanto  incontro  a  gl'altri  del  Romani  no  ^t  Moretto. 

Sin'  o^  nondimeno  non  avete  veduto  il  meglio  del  Romanino^ 
ma  prima  datemi  licenza  di  fare  una  breve  parentefi.  Gareggiano 
le  Parecchie  di  Brtfcia  nella  divozione  tanto  interiore  del  corc^ , 
quanto  efleriore  del  culto,  venerando  con  tutto  il  più  atterrato 
rirpetto  il  Pane  de  gl'Angeli,  fatto  cibo  dell'Uomo,  quando  fb- 
ventc  fi  fomminiftra  a  grinÉgrmi  per  viatico  all'altra  vita.  Jo  qui 
non  voglio  defcrivere  l'apparato  fontuofb ,  maffime  ncile  folenni 
ProceflSonÌ5  lafcio  i  Baldachini  a  broccato  foprariccio,  e  triiic«p 
d'oro,  o  di  ricco,  ed  alto  ricamo  ,  lafcio  le  vcfti  de'Miniftri 
tcffutc  pur  d'oro,  lafcio  i  flendardi,  ne  quali  l'artifìcio  dell', ig^ 
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lampeggia  5  Nulla  dico  della  biz^zarrk  di  tanti  fanali  vagamente 

intagliati,  ed  indorati,  nulla  di  tanto  popolo  dell'uno,  e  l'altro 
feffo,  dell'uno,  e  l'altro  rango  con  torcic  in  mano  fervente  ilfuo 
Padrone,  mjla  di  tanti  Sacerdoti  in  abito  talare,  e  cotta,  pronti 
immediatamente  all'  offequio  di  quel  gran  Monarca ,  il  quale  non 
fi  fdegna  entrar  sì  bene  ne*  Palazzi  de*  Grandi,  quanto  neHc  capati- 
ne de'Mefchini,  e  nulla  di  vintiquattro  Chierici  affifteriti  ordina, 
riamente  al  Trono  deirAltiffimo  con  groffi  doppieri, e  mi  cffentó 
dalla  fpiegazione  d'ogn' altra  magnificenza.  Qualunque  Parocchia 
è  in  quefto  fanto  duello,  e  Brefàa  (  fia  ftio  vanto  )  è  fiata  la  prima 
prima  a  ricevere  con  applaufo,  ed  obbedire  alle  intenzioni, e  pi;c- 
mure  del  Sommo  Vice  -  Dio .  Ora  la  prefente  Parocchia  (  in  cui  fi 
contano  più  di  otto  railla  anime  governate  nello  fpirituale  per  mez- 
zo de'Sagramenti  da  qncfti  Canonici  Regolari)  di  S.  Giovanni  io- 
fcrvorata  in  tal  pia  fonzionc  compifce  ttitti  numeri  della  pompx-j 
divota,  mancandogli  loco  adeguato  da  riporre  la  fnppellettile  de- 
ftinata ,  ha  qui  a  canto  fatto  coftruere  (  aprite  )  un  d^o  riporti- 
glio  per  ifagri  arredi;  Non  v  invito  ad  entrare  per  vederli  ,  ma 
accioche  leggiate  un  Sepolcrale  elogio  di  cent*  Anni  in  pimto,pria 
fotterra,  ora  incaftrato  nella  parete. 

D.    O.    M. 

Domino  lohanni  de  ^oxto  Principi  de  Gr omelie s 
Civi  Avenionenfi  ex  antiquiffìma  et  genere  et 
^rmis  nobiliff^ma  de  Boxio  familia  oriundo  qui  prò 
inclita  A^imi  njìrttite  prò  eximijs  dotibus  et  fum^ 
ma  in  Deum  pi  e  tate  maximacji  in^negotiorunu 
ìam  privatorum  tum  publicorum  adminift  rat  ione 

prudcn^ 
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prudeHtia  tufn  prò  multa  in  pakperes  icHeficentia 
aeterna  in  [achU  laudem  gloriawque  qn^fìuit  qui 
loca  f aera  difendi  flagrans  defìderio  Romani  optavo 
Calend  Maìjfetivit  ubi  ter  menfes  aliquot  pecca-' 
torunt  fuorum  'venìam  obtinenàigratia  moratus  iU 
lincque  ad  LàurctanA  Virginis  Jidaria  facra  'vota 
per  gens  hanc  inVrbem  appulfus  efi  uhi  febri  cor^ 
reptus  extremum  fuA  ^ìtA  diem  obijP  jinno  Magno 
Maculari,  die  XVUll  Nouemhris  MT>C. 
:  iDna  Ri  e  bar  da  de  Guilhm.  Màter  et  D.D.  Hen^ 
ricus  et  lovannes  Antonius  Fratres  de  Boxio  moe- 
fiif.  Tofuere. 

Raggruppiamo  di  tiouo  il  filo  del  noftro  difcorfo,  UJccndo  a_j 
tnan  dfitta  dalla  Cappella  del  Venerabile,  oflervò  Roman/no  I2U3 
famofa  ftragc  de  gV  Innocenti  ,  paìrvegli  non  aver'  a  fuificicnza  fa- 
fìenuta  la  battaglia,  fé  non  lavorava  un  miracolo  a  dirimpetto, 
il  quale  potcffc  contraftarc  il  primato  dell' opera  accennata  .  Tale 
dunque  fi  è  lo  fpofalizio  della  Vergine  con  5.  Giufeppe  in  quefta  Ta- 
vola dipinto 5  s'io  ave/fi  a  contraporre  alcuna  manifattura  dclT?^- 
.fnanwo  ad  una  dell' infigne  Tixjano^ìXìz  della  prima  maniera, altra 
non  ne  fcieglierci  .  Contemplate,  con  qual  cognizione  de' lumi , 
con  qual  diligenza  è  iftoriato  il  Quadro  .  La  Vergine  ,  con  quale 
umiltà  ftendc  la  mano  a  G//5f/e^f,  e  quefti  in  atto  di  ritiro  fignt- 
fica  c^n  l'idea  della  faccia  la  fantità  della  cofcienza.  Queda  prima 
meravigliofa  figura  degradante  alla  deflra  del  Santo,  e  fi  mo(lra._i» 

adirata,  rompendo  col  ginocchio  la  verga,  non  può  meglio,  fpic. 
.V  ^  gaie 
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^are  il  rifetM:imcntD,  oi  non  eflené  pfcictjd  ài  un  tale  fmiiM; 

Ql^l  faiiqiuUo  aUaodofi  ibpra  tutti  >  e  miando  fazionf  é'oga  u^ 

DO,  è  inarrivabik  nella  fvcltez^iA,  e  nel  modo  di  Ramatilo ,  }I 

vj^cchio  Sacerdote,  da  cuti  fi  congiungono  gli  Spofi  ^  è  così  bene 

cfpreflo?  onde  fpira  fantità  in  ogni  parte,  e  la  inano  di  cflbpoftl 

in  profpcttiva  tocaimctttc  rileva .  Da  tutto  ciò  fi  conofcc  >  come 

Romimiw9  non  errava  xcaì  per  ignoranza ,  ma  tal  volta  tra^mcb^n 

la  diligenza, Q  per  ^1  fuo  naturale  di  non  cfiére  troppo ibfi(crentc 

la  faticar,  o  forfè  dall^  (carfai  mercede^  con  la  quale  in  que'tcìn* 

pi  veniva  la  fua  virtù  malamente  corri/pofta. 

Lafeiamo  in  pace  per  ora  Romania ^  e  Morena,  e  ne|r  Altare 
vicino  adoriamo  i*. /^W«  dat  Padtva^  c^ra  di  FrMnct/c9  Zane J /a 
PadfiTvOMj  Hgurò  egli  appoftatamente  con  arte  alcuni  Aorpj  in  co- 
lorito rifofuto,  e  gagliardo,  e  maflime  una  figura  di  DQnna,efein- 
bra  di  carne,  con  un  Bambino  n^^  in  braccio, e  tutti  attendono 
dal  Santo  Taum^urg^  h  ianità>  cl5  vita  •  GÌ* Angeli  in  aria  fono 
«lolto  ben  contornati,  e  paiono  fiaccati  dalla  fupei&ùe,  la  quale 
totalmente  degrada. 

Per  andar  aggiuflato  nella  finiazionc  delle  figure,  e  nella  di  ver. 
(ita  dell'  idee  qui  nel!' ultimo  Akarc  fi  fervi  il  Pam/Uì  del  naturale, 
colorendone  le  tre  Sante  OcUia^Cmarina^cà  Asolimi  a  ^  Tutte  fo- 
no pofte  con  bon'ordine^eil  nudo  ha  aflai  del  morbido  a  confron» 
to  del  panneggia to,é  quello  le  va  a  ridoffacon  fraiK:hczza  di  pennello* 

A  terminare  ogni  eUame  in  quefta  Cbie(a,pafianfio  dalla  ma- 
niera moderna  del  Pamfili^  e  Z^nelU  ad  altra  più  antica  nelBat- 
tifterio  vicino.  Jl  Quadro  di  ben  colore,  e  di  vaga  maniera  fi  con- 
fèrva nellcLyfue  figure  ancor  frcfco,  e  (è  quelle  poterono  per  tanti 
anni  reggere  ^ic  ingiurie  del  tempo,  mi  lufingo  tifcrirle  degne  di 

competenza  con  le  più  morbide  del  noftro  Secolo  .  Oh  come  fono 
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mftl^lk  lUce  4elle  du^  teRc  fi  ìnnc  wikàcut  >j  l^ié  4c'  f.J. 
SJ^^Jty  %  J#l4r#  ÌM(rrali  ti  in  cima  ti  Cf#cf>r|^!  tbbedcht  canct 
perfezaone  noo  mifitcìiglikK)  k  ikrftdue  giàoochìare  a  piedi  della 
Mmlgméf  «  MMUklfm.  Vi  alto  fofticne  l'fl^irw  P^dre  il  fuoUnL 
geaico  Np^  tUa  Oocc  dokemcnct  ftntiiiicnuco ,  t  cecero  , 
Codem^  fioofofec  HB  poco  nénitia  la  tefta  dell'  addolorato  &• 
/jri«##r^  a  miftira  del  c^rpo,  ma  avrà  voluto  l'arte  del  Pittóre  con- 
trafelate  il  riftringflMrnto  caufato  dall'  acerbo  dolor  delle  fpine  • 
]n  measo  poi  San  Pietro  NUartm  arante  ,  denota  molto  bene  k^ 
ra0egnazkHie  a  Dio  nella  morte  immiQente  .  Or  epa  io  trovo  va. 
rietà  d'opiniopi  nciraffcrir  fautore  della  pre£ente  tda  .  Alcuni  , 
partiiroJarnicm^  i  Brefàmi^  la  ftimano  del  PeraimU^  ma  compiu- 
ta, e  perfezionata  dal  Morenti  Akri  di  bon  ^iifio  Foreftteri,  ma 
ben  pattici  delii  noflri  ^  ed  altrui  jsénnelli ,  diccmo ,  tirar'  ciTa  la 
fua  Drìgtne  dalla  fcola  del  Fofpay  o  fbrs'  anche  del  Feram^Uy  ma 
ad^rifea  aflW  ailai  ad  un  n^fto  'Peruginefco . 

(^anto  poi  fi  i  al  J.  P/>/rtMiir//rr,foftcnrano  quefla  eflerc  fia- 
ta un'  aggiunta,  e  conofcervifi  la  mano  it Animo  GanJino  ,  sfor« 
zuoS  poi  ne' colori,  e  Simmetria  d'accordarlo  con  l'antecedente 
maniera.  Verrà  un  giorno, in  cui  prattko Giudice  deciderà  Ialite. 
'  jn  fine  efiàmirute  o^m  pe^zo  a  parte  per  parte,  e  vi  fari  facile 
entrar  naeco  in  optoione,  e  dirci  Se  ivii' altre  CMek  anno  lavo- 
rato (juefti  celebri  Pkcori  per  il  guada^^o  ^tn  ^efta  di  5.  Giovanni 
travagltarooo  per  f  immortalicà)e  per  b  gloria^  affai  più  pregiabi- 
li  di  qualfivoglia  lucro^ 

So,  eficre  l'ora  tarda,  con  jtuttociò  ^frauderei  le  voftre  ^- 
ranzc,  fc  due  Tavole  ancora  non  vj  poneffi  fotto  l'occhio  .  An- 
diamo di  volo  nella  Sagreftiai.  Eccovi  la  prima  in  faccia.  Skdela 

V^crgine  in  una  cattedra,  ha  nelle  bftccia  alla  dcftra  il  Bambino. 

Due 
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Due  Sititi  Martiri  Civàlieri  irmìti  èoh  le  palme  ui  mm^ÌSti<fi 
no  lA  ^iedi  da  un  laro,  e  l'altro, e  quello  a  fihiftra  tiene  la  fpada 
con  la 'punta  in  terra.  Tré  Angeletti  con  muficali  ftromenti  patte 
in  piedi)  e  patte  fedenti  fbpra  li  gradini  del  Trono  ,  o  cattedra  e 
fonanO)  e  (cherzanos  di  dietro  un  paefe  di  punto  ako  ali' antica; 
Le  figure  tutte  fono  di  eiquifito  diifegno,  e  colorito  ,  e  con  tutto 
yì  fi  veda  la  diligenza  del  Pittore,  ad  ogni  modo  fono  affai  mor- 
bide, ficche  per  eflcre  ben  cuftodita  la  Tavola  ,  pare  fatta  molto 
tempo  dopo ,  avendo  potuto  refiftcre  per  la  forza  dell*  impafto^al 
lungo  giro  de  gl'Anni  .  Leggete  il  nome  dell*  Autore  :  F/a!;r 
Carpa^iuf  Veneìiff  '  ijtp. 

L'indicarvi  mò  T Artefice  di  quefta  feconda  Tavola  affiffk  fopi^ 
la  Porta, non  mi  è  conccffos'ma  diamo  lode  a  chiunque  cglifofle, 
fé  con  figure  leggiadre,  e  ben  contornate  vagamente  dipinfe  lsu$ 
Trasfigurazione  del  Sa/vatcrey  con  due  ritratti  ginocchioni  grandi 
al  naturale,  velisti  di  lino,  in  atto  di  mirare  il  luminofo  Crsjhcon 
li  due  Profeti  a  canto  •  Du?  difcepoli  fì  proftrano  a  t^rra  per  lo 
fpavcnto,  e  .S*. /^/>/ro  in  atto  d'ammirazione  fedente,  ma  appog- 
giato con  le  mani  al  fuolo,  fi  rivolge,  e  ftupefatto  riguarda  tanto 
ccccflbdi  luce. 

Di  bon  paflb  (  terminata  la  curiofa  ricerca  di  San  Giovanni  ) 
andiamo  all'Albergo";  fuppongo  tacita  doglianza  nel  Compagno 
per  il  voftro  tardo  arrivo.  E  perche  appunto  l'Albergo  non  e  trop- 
po difcofto,  non  occorre  ordir  la  tela  di  lungo  ràggionamento,  per 
iridi  nel  bel  mezzo  romperne  il  filo, 

Quand*  altro  non  zvcffc  Bre/cia  di  fingolare,  non  è  prerogativa 
fprcggiabile  quella  di  tante  fontane )  e  private  ,  e  pubblichc^^  , 
alcune  nabbiamo  vedwte,  tettano  mólte  altre,  le  quali  caderaano 
fotto  rocchio  ne'  noftri  paffeggi.  E  in  fatti  non  e  una  delizia  in-^ 
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ogni  piazza»  in  ogni  qùaH  angolo  di  flrada  godere  elemento  fi  né-* 

ceflario  con  nulla  d  '  incominodo  ?  e  qucfta  a  piedi  della  prcfentc 

Torre  quanto  ella  è  f^òpiofj  1  ^  ^  ^.  *   '  '     Vi    < 

La  Torre  poi  5  magnifica,  fupcrbaj  e  forte,  fi  chiama  dclla--i 
jP^4/4)  alcuni  vogliono  fi  denominaffe  tale  dj  Pai/ ade  a  cui  ne*  lei 
coli  addietro  (offe  confegrata,  altri,  e  forfè  meglio,  non  ifiiman^ 
dola  di  fabbrica  sì  antica,  deducono  il  fuo  nome,  perche  ne' tem-- 
pi  andati  fbfie  fiata  cinta  da  uno  fl:eccato  di  Pa/i,  Comunque  fia^l 
oggi  ferve  di  prigione  alle  ree  femmine. 

Ora.  L'abbondante  forgente  dell*  acqua  limpida,  criftallini^J 
leggiere,  e  fana  ,  per  cui  tante  fontane  gorgc^liano,  non  è  di« 
icofia  da  Brefcia  più  di  due  miglia  i  e  ritrovata  quefia,  fi  lafèiò 
poi  in  abbandono  altra  fcatutigine  affai  lontana,  di  molta  ipefa,e 
di  condotta  difficile. 

Siamo  all'Albergo,  e  con  ciò  dato  compimento  alla  paffeggia^ 
ta  di  quefia  mattina.  Adora  propria  oggi  dopo  pranfo  fervirò  al 
vofiro  genio  ,  ed  alla  voftra  inclinazione  ,  e  anderò  meco  ftcffo 
divifando,  ove  debba  condurvi  alla  ricreazione  dell* occhio,  e  della 
mente. 
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GIORNATA  PRIMA 

DO  PO    T  Mi  ANSO. 

Eri'  io  m'avviib  >  quanto  lungo  tedio  abbiate 
(offerto  qiieftì  mattina  9  apportaiovi  da*  mici 
male  orditi  difcorfi^  e  da  moke  ore  confiimate 
nella  veduta  4 'oggetti,  Dio  voglia,  a^ade<f 
voli  •  Siamo  in  ballo.,  dirovvi  un  noftro  pro^ 
verbio,  bifogna  ballare  «  Suvvia,  cingecela^ 
fpada,c4itiviamoci  •  Corta  oggi  farà  il  cammino  •  Tra  me  hh 
fart|i  h^  divifìqne.^Ua  Città  al  più  commoda  viaggio  .  Quactra 
Chiefc,  non  più,  abbiamo  ad oflfcrvare. 

Oh  quanto  popolo,  maffimamcntt  forcftierc  nel  corfo  di  c]pcfta 
ftrada!  Brefcia,  è  Città  di  gran  pafiaggio  ,  perche  da  Tirino  a«j 
MtlAnoy  da  MtUn$  a  Brefcia  y  ed  indi  a  Venr^ia^ 
-J)ue  Conventi  di  Monache  ali*  ingiù  della  prcfcnte  ftrada  ,  de' 
^,5".  CqJìm^  j  c  Damiam  il  prima,  di  S»  Maria  dtgC  Angeli  il  fecon- 
do, potrebbero  forfè  di  me  lamcntarfi,  fc  nelle  loro  Chiefc  npn^ 
introduco  il  curiofoi  n'avrebbero  tutta  la  ragione,  quando  il  gior- 
no foffe  folcnne,  per  ammirare  la  ricchezza  de  gl'apparati ,  ed 
udire  le  fbavi  melodie  delle  voci ,  e  dolce  armonia  de*  muficali 
ftromenri.  Jl  noilro  intento  ad  altro  ci  chiama,  l'orecchio  non-^ 
ha  d'aver  parte  neHe^noftre  applicazioni ,  l'occhio  folo  è  il  fenti- 
mcnto  da  cficre  preferito,  e  in  cofe  di  ÉSfcisfazione,  C  genio 5 Sic- 
ché lafciate  quelle  Chiefc,  dirizzando  i  paflfì  per  queft*  altra  ftra- 
da ,  or* ora  entreremo  in  una,  in  cui  farà  pafcolo^ abbondante  al 
d i Ietto i quando  però  fiano  a  /oro nicchj  collocati  none  pezzi  (unio- 

ne  incfliinabilc,  e  rara  )  rapprcfentanti  la  paflionc  di  Qrtjlo^  parte 
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del  {>emietIo  del  GmikUer  Giéuvfm  da  Pm^ ,  detto  il  Èajfano  ,  peN 
che  nacque  ài  Beffano  ^  parte  di  Frcmcefco  fuo  figliolo  s  mentre  otto 
giorni  fa  imefi,  qualinence  tali  Quadri  dovevano  eflfere  fpiccati  dal 
muro,  e  ripofii  in  cUufa  ftanza,  acciocché  non  ricevino  qualche 
pregiudizio  a  iagtone  cfeUa  già  deciietata  reftauraisiofiè  del  Temi» 
piO)  m  Ibmia  pi»  £o^tiia,  e  ricca  di  quanto,  nient'  Anni  (a  ,  ^i 
fcoi^eti^a,  mentre  faranno  inarcati  ere  Volti  ,  e  tutti  d^ihti  da 
brai^i  Maeftrii  g^  mvitati,  ed  accordati  al  lavoro,  cioè  da  diacin^ 
ioHarùfftim  Bàlagmfi^  e  da  Fe^ànéiuh  Céur^  ài  CafàI  Monferrat^l 
am^ndiif  alUevi  del  celebre  Marc^  AnfmU  Frimcefcìnni  di  Bolagna^ 
fc^laro  AA  Cignoni^  e  fari  peiificm  di  quefti  due  colorire  te  (torte 
tigre,  e  k  %ure  ne*  riparti  del  chiat-ofcuro  ^  La  quadratura  por, 
o prospettiva  fera  condotta  da  D^t  Mt^tié  Benedeni ^nativo  di  Reg* 
gì»  di  MHl§naydifcepolod^OrazioTa/hH. 

.t  ■  ■  ■  -        y 

S,    A  NT  O  N IO, 

UN"  incendio  vorace  corruppe  nell'Agofto- 1  f  ^^-  il  Tempfo 
di  S.  Antamo  Mtatr^  in  Ciri  ora  poniamo  piede  {t  appunta 
vedo  i  preparativi  di  moke  travi,  e  tavole  deftinate  all'inalai- 
mento  de* ponti).  Lo  fpettacolo  del  foco  divoratore  fu  tragico,  ff 
fminutrono  nondimeno  le  querule  voci ,  quando  accertatamente  (| 
feppCy  efierfi  fai  vate  le  preziofe  tefe  neh  Coro  fofpefe,  e  fé  quali 
fanno  ufi  mirabile  conipleflb  dì  perfezione  ;  abbenche  ìa  sfortuna 
invida  alla  noftra  felicità,  godefle  veder  confunte  ,  ed  incenerite 
due  grandi  Pale  d'Altare,  ma  rarifltme,  e  prcaiofiflìmcegregiamert- 
te  lavorate  ad  olio  dx Lattanzio G^m^ara'y  Una  rapprefentava  l'ut- 
tima  Cena  di  Cri/Io^  l'altra  il  martirio  di  San  Giacomo  Apùflolo^  t 

chi  (i  ricorda  di  tale  (ciagura, appena  può^ contenere  le  lagrime» 
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Ed  in  fatti  li  Quadri  de' Baffoni  fono  già  (lati  trafportati,  bifo^ 
gncrà  niente  di  meno  procurar'  ogni  mezzo  ,  accioche  non  isfug^ 
gano  da  noffari  occhi ,  e  dalla  noftra  attenta  applicazióne  s  mal 
volentieri  foffrirei  la  voftra  partenza  da  Bre/ci a ^knzz. Ci  degna,  e 
nupenda  offcrvazione. 

Tra  tanto  e  qual  moftra  non  dà  di  fc  fteifa  la  Tela  principale 
fituata  in  alto  in  mezzo  al  Coro?  in  cui  il  penitente  della  Tf^^^ 
già  carico  d*Anni,  e  più  di  meriti  effagiato  in  gran  figura  in  piedi 
s'abbandona  appoggiato  al  fuo  baftone  con  ambe  le  mani  ,  in^^ 
^^efte  fi  ravvifa  la  forza ,  ed  il  rifentimento  nel  fofieherfi  •  La^ 
faccia  poi  veneranda  per  la  lunga  barba  ^  per  la  canutezza  del 
crine  comprova  il  genio  particolare  del  Pittore  in  manifatture  di 
fimil  forta  J  toccandole  con  accurati  fcntimenti  .  Tanto  appunto 
lafciò  fcritto  il  Cava/ter  Rich/Ji  della  prefentc  pala  nella  vita  di 
Giacomo  Pa/wa  il  giovane  .  Quefta  figura  adunque  rifaltante  for 
di  modo  dal  piano,  mercè  il  bel  paefc  d'ottima  degradazione  ,  e 
frefchczza  là  indietro, in  cui  fcorgo  piccole  figurette,  e  mi  paiono 
incontri  del  Santo  col  Demonio, forpafla  molte  altre  tclejfcbbene 
iftoriate  con  numero  d'oiggetti.     _;  ^ 

Avanti  del  -  1 669  -  avevano  qui  i  Padri  Cefviti  f  unica  perma- 
nenza, acquiftato  pofcia  il  veduto  quefta  mattina  Moniftcro  delle 
Cr4z/>,  deliberarono  qui  fondare  un  Collegio,  per  allevare  Gio- 
ventù Nobile,  e  a  poco  a  poco  crefciuta  la  fama,  e  con  la  fama 
il  concorfo,  ne  la  riftrcttezza  del  primo  abitato  capendolo,  an^-» 
dovuto  unir  con  qucft' Arco  pompofo  la  divifionc  della  ftrada  ,  per 
indi  godere  il  tragitto  in  altre  ftanzc,  e  fuffcguentemente  il  com- 
moda di  Cortili,  Cavallerizza,  ed  ouc  dovrà  cffcre  anche  il  Tea- 
tro per  il  divertimento  lodevole  Carnovalcfco  a*  Convittori.  Nell'a- 
trio (  entriamo  )  fi  vedono  i  ritratti  (  datemi  libertà  ,  acciò  per 
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mczio  del  Portinaro  faccia  fupplicar  la  grafia  d 'oflcrvar  i  Quadri 
de' Baffoni)  fi  vedono,  diffi,  i  ritratti, di  chi  ha  foftcnuta  la  di* 
gnità  di  Principe  dell' Accademia  quivi  5  non  è  molto,  fondati-r. 
Fun  teftimonioqueftocofpicuoalla  loro  virtù,  e  ftimolo  acuto 
ne  gl'altri,  per  giungere  a  confimile  onore  s  a  confeguirlo  fi  ric- 
ehiedono  moke  prove  ,  ed  efimie  tanto  nelle  fcienzc  ,  quanto 
nell'arti  da  Cavaliere,         ^  .     . 

J  Giovani  fior  di  Nobiltà,  e  d'ingegno  fono  allevati  con  la  fo-' 
lita  diligcii«ìK(na  au^a  da  Padri.  Allattarli  alle  poppe  della  criftia^ 
•oa  pietà)  fi  è  il  primo  f€<^,  infonder  nelle  loro  menti  i  balfami 
dì  tutte  le  fdenzc,  fi  è  il  fecondo,  ed  incftar*  in  una  fola  tenera 
pianta  divfrfc  forte  di  frutti,  per  mezzo  de  gli  cfcrcizj  cavaliere- 
chtyfi  è  il  terzo. 

Bona  nova  •  Sento  in  rifpofta  dal  Portinaro 
Porta  patens  efto  ^  nulli  c/attJatur  honefio^ 
fia  ringraziata  la  compitezza  di  chi  con  tanta  galanteria  concede 
r  adito  •  Non  fi  perda  tempo,  andiamo  •  Eccoli  in  bella  mofira, 
per  così  dire,  fquadronati,  e  quali  alla  prima  occhiata  imprimo- 
no un  dolce  contento,  e  rendono  (  mirandofì  nella  fuperfizie  della 
tela,  non  intemandofi  con  la  meditazione}  meno  acerba,  e  dura 
la  Pafllonc  qui  iftoriata  del  Redtnme. 

Al  numero  di  nove  fono  quefti  pezzi  famofi ,  tagliate  le  tele 
ad  una  ftclta  mifura  bifionga,  quando  faranno  collocati  in  Chiefa 
alla  fua  proporzionata  altezza  oh  quanto  di  vago  tramanderanno  l 

]n  quanta  (lima  debbano  tenerfi  quede  tele,  ve  lo  dica  il  Mon- 
do, nominandone  per  autori  in  parte  Giacomo  da  Pome  da  Baffanoj 
e  perciò  detto  il  Baffano  nato  del- 1 5  io  -  morto  del  - 1  ypi  - ,  io^ 
parte  Francffco  fuo  figliolo  nato  1  '  Anno  -1551-  morto  nel  - 1  ^9/^.^ 

Reggete  le  loro  vite  nel  Cavalier  Ridolfi  ,  e  formerete  alto  con- 
cetto 
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cnto  di  <{iiefti  idue  bravi  pedneUi  $  Ma  i^ando  nella  vita  dd  I^ 
drc  V 'incontrertce  nel  capieob,  in  cdi  fi^toccano  folo  quefti  nove 
pezzi,  come  cucti  cotorisi  da  fiia  mano ,  voi  giufhmente  potrete 
feufarc  Io  Scrittore»  perche  non  gK  vidde,  giiiflamente  potretcj^ 
accufaredi  poco  avveduto  chi  ad  eflò  ne  mandò  le  notiaie,  e  al- 
tresì ponère  ha  margine  >  come  teftinionìo  di  vifia  »  ((uanto  ora 
contemplate.         ^        ^  , 

ChaxJone  neil*Qrta\ 

E  Uà  è  del  petuieUo  di  Pr^mef^  eipre&a  im  bon  tì»  Itafcbeg^ 
giato  a  bociCi.  e  perà  vi  lipofaiio^  ìa  detce  tfmm  »  e  natii* 
rak  attitùdine  li  tré  4M«^  bea  toccati  «  Oifiù  ginoccbione  eian» 
te  gronda  fiidor  di  iangiie^e  daltlj^Jnofiio  tolta  trapptik  Tanuib 
rezza  dello  fpirita  per  k  morte  imminente;,  di  fopra?  ride  vie  lumc^ 
e  confolazione  dairAngcb  eohIbrtatcMe  actamiaio  da  mold  ^len- 
dori»  Le  figurette  addietro  in  macchia  della  t«rba  infoiente  fono 
tutte  lumeggiate  in  faccia  con  mirabile  anifizio  dal  fanale  inal- 
zato, ed  i£|uifiuiiicnte  sbattimenute  dall' incerootto  orror  della 
notte* 

QUacko  di  beUa  invenzione)  ove  S^  PiittQ  con  animoficà  ail- 
^  Calta  M(f/ca  caduto  a  terra  in  atto  di  rpavento^fopra  il  man*» 
.  liieto  Signore  con  geflo  amorofo  corregge  1  '  ardire  dclf 
Ap^fiolo  ;  formano  qiiefti  un  gruppo  perfetto  di  tri  %ure  ben  mo£* 
fe,  e  bcw  tinte.  Dtie  fiinaii  in  mano  de  "Sgherri,  uno  lumeggia 
la  parte  vicina,  Galero  ta  lontana  con  pia  dokezza .  JI  lume  d^l 
l^mo  con  rifteiK  (ludiaci  fcrike  l'armature  di  quella  canaglia,  con 
fegrilega  temerità  avvanzante(i  aHa  cattura  di  Crifl^t,  il  Soldato 
entrante  a  (ìniCba  con  berettone  roflb  in  capo,  tenente  vno  de' fi- 
nali è  d'un  giifto  veramente  pellegrino  »  Sebbene  al  pied<e  dct 
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Q^dto  fi  ttdvt  fefitco  Prm^fcm  Béffkmty  tutti  voka  perà  cott! 
cordbiiouoaiiioit^'imeUigen^  abimo  rko* 

■-'  » 

perto  da  l^asmùy  pecche  vi  fono  ceni  xoGàà  ma^flri  i  e  Òk  foru 
non  tantio  famigliari  ai  figliola^ 

A-  ;  , 

F  UgcUaZjione] 

I  AI  Franctfco  .  Jl  Cr/y?a  nudo  e  ben  ricercato  dà!  vero^  morbi- 
*-^  do  di  carne,  pianta  bene,  ben  tkitov  ed  efprimeme  il  filo 
dolore  •  Li  flagellatcM-i  moftrano  e  rabbia ,  e  fpirito  $  li  due  itia* 
nigoldi  però  a  piedi  di  Crijh^  l'uno  in  belk  fcorcio  tirante  una 
fune,  r altro  chino  formante  iin^flagcUo,  anno  più  vivacità  ,  ^..^ 
moto*  Campeggiano ottimamerìtc  le  ^urc  »  perche  |<;  lpingc^.ji 
avanti  la  quadratura*,  inuna  fincftra  delia  quale  addolorata  feromi-r 
na  attenta  al  crudo  kempio  indica  compaflione  totale . 


^?^ra  hitti  li  <2ija4ri  queAo  porta  corona ,.  non  iblo  per  edere  ^ 

^  <Ìtécc9My  ma  perche  v*c  un  ricercamento  Parmiggì atte/co  illc 

6gure  più  finite  d'ogn  altro.  JI  paziente  Signore  denudato  di  fpal- 

ia ,  e  braccio  non  pup  eiTere  più  morbido  ,  più  ben  toccato  ,  e 

più  notomizato  uè  *  rifalti  dcU*  offa ,  e  mufcoli  ,  in,  atto  si  con>- 

paffionevole,  onde  l'idea  move  al  pianto.  Un  Soldato  inarca  il 

braccio  a  percoter|o  (opra  il  capo,  quelli  rubba  gran  parte  d'amr- 

ttùrazione  nella  eipreiltva  più  vivace  dell' altre  figure ,  le  quali  in- 

gino<chiatc  beffeggiano  il  SaivAtore  in  diverfe  attitudini .  Ridica 

il  lavorq  da  vaga  architettura,  e  rcila  compiuto  da  una  ringhiera 

(opra  la  qtiale  due  femmine  in  lontananza  efppngono  panni  lini 

all'aria  [  foliti  capricci  de  Baffoni 2*  Vedete  quel  ragazzo  alla  fi- 

niftra  di  Cr//?^?  tanto  l'aveva  C/V^Wtf  ricUidca,  ficche  non  fi  ri- 

tro- 
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troverai  ftò  .per  dire,'  qùafi  alcuna  òpera  di  Cìdécml  in  cui  egli 
non  abbia  ihtrócbtla  rale  fifonomia,  e  da  qui^a  pc^o  Io  fcorgere-» 
^pìo.  Il  paefe  à  deffara  sfonda  all'  indietro i;  e  fcpra  un  architxsvc 
di  potta  il  Callo  ftà)  direi,  afpenando  il  mómencp  di  correggere 
col  Tuo  canto  V  infedeltà  di  Pietro, 
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jEccè  Homo.  ' 

■  .  •  .    ■\ 

I  "%  Ivife  Prènce  fio  il  quadro  in  tré  ordini^  nel  primo  piano  co^» 
•^■^  lori  molto  (piritofamente  tré  figure  di  bona  macchia)  nel  fe- 
condo varj  Satrapi  difcorrenti  affieme  con  ammirazione,  ed  il  Sal^ 
vatore  efangue  in  alto  moftrato  al  popolo  fra  due  fgherri  di  bon' 
impello  •  C^efta  fu  inven;^ione ,  di  cui  fé  ne  fervi  qyel  gran^ 
Macftra  della  fcola  Lombarda,  Zi«(^/c9  Caracc/, 

Crifio  va  al  Caluario. 

FRancefio  (  altri  vorrebbero  per  Autore  nominare  Leandro ,  fe- 
condo figliolo  di  Giacomo  y  caratello  di  Francefio  )  Io  figurò 
incontrato  dalle  Marie  piangenti,  ben  difpoftc  nella  conftcmaziai 
ne  d' una  tanto  lagrinfièvole  vifla  s  mat  quella  fanciulla  in  faccia  a 
Cri  fio  col  fazzoletto  quafi  a  gl'occhi  chiama  un  rifleflb  di  tutta  at^ 
tcnzione ,  e  di  fomma  lode  nel  pittore .  Quantunque  fia^Qimdro 
copiofo  di  figure,  non  fi  confondono  però  affiemf  per  l'ottimo  conu 
parto.  Entra  a  finiftra  un  Satrapo  a  cavallo  ad  on  giumento  sì  na- 
turale, ficche  veramente^ e  ammirabile  i  rìèonofcendofi  e  nella^ 
figura  ,^  e  nel  giumento  quanto. foifero  li  Baffoni  prattici  nel  pinJ 
gere  animali,  e  facili  nella  idea  di  quel  Soldato  più  volte  introdot* 
ta  nelle  lorotcle« 
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Sfòglia  di  Criftó. 

[Elprefente  Quadro  Giacomo  operò  da  fcmdéto  itift^bo  nella 
I  franchezza  del  dHTogtiOjnolle  proprietà  delle  fifondinte  ,  e. 
nella  tenerezza  del  dipinto,  ed  in  ifpezie  nei  Cri  fio  molto  paftoft^ 
e  ricacciato  da  mezze  tinte)  le  quali  aflài  bTinforstno  ^  l' atte* 
tudine  di  chi  s'affatica  in  fare  II  foraaii /nella  Croce  con  la  trivel* 
la  5  benché  prima  fia  (lato  pcnfiero  d*  All'erto  Dttro  5  e  però  degna 
d*  offcrvazionc  per  la  forza  dell' atto,  e  per  il  bòa  colorito  net  AjA 
fnnoy  e  non  è  meno  degna  la  figura  x:dncra]^fta.  tenente  reitre- 
mità  deUa  Croce,  la  quale  nelle ^gambe,  t  maf&me  ne' piedi  el« 
la  £  mirabilmente  dipinta.  AI  di  fopra  {non  ve  Thò  detto  ?)  il  £> 
lito  ragazzo  di  CMromo ,  (  e  fi  fuppone  fi^  il  ritratto  d'un  ilio 
figlioletto  a  lui  caro  )  con  qualche  titubanza  ofTerva  il  fine  •  Chi 
poi  alla  finiflra  fpoglia  Cr/y?^  della  vefie,  e  ftà  attento  alla  preparata 
Croce,  per  in(ìhiodarvelo,x{it!ei,  forfè  forpaffa  l'altre £g^re  qui- 
vi raccolte/  A  finifira  pure  chi  a  cavallo  impugna  lo  ftendardo,  e 
viene  alquanto  in  ifchiena  ,  e  chi  vicino  cavalca  «un  fomaro,  e 
difcorrc  al  primo,  tifi 'mantengono  la  proprietà  nc'^cfti,  iìccomc 

gì'  Animali  la  totale  naturalezza. 

»  •  . 

ti4lzj4ta  della  Croce. 

Qui  àttefe  Pranetfco  a  formare  un  Quadro  da  vedérfi  da  lon- 
jtano,  perche  lo  botteggiò  alla  gagliarda' con  boni  rifenti- 
menti,  e  fcbbdfie  fembra  crudo  il  panneggiato,  e*  le  figure  efpo- 
ftc  fptto  l'occhio,  fé  a  queftc  (i  fa  vicino  ,  pure  il  Cri/io  irt  lon- 
taiianza  refta  morbido ,  maffime  nel  petto,  e  affai  rileva  .  Tra- 
fpira  qualche  fiacchezza  ne 'manigoldi,  e  particolarmente  quello 
fedente  a  terra  non  moftra  il  folito  rifalto  de  mufcoli ,  e  quel  ga- 
gliardo di  colorito  pratticato nella  prefa  ncll'ono.  L'altro  con.* 
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armatura  battente'  11  cbiodD  fcmbr^  finprcfe  da  qualche  ribreMo 
ntXiìiaitkm  i  folfo;  il  feconda  ndU  ftcfli  ìm^yt  gli  tré  ^ 
dietro,  «  s'aflSiticaiio  in  kvar*  in  aUo  U  CrOQj ,  ibno  iiofceiheh- 
ce  toccajU«  Enux  »chc  in  quello  Qiiadro  con  tui  compagno  T  Al- 
fiere %  QtvdUo»  e  CQnfeenno  JU  maniera  dell'  Autore  pi^  rifolMta 
nelcoktfito*  ..  /.  r 


VE  'Eh  tinta  da  Atf^ic^'coa  |>tù  amenità  di  vivi  colori  dciraltre 
***  di  fila  mano.  La  Maiiétn^  in  ginocchio  a  piedi  della  Oo* 
ce  ftriogeme  il  fcgro  Legno  è  difpofta  in  aito  veramente  graziofo, 
ed  indicante  il  fiio  dolore .  La  Vergim  Madre  a  deftra  ,  C  J.  G^a- 
vanni  a  finiflra  in  piedi  fo^nrano  il  moribondo  Signore, rimirati  da 
cfib  con  occhio  dolente  •  Compatisce  dalla  fianca  Langina  (opnua 
naturalismo  Cavallo,  avendo  gii  vibrato  il  colpo  della  lancia^ 
al  Cofimo  .  }t  Quadro  è  moko  ben  ricercato,  e  d'  un*impafio,per 
cqi  l'occhio  affai  (i  compiace,  e  altretanto  ii  compiace  alla  maC" 
ftgfa  divi<a  di  tutti  i  pezzi  qal  raccolti. 

Diamo paiifa  alle  meraviglie,  e  fé  col  dirvi,  v*è  forfè  unione 
di  merito  più  vafto,  v*è  forfè  complcffo,  il  qu»le  poffa  pretende* 
re  maggior  *  ufyra  dalla  felicità  de  noftri  fguardi  ?  fuggellaffi  il 
fommo  ,  ed  ainmirafeilc_di  quelle  tele  5  nulla  però  di  t;aoto  pefo 
udireftc,  quando  mukiplicati  gi' encomi  da  linglia  pKi  fi:elta,  iem- 
prc  novi^  e  più  fonori  applaitf  forgerebbe!^  aUa  virtù  de  gr  Arte-Ì 
fici  infigni,  all'ecccllcnoKi  de*  pellegrini  lavori  :  Jo  forfè  l'ho  fat- 
ta 02  Neratty  col  voler 'indorar  le  Statue,,  le  ho  macchiate* 

Senza  allungarli  in  uifiziofi  complimenti ,  conierviamo  noi  nel 
core  le  grazie  ricevute,  quefto  è  il  nido  tutto  pieno  di  gratitudine, 
e  di  fiima  vctto  h  bontà  di  chi  ha  conceduta  rolTervazione  di  tele 

61  prczìofe. 
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Il  èoM foivr  m'h)  Slegato  ik  tm* ifYipegn<i,  in  <nH  ftvcva  fottn- 
iMpMiiiiira  ii  flMio  cort,  e  il  ftreno  ^j  contetiito  fà|>t>ematido 
9ÌrMmmiM  ooA^ef  ka  Ai  |hìiìemi  ,  in  tioii  ticiovftr  '  oggi  forfe  T^iii^ 
to  flporco^k  ttdutrqénpbili)  m^hà<»>Imata  di  gioia  ,  pcrchti^sb- 
benrii4fiMidc(|iaivè(te  poetico  preftare  qttakhe  credènza ,  coiuj 
catió  t«fir4n  {ìoiitt  tafiia  fisde  pia  viva  «ncn  per  gr^xx:fai 

B  k  dietro  la  guida  dello  fti^ore  tra  le  gare  di  tante  (mgoli- 
riù  ioR  fapiiD  daUè  moraidglic  dell'ima  ,  deirakhi  nondimeno 
QOa  pordD  k  traccia ,  laKndt  aHa  iricina  Ottc&  di 

S.    F  R  A  NC  ESC  O 

FAcciain  pafiaggio,  ove  oJbci^iMo^  )k  fegiiaci  Conventuali  del 
Serafini  d' Afifi  *  JI  Tewyio  rafia  febbene  antica ,  no»  of. 
fciyk  la  viila  d'occhio  avvezzo  a  cofe  nove  »  JLa  Qiudratura  ,  o 
Pto^tiva  del  v<4to  ii  è  d'^iaveiixionc,  e  mano  d'^O/ovr»  Viviana 
nofìro  BrefcUn^  fcolaro  del  Sandrìn^^  da  cuia^efe  i  lumi  m^g» 
giori  del  fuo  ben  operare.  .    ; 

In  due  gran  vani  maffimamentc  è  ripartitoTF  Arco  ,  e  due  pen. 
ncUi  sa&ootarono  alla  compefbnza  nel  pingerli  •  U  primo  verfo 
la  Porta  moftra  la  perizia  di  Pittro  Righi  Luuheft  anco  a  fresco  • 
Poche  figure,  ma  ben  di%ofte  in  aere  lumtnofo) e  chiaro  occupano 
Io  ipaxio  •  Gioocchiaco  SmFrwcffs^  in  atto  di  tutta  umiltà  chino 
a  terra,  tien  nelle  mani  uno  ftendardo,  più  bafib  a  fuoi  lati  per- 
fonaggi  dciriifeOy  e  l' afero (eflb  fuoi  già  foldàti,  e  difcepoli.  Mi- 
rano da  atto  ichtere  (i  ben  difciplinate  ,  Capitano  fì  efperto  ,  col 
.  Pdtàrt  Eterno^  ì  Unigenito  Figlialo y  e  quello  col  benedir  la  fotto- 
pofta  fqitadriglia ,  le  augura,  direi  nove  conquide,  le  annunzia 

nove  Vittorie, 
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jl  feconda  vailo  verfo  il  Coro  tutto  all^óppofto  dcU^acceiftuii 
contiene  tante >  e  tante  figure,  onde  non  sò>  fé  pur' una  di  più;  ve^ 
ne  po(Si  capire.  Arcende  alla  Gloria  celedel' anima  fortwiata  di* 
SmFraneefco  vefUto  da  Levita,  ed  ecco  aperto  il  Paradifo  >  c««» 
tiltti  que'  felici  abisatom  in  ben'  ordinate  £Uang&attenldolio  it 
trionfale  .arrivo  di  Prtwcefco  nel  Campidoglio  bcatc^  ;.  Qgefia  h 
la  (bria  disegnata,  e  dipinta  da  Giacatuo  BatkJU*  Non  è  <ti  mia 
intenzione  farvi  offervare  con  11  proporzione  degradata  tanta  va^ 
rietà  di  fifonomie  in  si  foleo  numero  di  gente  ..Se  un'  opera^  tale 
da  altri  Pittori  avcfle  efatta  la  fatica  di  molci  mcfi ,  egli  in  pochi 
giorni  terminò  il  lavoco. 

Ora  y  per  non  confonderci ,  ritiriamo  il  piede  alla  portai  prcn* 
diamo  l'ordine  confuéto^  e  al  primo  Altare  a  noRra  man  dritta^ 
Voi  crcdcrefte  quafi  offervare  una  preziofà  Tavola  del  Parmeggi^ 
ninov  Se  non  ne  leggcffimo  a  lettere  cubitali  il  nome  dell^  Autore 
Calixtus  Laudenfis^  forfè  forfè  ancor'  io  farei  caduto  ncU'  aflerirla 
del  primo,  maiSmameate  in  mirare  l'Angeletto  fedente  fdttòaLj 
piedi  àéiÌTi  Vergine y  toccando,  ftctti  per  dire,  fi  dolcemente  Ic^ 
corde  della  Cctora^  Se  non  è  del  Parmeggianìns^i  s'accoda  affai 
ai  fuo  gufto,  abbenchc  CaUfio  nel  fuo  colorito  meriti  d'efler* emu- 
lato, non  già  abbia  bifbgno  d'riTiitar  alcun' altro  pittore  •  Tra  lé 
più  pregiate,  e  Angolari  Pale  di  Bre/cia  quefta  deve  connumerarff. 
Sembra  viva  la  principale  figura  della  Vergine;  fiede  ella,  e  tiene 
il  fuo  diletto  Bqmiino  tra  le  braccia^  gira  quella  grocchi  verfb  la 
finKlra  parte,  egli  mira  in  faccia  gli  fpettatori  5  hel  fodo  colori- 
to, e  nel  perfetto  diffegno  fupera  tutte  l'altre  figure,  tanto  è 
tondo,  e  rifcvato  dalla  veflc  della  Madre  medcfima  .  Jl  S,  Ginn 
Batti flA.  alia  deftra  è  ammirabile,  nudo  nella  ipaggior  parte,  \\\^* 

ogui  mufcolo  fifcoprc  la  perita  della  notomia  j  qiù  ottimnnuj;Le 
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ciequiite  l'impiego  faa  di  Precur/arey  perche  fé  attento  mira  il 
Bamiim^  9iì<;h€  v'infegna  efTcìr  quegli  il  vero  Mej^a  con  quellsu^ 
carta  fra  deti ,  Ecce  AgmtJ  Dei.  Corrifponde  Tifquifìtezza  dell'opra 
nel  S.  Girolamo  dall'  altro  canto  ^  parimente  egli  e  nudo  ,  fé  non 
m  quanto  un  panno  dal  fianco- a  mezze  cofce  Io  circonda ,  tiene 
nella  mano  finiftra  T  Uffizio  ,  ed  il  Croeef[fo^  e  fi  gira  in  tutto 
profilo  verfi)  la  Vergine-^  fé  i  mufcoli  fono  rifenti ti , ogn' altro  mem« 
bro  è  perfetcainente  diflègnato,  e  avvanza  la  Angolarità  il  piede 
ikiiftro  pofto  in  profpettiva^il  quale  con  totale  proporzione  desfada» 

Dilecianti  Foreftied  danno  encomio  fublime  a  quefta^ak  in^ 
due  parole,  dicendo s^  il  contorna  è  Michel- Angele/co^  ed  il  colo* 
%ko  è  Ti^cme/€(k 

y\  fecondo  Altare  è  arrichito  da  recente  tela  del  noftro  Francef. 
to  Pà^//W.  Morbido  ne'panneggia^nenti ,  tenero  nel  colorito  sin- 
ginocchia  &  Btiice  di  V^aifyC  guarda  la  Vergine  fopra  le  nubi  in 
crono  da  cor(}  d'Angeli  inchinata,  e  iervita,  e  rende  la  pariglia  a 
felice  volgendo  ver  efio  i  divini  firoi  occhi ,  e  tanto  Gi[Gejù ,  ad 
eda  in  feno  ;  Suppongo  quelle  occhiate  celefU  fegno  dell'  aggradi- 
mento fovrano  al  Regio  Garzone  Francefe)  quando ,  fprezzata  la 
iìicceflione  al  Regno,  ritira tofi  in  un  mezzo  eremo  obbUgofii  coii 
voto  iblenne  al  rifcatto  de' Schiavi  ^  tic  di  quelli  ne  vedo  dietro 
ad  eflò,  con  le  catene  al  eolio  in  atto,  a  di  pregar'  il  Santo  a 
porger  loro foccorib,  o  di  ringraziarlo- della  riacquillata  libertà^ 
Accompagna  il  zelo  di  Felice  alla  falutC|Auchc  corporea  del  prof» 
fimo  S*  Die£o  France/cano^  cffo  parimente  fi  proftra  in  ginocchio,  e 
inirando  in  alto,  jm^Jora  la  fanità  ad  un'infermo  a  fuoi  piedi  lan- 
guente. JI  punto- dcUa  prolpctti va  termina  in  quelle  figurette  pie* 
cole  dipinte  a  macchia,  e  dietro  a  quelle  l'architettura  sfumata 

^ai  degwda .  La  più  morbida  ,  e  più-  vaga  di  tutte  le  figure  (  fa 
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ib  noo  m' ingaiinou)  Ci  et  Angcietto  ibdeote  in  priim  linfea^e  9'ip^> 

poggia  fopra  un  libro.  Tutu  T opera  injQeojic  dichiara  ^a;w>  boa^ 

grano  fia  ufcico  da  quefta  Fagli  a*  -  > 

Uno  Scolaro,  e  ben  praccìco  di  Tizim^  ci  mvha  iicl  tcrao  AL: 
tare.  />/ffr^  i?2^,,<tì  cui  già  rfavctc  aflaggiaro  il  boi»  ncHaChiclb 
delie  Gran:ie^  colorì  quefto  i.  M/r*e/f  quando  Icaccia  dal  Ciclo  ii 
troppo  fiipcrboJL«^//ÌT^  j  V ilquifito  dilft^,  e  ^iritofo  atteggi*- 
mento  Ac\Y /ircangelo  nel  moto  di  ferire  Satti»ajf& ,  e  <jLicfti  preci- 
pitato, e  rovefciato  fotto  à  diluì  piedi  in  diverfità  di  fcorci  ,  min 
randovifi  t  petto  ^  e  fchiena  ,  quafi  fanno  fenrirc  ali*  orecchio  lo 
(Irepito  della  caduta ,  tanto  è  ben  condotta  la  pittura  in  ogni  lui 
parte s  l'aria  poi  ficcome  è  dipinta  torbida,  ofofcE>  cosifcrfc  di 
molto  allo  (lacca  tiento  delle  due  figure. 

Di  Giacomo  BmrkeHi  v*  ho  fatto  vedere  iti  S.  FM0im  t  ad  olio,  e 
a  frefco,  tant*  altro  ncQa  prcfcnttJ  Chicfa  vi  moftn>>c  meco  coiv 
fedite  qui  dentro  qualche  awicinamenta  al  gufto  del  pie  giovane 
Pixlma  ne  due  Angeli,  Cujl^de  alla  deftra ,  e  Rnjfuelh  alla  Anidra^ 
latto  loro  è  tutto  proprio,  il  veftita  è  fenza  cenfiira,  e  nel  nudo 
fi  vede  il  contrailo  d'una  parte  con  F^tra,  fioche  le  mani, e  brac- 
cia fcmbrano  totalmente  diftaccatc  >  il  bambino  teme  di  perdere 
la  fiu  faggia  guida,  e  però  la  ftringe,ed  dia  to  accarezza 5  di  fi^ 
pra  Angeli  in  varj  fcorci  foftetttano  il  Quadro*  in  mezzo,  in  cui  è 
dipinta  da  Giavannì  de  fferf;^  FUmingo  S,  Eitfdttm  dell*  ordinerà 
Francefcmai  la  rcfta  è  mirabile  ca<vata  dal  natiffalc ,  e  tutto  il  rr- 
manente  corrifponde  al  ritratto* 

Dal  terzo  ora  veduto,  portiamoci  al  quarto  Altare,  oue  Antmìtf 
GtMdin$  feguendo  al  folito  le  pedate  del  di  lui  Maeftro  Palma  ef- 
prede  a  dritta*  della  prerente  tela  .$.  Lorenzo  veftito  da  Levita  con 
bella  faccia  in  profilo,  e  ben  piantato  fui  piana^  ed  alb  mancina 
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S.  (^4r/«,  figurai  iKm  inferiore  all'alcfa,  nientre  imcndue  vengono^ 
portate  tvaikct  da  coionnati  con  aggiuftata  degradazione  coloriti. 
I  due  Angeli  in  prime  figure  della  Gloria  fono ,  dirò  così ,  mani- 
polati con  l'ufàto  metodo  del  Ca^im^  ma  li  due  feguenti  noa^ 
mi  addolctfeono  ranco  la  bocca  •  In  meuo  evvi  im  San  frimcefco 
di  maniera  aiciucta,  e  alla  Greca ^  e  bene  fii  a>petto  da  vetro  , 
per  Conciliare  maggiore  la  divozione. 

Due  grandiffime  cele ,  e  le  quali  arrivano  In  alto  alla  tfkcru^ 
luna  del  volto,  tapetxano  il  rimanente  del  muro  dal  quarto  dcfcriC'» 
co  /Utare  fino  alla  porta ,  per  cui  fi  y^  alla  Stgieflia  «  Tutte  due 
fono  del  pennello  di  Girolamo  Rogi  Brtfoì^HO^  altri  dicevano  diT^- 
m^o  Bona  pure  Brefiiano  .  Non  mi  curo  trattenervi  nella  foro  con- 
(Iderazione,  maffimamente  poi  della  prima  ,  perche  (ebbene  lefll 
gììhyiudiS.  france/ec^  nondimeno  non  mi  arrlcordo  più  qual 
fatto  qm  rintenda.  Della  feconda  e  facile  fapeme  la  Storia,  cioè> 
quando  dal  Sodimo  Pontefice  viene  confermata,  e  privilegiata  la 
regola,  è  fordine  di  S.  Pranee/co  inginocchiato  al  Soglio  •  La  tela 
è  numerola  di  molte  figure, le  migliori  fono  alcuni  Soldati  afilften- 
ci  al  Papa,  e  di  chi  fiede  fopra  gradini  vicino  al  Trono. 

Tanto  fòlo  balli  (ti  qucfti  due  pezzi,  awanziamo  terreno  nella 
Cappella  in  faccia  .  Qui  parmi  d'udire  la  voce  tremante  di  P/efro^ 
quando  taramisiando  ibpra  Tonde  vident  ventum  validttm  ìimuit-i  (T 
Cam  ftp^Jftt  ftfergt  ,  clamavit  dicens  ,  domine  falvum  me  f oc -y  ed  ec- 
<o  pronto  il  ReJfnfarf  al  foccorib  con  la  mano?  e  a  diflipar  laf&n- 
no  con  le  dolci  parole,  Modtc^  fidei  quare  dubitafli  ?  Il  fatto  fi  rap- 
prefcnta  a  lume  di  Luna  con  gagliardi  sbattimenti,  ed  il  punto  del- 
la profpettiva  è  alquanto  alto,  per  modure  la  didanza  del  Mare, 
in  cui  vedefi  una  barca  entrovi  il  rimanente  de  ^  ApoftoU  affacen- 

daii  a  fpingerla  avanti  .  L' opera  tutta  è  molto  ben  condotta  da 
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Antonio  GanJino^  e  particolarmente  nel  S.  Pietro  Ti  conofce  il  timo- 
re di  fommergcrfijC  il  fubito  ricorfo  al  Dator  d'ogni  bene.     < 

Offervato  quanto  v  '  è  da  tina  parte ,  dUtriamo  denteo  la  balau*^ 
Arata  cingente  l'Aitar  maggioic  ,  e  data  una  fcmplicc  occhiata, 
alle  pitture  fui  muro  lavorate  ix  Camillo  Rama,  in  quattro  fpaz;  ,' 
/Ha  Tavola  da mezzo  in  Coro  v  invito  ,  rifquifitezza  Aia  rapif- 
«^elavifta,  e  perciò  lafciamo  ogn'akra  cofa,  anche  le  portclle^o 
inìpofle  della  ftefla  pala  dipinte  e  dentro,  e  fori  dal  Romaninoy  e 
tutta  la  noftra  attenzione  fi  fermi  ben  fitta  a  vagheggiare  un  mi- 
racolo dell' arte,  e  ditemi,  fé  mai  vedcfte  quattro  più  perfetti  ri- 
tratti delle  quattro  figure  qiu  iftoriate,  due  veftiti  con  Piviali,c«if 
due  indietro  in  abito  Francefcano,  e  tiitti  in  atto  di  adorare  la-j 
Vergine  fedente  fopra  Trono  col  Bambino  in  braccio  ?  Veramente 
io  non  viddi  mai  ia  Brefcia  quattro  tefte  cosi  ben  dilfcgnate,  e.^ 
dipinte,  e  d' un  tocco  si  ricercato ,  e  d'un  finimento  cosirigoro^ 
fo,  le  quali  cònfervano  con  gran  meraviglia  la  morbidezza  de*  na- 
turali .  La  Vtrgine  poi  è  mirabilmente  veftita,  e  tiene  del  maefto- 
fo  con  faccia  porta  in  proiettiva,  mentre  il  Bambmo  tenero,  c«jf 
delicato  fi  gira  alla  finiftra.  Alla  Madre  ,  ed  al  Figlio  fan  corte 
S,  Francefco  dall'  uno,  S,  Antonio  col  giglio  in  mano  dalf  altro  can- 
to, e  due  Angeli  dietro  a  Maria  foftcntano  un  gran  panno  •  La 
prcfentc  Tavola  tra  tutte  l'altre  del  Rotnanim  merita  il  diadema  ; 
ed  io  non  ho  eipreffione,  ne  termini,  o  frafi  badanti  ad  ifpiegar- 
vene  il  pregio, e  T eccellenza.  Condonate  la  mia  infufficienza, ed 
appagatevi  del  ben  dcfiderio. 

Con  quefio  v'accompagno  nella  Cappella  del  gran  TauntatHrgo 

di  Padova^  quivi  veneriamo  del  Santo  la  figura  (otto  al  criftallo  j 

ella  è  in  piedi,  e  ftà  in  attenzione,  acciò  fcenda,  e  voli  nelle  fue 

braccia  Gesù  ora  fofpefo  in  aria  >  del  nominatovi  Giacomo  Barbelh 

^  fièli 


lui 


]cg( 


I  \né    tt*<*  f>  ■■■ 


:imo- 
e.  ' 
alau* 
hiata 
►az;  ,' 
rapif. 
rilego 
noy  e 
1  mi- 
tti  ri- 

nente 


gore* 
e*  na- 
aeftO'i 


corte 
Dcan- 
.  La 
lema; 
cgar- 
za^cd 

aturgo 
allo  i 
le  fuc 

{Vrbelh 
è  il 


^7 
fi  è  a  lavoro ^\ e  perche  il  Santo  fcmpré opera  miracoli,. cccovcnc 

iiìoiti  in  piccolo  iftoriati  ne'  partimcnti  del  volto,  fregiato  di  (lue- 
co,  e  d'oro,  ma  eccovcne  due  in  grande  su  la  tela  laterali  ali* 
Altare,  ed  a  quali  deve  dirigcrfi  la  noftra  offcrvazione .  Jn  quc- 
fto  a  dcftra  dipìnto  àa  Francefco  Mdfei  Vicentim^  comanda  S.  AH- 
mto  ad  un  Rè,  acciò  fcancclli  la  fentenza  già  fignata  di  condati- 
naggionc  contro  un  mcfcliino.  La  fbria  fi  rapprcfcnta  in  una  ftan- 
za  fra  colonnati  d*  archite<tura  ,  di  là  giiardie  sbattimentate  de' 
foldati  aflìftono  alla  pcrfona  Reale,  ed  uno  di  quelli  ficde  in  pri- 
ma figurai  indietro  donne  in  piccolo,  (  e  degradano  al  pij|to  del- 
la profpcttiva  )  alcune  in  ginocchio  mandano  fervide  fuppliche  al 
Santo,  per  impetrare  la  grazia  al  condennato.  Certo  fé  foffc^^ 
dello  ^QSoSpagnoietht,  del  quale  in  qucfta  tela  il  Maffei  n  *  ha  fé- 
guitato  il  gufto,  la  dirette  iin'o^cra  delle  migliori, e  più  celebri; 

A  dirimpetto  Padre,  e  Madre,  e  Figliolo  ritratti  al  naturale  da 
Pietrp  Righi  iMchtfg ^  piegati  fopra  un'  inginocchiatoio  fanno  fo- 
Icnne  voto  a  S.  Ant9nÌ9  Colà  in  aria  ccX^miino  in  braccio  '•  Jn^ 
Brtfcia  tal  fatto  accade tte  >  Malviventi  temcrar;  rapirono  unico 
pegno  a  Genitori,  cliiedendone  poi  centinaia  di  doppie  per  la  di 
lui  libertà,  e  in  cafo  di  ricufanza ,  minacciavan  la  morte  al  gio-J 
vanctto  s  fecero  i  parenti  ricorfo ,  e  imaginar  fi  può  ,  fc  di  core  ] 
al  Santo,  e  appena  invocato,  comparve ,  fciolto  dalle  mani  fagri- 
Icge ,  e  rapaci ,  nella  cafa  paterna  il  figliolo. 

Invocato  oggi  da  noi,  e  in  ogn* altra  noftra  contingenza  il  pa- 
trocinio di  S.  Antonio^  ufecndo  dalla  fua  ,  entriamo  nella  primari 
ticina  Cappella,  e  raccolta  la  voftra  attenzione  vede  nova  tavola 
del  Rotnanìno.  Alla  Beata  Vergine  io  mezzo,  col  fuo  Bambino  in--» 
braccio,  fono  laterali  a  deftra  il  Vefcovo  S.  Ludovico  Francefcano, 

ed  a  finiftra  S.  Rocco  .  Appiedi  di  Maria  un'Angelo  fedente  d*im- 
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{pareggiabile  eceerezza,  (tiéca  UH  Leiito^  t^-moftradi  canures  ià 
akò,  ed  in  aria  due  akri  Rigeli  feftetetno  dietro  la  F/rr^'isf  ùa^ 
>pinBO,  ejfotto  di-quefto  da  amendue  le  parti  un  pacfc  di  punto  al« 
to  mirabilmente  degrada  •  V*èqualch'tino,  acni  la  poiinira  di 
A'/ZWoTaVtf  non  in  tutto  fodisSi,  mentre,  dicono,  egli  è  troppo 
violento^  anzi  non  natncalc  i^ueJb  ftojximento  della  teiia,  e  del 
collo  5  io  ne  delego  il  ^dizio  a  periti.    , 

La  fecdnda  Cappella  tavviandofi.  verfo  la  Porta,  ove  entr amnK^ 
fi  è  di  ragione  della  Nobil  famiglia  £r/Mif //a,  ed  ilDepofito  de'&oi 
Defbnti  a  mano  deftra  fi  mira,  a  cui  incontro  y'è  il  Purgatorio 
dipinto  da  Pietro  Righi •  Ilpcnnellodel  ZircrA^  in^ujuefta  tela  era 
pncòr  giovane,  ne  ancora  inzuppato  né  i  veri  cinabri  >  acquiftò 
poi  golfo  ,  come  vedremo  in  f.  Ihmenico  .  Quel  del  BttrhihcraL 
ben  sur  auge  della  fiia  gloria  ,  ijuando  colori 'nella  pala  prefente 
S,  Maria  Maddaltna  in  arto  di  t)i|tta  contemplazione  ,  con  ottimo 
diffcgno ,  ed  att^giamentoi  il  paefe  di  dietro  ha  la  foa  propor- 
tiònara  degnidaÉiorte,fd  An  aria  piccole  figuretrc  a imaechia^  e  a 
TaccólieitoMIunTpdcctcfaTOfetftmalrfe  al  Pittóre.         ^ 

Mìbl  tttfAv  invito  yi  fletto  Maria  Bagnmhrr^'tìÈtc  in  due  gran 

Qgadri  btérsKli  diie  tragicbe  fcene  .  La  ftragc  dc-gr/iwoc^«//  in-à 

ino,  perla  i^aTìetè  dc'fcorci,  moiba  l'intelligenza  dehmufcolo, e 

del  vcjlèìiea,  e  per  quella  de  gì  Affetti,  il  furore  de' manigoldi.  Io 

fpavcnto,  e  le  ftridadellc  mifere  madri  veggenti  fotto- a  gl'occhi 

trucidati  i  lor  parti  .  Nel  fecondo  ,  il  martirio  dì  S.  Margherita^ 

la  quale  in  ginocchio,  ma  tutta  fofpiri  verfo  il  Giclo,  aipecta  liJ* 

timo  colpo  dalla  tagliente  (abla  del  forzuto  Gahiéfice.  i  il  foldatò 

grande  al  naturale  a  cavallo  ne  comanda  pronta  F  efenttiòne  5  sì 

qucfte  figure,  come  l'altre  fpettatrici  del  iunefto  fcempio  (ono  if- 

quilìtamcnte  diflfcgnate^j  e  pofte  in  attitudine,  ed  in  ifcorci  diffe- 
renti, 
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ftupois^^  dafc^loico^  acctp-  quakli*  alritt:  €<«&  mighoce  occupi  k  vo- 
fkx  ^$fmt^^i.  ncy'ifiì^m9yf!Cn^h^%mtQ  il  gufto  di  Rafae//m 
91Ì  6  D^biiidi^^  ék  ciò  Vqì  QiffÌKrey  cflfcr  Morr/zt  r  autore  dclk 
pr^fiaiteiocompwafeilcrtsMrda^  ove  %  S^  Margherita  in  mezzo,  col 
Dragofoftoa  pitadi,  fert  correggo  a  deftra  ^.  Girolàma  attento  a. 
leggere  II»  libro,ii  quafe  gli  ftà  totalmente  rilevato  fopra  del  petw 
lov  e  tìJo^msiXi^S^ramefiitm:^ 

alta  due  Asfefi.  appoggiarti  alL'iarcbttettuca:  •  Mi  efimo  da  ogni 
Diagguiii  dc^inoney  e  porr  ve  ne  farebbe  io^  abbondanza,  bafti  il 
KeppStamr^  per  firné  adegnata  concetta  y,  cficrc  dd  Montt^  fai 
gtiftadil  Rafitel^y  dipinta  l' Anno*^  1  yy>^  -^ 

^  La  cUvoatone  de  Fedeb  verib^  V  PmmkcuianL  Qomt^w  di  Mariit 
tuttafi  ftrogge  fieU*&diDrame'  il  miilero  ti'rììm  feguence  Cappelb ,  kt 
fui  fenttto&  accbJfcetnra;  no»  iBCsiltebWad'  tm»  Chieià  iniàera^tan-^ 
cola  roeofidst  di' qiitfta  Ctipob  è  ben»"  otdmam  ,  t&  alta  y  e  ve-^ 
nendé  falcia!  ft»tnar  it  Cornicióne^  e  Ibtoa  poi:  ft  dh^idc  in  tré  g^ 
mezze  lime ,  le  qmi  confiitaìfiboiia  t^vag^ftiix,  ^erfo*  il  ptanodetl^ 
Cappelli!»  ftc(£i^  ¥i  fono*  di  pili  quàttso»  triangoS  cav  aci  dal  cori^i* 
rione  di  fopta»  e  dalf  arco  dIeUe  ra^zanr  luoe^  di'  feitoy  <y»fii'  fdpc» 
il  fonda  dlipéota  aidaiabefeblfoncrcafkatf  d'^un  ^or  medagfionc  a 
frefco  con  pitture  amicbè.^  Le  mezze  filnrfana  diftiote  ia  panst 
inenti  finti  éì  colonnati ,  in  cui  fona  figmaae  ftorio^  dèi  TeAamen- 
to  novo  .  Falò  giuAa  applanfo  aliar  vtnù:  dici  Pi^^cc  »,  i^endonò  qui 
1^ opere  ^e  al  pjpri  di  (jKalfivogUa  abfa  fan^ofo'  pennello .  La  in^ 
cima^  leggetene  il  nome  BnrffOK:^  deStnalis  de  Tr^vigli^piwUK  ^ 
Ne  tacerò wi  il'  nome  di  chi  qqimJo  deflaf.pJUfur^  intlìgjE^Up.  aU'#» 
temiti  col  fila  ben'  afilala  ficalptUa  ne  (edili  qi^  aH^ov^yUvOkati 

a  rimcffi),  o  ad  intreccia  di  kgncrcoa  rigprofo  diff(gnq^>  4  cofwa 
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cfatiflima  diligeva  nclfar  la  Hcck»  mirtuci  anche  coti  aeccftui 

candela  di  queft* opera  infignc,  rinvenni  già,  ed  ora  vi  moflxo  it 

nome  dell*  Artefice  qu^  al  corno  del  Vangelo  5  e  fcbbene  dal  co* 

gflome  parmi  la  fua  origine  Oltramontana,  contuttociò  egli  fi  fo-j 

{ctìvt  Banifta  Vinh  Briffrano^i  y  y  j-  ammirate  nella* fcelta  roani^ 

fattura,  ot^  la  vita  iiCriJh  è  incifa,  un  miraeok)  dcir arte  ,  « 

dell'ingegno  umano,  e  poi  volgetevi  ail' Altare,  la  cui  tela  vi  di« 

rà  Cr^'0  Coffdt  averla  dipinta^  fpronato  non  dalla,  mercede  ,  msi 

dalla  divoifrione,  ed  af&tta  verfo  la  gran  Vergine  Mady^y  andc.j# 

pofe  ogni  Audio,  imfnegò  ogn^induilria  in  effigiar  noflra  Donna-^i 

ia  piedi,  a  quali  l&fcabello  k  Luna>  la  di  kt  lagca  faccia  come 

fpira  nigdeflia,  ed  umiltà,  e  le  braccia,  e  le  roani  ben  diflegna^ 

te  come  ftaccanfi  dal  petto  I  Bella  pur'aixche  è  la  figura  di  S.Gioi 

BAttiJtA  X  deftra  in  ginocchia  in  atto  di  pregare  la  Vergine  y  ma 

quella  a  finiftra  di  5. 4^//m4  poggiantcfi  fopra  il  ginocchio  deftra 

fupera  tutte  raltfet,e  nell'attitudine  propria,  e  ne  colpi  del  psto* 

Ucggiato,  e  neli'idexdel  voko,  s'accofta  affai  al  guflo  di  Pa^/o^ 

Molti  Angeli  a  Iato  feftf^ggiano-iliiK>mento  felice  )/ in  cui  fu  con* 

cepiizlx  Vergine-,  e  lo  Spirita  Santa  fopra  là  di  lei  tefla  moftra 

cfTerle  entrato  neU*  anima  in  quel  primo  punto  s  la  pala  tutta  iu^ 

fé  flefla  unità  è  di  grande  intelligenaa,  e  l' augmcnta  il  pacfc  là 

in  mpzzo  con  orizontc  baffo,  il  qual  molto  degrada» 

Se  forfè  troppo  v* Ilo  trattenuto  nella  prefente  Cappella,  com* 
pcnferò  la  lunghezza  colla  brevità,  o  col  nulla  dirvi  della  fegucn^ 
te,  perche  il  primo  tocco  della  Pala  fii  poco  ben  diffcgnato  ,  e 
peggio  dipinto,  ed  il  ritocco  ha  levato  qua Ich ombra  di  bqpo,fc 
pur  v£  n'era,  nel  primieri  Pittore. 

Andiamo  perciò  nella  contigua,  ove  S^ Bernardina  gmocdiiouc 

ed  umile  fottopone  il  capo  alU  dignità  Epifcopak ,  quando  gì'  An« 
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gel}  ^ir  intorno  ^f^Migoh^     mitra  fui  capo  ;  alla  deftra  S.  CUì 

BaUtJfAi  alla  foiftra  5"*  Bm^vemura  col  piviale,  ed  un*  Angelo  a 
iJictrvi  tiene  it  Cappello  da  Cardinale.  iSopra  le  nubi  la  B.  Vergine 
col  BAitJlm^  tti  ìc  msoìi  y  quefta  tutto '$' aggira  per  abbracciare 
S.PrwKe/co  ^  it  quale  in  atto  d' adora2;ione.  le  dà  alla  deftra ,  cor* 
reggiano  poi  la  Vergine  moki  Angeli  in  var>  (corei ,  je  ben  difie* 
gnati  da  Pietre  Marone. 
Cìujndeci  giorni  fa  udì)  Mefla  in  qucfta  ukima  Cappella'^  itolla 
ocaentriama^^e  (^coafeflbiLniio  eiiroi^ey  l'attenzione  ddlj 
occhio  fiiperò  ipiella  della  tntnte,  noniapevo  (laccar  le  pupille  da 
quella  cela  iniignC)  in  cui  lo  fpofalizio  della Fìfr^/WcQn  S.Giufeppe 
fi  iigura  (otto  t  archite tuira  de'  colonnati  •  Sebbene  varie  alcrc^^f 
volte  liiveva.ofirervatOy  allora  però  fermatomi  doppo  jM^tla  ,  eoa 
'maggior  e  dilettoci  e  appUcaziene  concdmplai  T  eccellenza  del 
lavoro,  in  cui  mi  pacyeoo  fogellate  le  meraviglie  dell'arie,,  con 
di(regno,  •  colorito  tirato  allVultinia  pcr£ii;zionf  »  Vedevo  luj 
Verone  la  atto  di  ritroTa ,  con  idea  tanto  bcUa^  e  celefliale,  onde 
meglio  non  poceati  (piegare  il  volto  della  gran  Madre  di  D/0«  Ve... 
devo  loSp^ffo  portare  nell*  ima  gine  il  vero  nome  di  Cikfl$ .  V^M^ 
vo  il  Sacerdote  terminanceJ  (agri  fponfali  ,  venerando  per  la  cà-» 
ni2ie,  a  cui  fuppongo  infuTo  il  dono  deUa  Profezia, ammirale  con 
ematiche  ciglia  il  ^ran  hiifi;ero  del  talamo  puro,  e  delU  fccondità^* 
prfxlsgiofa  •  Vedevo  tutto  l'altro  accpippa^namento  d 'uomini  ,  e 
donne  in  attitudini  aggiuftate  tra  (e  gioirle  a  nozze  slfai4le,e  dal 
Ciclo  con  bei  portenti  applaudite  •.  Vedevo,  vedevo  lo  sforzo  del 
pennellò  in  ogni  parte,  e  ogni  parte  affieme  concatenata  pmdor- 
re  un  compo(b  con  perizia  Upiù  ifqMÌfita,cdn  attività  la  piùpro. 
fonda,  ed  elUamai,oh  impareggiabile  artefice,  o  in/igfie  pittorcf 
e  perche  mò  fbfti  cosi  avaro  dell' opere  tue  in  Brefc$a^  onde  que- 
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Ad  (oh  di  tul  mano  s'offerì ,  (ieclie  ourriehttt  da  tuoi  e(rforÌ< ,  cflSi 
per  quefti  vanagloriofa  rifuonl^e  cu  per  quelli  gloriofo  campcggit 
ma  cosi  volte  la  noftra  sfortuna  •  Franàfci  d»  Btah^  Cmaoagimjk 
^Ht  "  1 547 *  egli  efpoCe  alt'ocdùor publxBco» queltaiimicanr^vola) e 
ogtt' occhio  ia  costccccHcntc  fattura  s'abbtgBar,  j  E  què  conviene 
avvertire  t  errore  p*£(Q<  (.  per  altrui  relazione)!  dal  Cavalicr  Ridolfi 
nominando  per  autore  di  qucfta  Pala  QìyoLmm  Sav9lda.\ 
:  Chiuda  Gfocoahi  Barkila,  hi  noftra.  curiofità  nella,  prefente  Chiefav. 
Qacfto  fopra  la:  porta!  iii2ggior&  »  firefco  (i  è  unof  deT.fiioi  più  beiB 
lavori  cooddtto  coni mame]*at. pittorica?  ^  ed  a({a^ju£)fttta;:i»  SudccfT 
fc  neir  Inghilienct  it  niictuu>Id  da  5*.  Fram^fco^  opaoBÓv  qui^  (%Nm 
to.  Atroce  guerra  era;  inforca  era  Z))9»»'A#  Rè  àtfnghilurrci^cììhx^ 
rivale  Rè  delti;  Scozia  •  Gì'  eserciti  in» campo  grap  combattono,  e 
gingie  fi  quafi  cedonaatfuccdya:  cagioni  mafliiSRiitnted'mmimc^ 
fabil^ veknoTclaiette  f^oecatr  ^It  nemici^  y^m  le  qaàU,e  offufca* 
no  il  Spté^  e  mortaln^aie  ferifeono  ^  Ingkfi.  Tra  quefti  Amcts^ 
nefi^d^  IJSre^  Geaùkuìmo  G^tafi^^  emittente  e  pec  virtà^ ,  e  per 
dignitèt  afliepKo*  &  pericolo*  sì  grave  y.  ed  in^uu&ùfeq»  livoltofi.  di/ 
ditta  cor^st  Ji  Fraìte^c^^  Ie>  chiamai  iffc  aiuto?  v^'  ^gl^  pBonto  aU» 
di&fa^  comparse  ftfl  aria  y  e  preit^ndc^  nette  lEmuche  delF 
:^co  le  faetce,  q^^ft^  f^n^a  forzai  cadonc^ttHituzzate  :fc  tetra  ^  ed 
egli  don»  k  \nta  ,  e  6  Vittoria  ad  i^^nm^  •  Olf»  5  con  poca 
divaria dolk^ Iftartai^a^  ^fktày  cdforì  ti  BarhetU  il  prodigiofo^  fovve^ 
ilimento  anecacadaft  Saneot^  al  (vi^  divocoN^  Jo  vcite'  &  io  princ^a^ 

le  figura  Amamfi^9itM^Ì&y  in,  àt«»iKfsafiiefite  fupféchcvok  xi^ 

II 

Totra  vcy^  il  fuo  libcntore.  J<^  vedb  moJti;  folifati  t»  vari  aneg» 
giwwnti^^  aflaltar^  di  cedere^  di  %g»?.  Jo  vcd^-Uominia 
avalla  grandi  :il  naturata)  chi  li  |cv*  in  itlti>€bÌK€«:fe>  e  qoc^ 
Ai  dipinti  in  ptofpcttiva  ,  ed  te  pesta  uatd  beofe  >  6aihr  prc  ^ 
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vogliano,  iMMtcforì'del  Qyadro«  V  aria  poi,  oltre  alcune  figu- 
fc,  col  benefattore  «S*.  Fréuicffco  in  alto ,  in  inatxhia  ^fttn3au,ren- 
de  iin^gcan  fifalco  a  rhi  è  collocato  lavatiti. 

La  pcoicflione  fiedetta d 'iimikà^  e  povertà  di  Snn  France/co^c* 
compagnata  <la  tutte  Taltre  i^irtù  <i'Angélica  fancità  tocca  di  quella 
fpexie,  di  cui  ù  dice,  ndmirànda ^mn  imit^nda  :  ic  vi  è  a  gra*' 
<lo,  in  un  breve  girar  4I' occhio,  ^zVizsiìxggxiXr^  ofierviamo  ap- 
punto r  opere  Aie  ilwpcnde  <juì  nclra«ioie(fo  Ghtdft^o  ;  ph  come 
ficcano  bene  impecffe  fui  nmro  in^più  %at;l  ne' quali  parte  lavo- 
rò Carni /Jo  Ramale  parte  ^/^^  G4»//jf9.  E'^grande  il  Oùofiro, 
è  vcro^  e  mokifoi^otccMiiparti,  eie  fcene,;inciiicamp^Éiano 
«k  più  InemorabiU  delle  Tue  azkmii  Ma  pèrche  ;k-&^  vitaPm  un 
continuato  «niracolo,  anche  i  più  ampi  itatri  farebbero  angufli  rc« 
cinti  in  faccia  ad  ima  giuda  anttnira2bne. 

Cofteggiando  ilxecinto  tlella  Chicfa  -ora  veduta  incontriamo 
flretti  viottoli ,  da  quali  nondina^no  sapre  Tadito  in  larghe ,  e  lu- 
«riinofeihadc,  <  iì^itoxiconipactlceaU'ìOcchioril  nobile  ^^<^ 
della  Chicfa  intitolata 


:rc 


MADONNA  l^B  MIRACOLI 

E*  Con  ragione  tale  finomina,  perche femprc  benefici  là  Vep- 
gim  quivi  haiparfo,  e  ipande  a  cumuli  i  fuoi  divini  favori  , 
e  di  cui  una  divetta  Jmagine  con  fomma  venerazione  è  adorati^ 
air  Alcat. maggiore  ,  Voi  arredate  il  piede,  e  bfgtìardò,  e  noti 
entrate  !  Vi  trattone  al  certo  la  veduta  dell'opera  infigrie  di  (jue-' 
ilo  Veftihuioìtiitto  idi  marmo  intagliato  a  baffi,  e  minutiffimi  ri^ 
levi,  ove  ilxapricrio,  la  bizzaria,  e  la  perizia  dello  fcultore  ren- 
de attonite  le  pupille,  è  trattiene  in  eftafi  dolce  la  contcmplazid- 
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ne  ?  N*  avete  la  degna  ragione  di  dò  fare  .  Offeryatc  bene  quc- 
(le  Colonne  fcannellate ,  o  fcavate  a  coftole,  ed  a  Tpira,  quefta  Tri* 
biuu  alzata  fopra  la  porta,  quelli  intagl; ,  quefti  fogliami  ,  Ani' 
mali,  Pcfci,  Frutti,  e  t«tto  il  redo,  fvelto,  minuto,  e  naturale.' 

Jo  non  ho  veduto  nel  fuo  proprio  fiftema  il  Tempio  di  Minervn 
in  Atene i  per  cui  abbellirlo,  e  renderlo  il  più  cofpicuo,  fece  bon 
ufo  di  tutta  la  fua  fovrana  applicazione  Adriano  Imperatore  s  ne  ho 
ben  letta  la  defctizione  in  molti  libri, e  Spezialmente  nel  piip^efat* 
to  tra  moderni  di  Monfieur  Spon  celebre  pellegrino ,  e  indagatore 
il  più  curiofo  delle  rinomate  antichità  della  Grecia  .  Ei  ne  dà  ima 
perfetta  notomia ,  a  confronto  anche  de'  paflfau  fcrittori ,  e  della 
fua  età  5  fminuzza  ogni  pietra ,  e  diffegna  co  (uoi  caratteri  quanto 
v  è  di  vago,  e  degno  a  rimirarfi,  e  faperfi  ,  prodotto  d%lla  fcul- 
tura  in  quel  Tempio  5  ma  fé  nel  fuo  paflkggìo  AzBrefàa  ritornando 
in  Francia  FAnno  -  1^7^-  li  -2^-  Maggio  aveffe  avuta  la  fortuna 
di  cpjì  gettar  l'occhio, e  a  punta  di  penna  copiarne  le  parti  tutte,o 
la  dcfcrizione  fua  àc\X  Attiche  meraviglie  farebbe  ftata  fé  non  più 
parca,  almeno  non  così  ampollofa ,  oalla  prefcnte,  fcbb^C-i> 
circofcritta  da  piccola  mole  umiliarebbe  i  fuoi  vanti  ì'Ateniefe.Qut* 
fta  mò  vi  parerà  iperbole 5  via  su,  Tamor  della  Patria  m* inombra 

Più  amplificherei^  fé  di  dentro  ne  fcorgefli  Fopera  teniìinata^; 
ma  alla  veduta  delle  due  Cupole  ,  con  quefta  plaufibile  divifionc 
in  mezzo  foftcnuta  da  lavorate  Colonne  di  marmo, non  mi  neghe- 
rete ne  mcn  Voi  la  bella  idea  deli*  Architetto  nel  diffegnarne  la 
forma:  Ma  diamo  tregua  alle  efagerazioni,  fé  pure  fono  tali ,  e 
con  quietezza  di  voce,  e  dolce  affetto  del  core  facciamfi  ancor  Noi 
compagni  di  que'  quattro  fanciulli  offerti  alla  Vergine  dal  Vefcovo 
S,  Nicolo^  come  rapprcfenta  la  tavola  dell*  Altare  a  deftra  ,  infi- 

gnito  dal  bravo  pennello  del  Bonvi(;tn(t^  dove  la  purgata  intelligcn- 
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aa  delU  architéctura  £à  mirabilmente  rifaltare  le  figure  dipinte  • 

Siede  aIfa:dal(piano  tra  mezzo  a  piedefialli  delle  Colonne  1*  ifqui- 
6tt(  effigie  della  Vergine  Mac/re^  a  cui  ondeggia  dietro  al  capo  biz- 
zarramente  il  velo^  tiene  in  braccio  il  pargoletto  Divino  ,  quedi 
morbido  delicato ,  ma  d'impaflo  ben  forte,  con  tutto  il  contorci* 
men^o  dd  corpo  verfó  lei  fi  rivolge  ,  e  con  tenerezza  figliale 
accarezzali  di  lei  volto s  quella  poi  tutta  benigna  fa  cenno  con  la 
dcftra,  ed  invita  le  fottopoftc  perfonc,  acciochc;  a  lei  ricorrino, 
promettendole  il  fuo  cclcftc  patrocinio ,  ed  è  pronto  J'.iVIrWi  maeJ 
ùófo  nella  &onte,  e  nel  piviale,  da  cui  è  coperto,  a  confegnaric 
l'innocenza  di.quaittro  giovanetti  ritratti  dal  naturale,  due  ne  ha 
4' aranti,  e  .due  lo  fegupno,  e  uno  di  quelli  in  tutto  pirofilo  mira 
attentamente  WVergtne.  La  Volta,  lotto  la  quale  fi  ritrovano  le 
figure,  sfonda  inirabihnente  ,  ed  entrando  un  mezzo  chiaror  d'a« 
ria  ferve  di  lume  vegnente  in  faccia  ad  ifolar  maggiormente  San 
Nmli  .  Un  di  voto  Maeftro  di  Icoìiiialeax;)^  R^vellto  fec«  ergere 
il  prcfente  Altare, é  con  fentimenti  pi;  confegnò  la  purità  de*fuoi 
teneri  fcolari  alla  Regina  del  Ciclo  per  mezzo  del  Santo  Vefcovo 
Nicclì ,  fuo  Nume  tutelare ,  come  leggo  in  quella  cartella  appog- 
giata al  piedeftallo  della  colonna ,  BecUdVirgini  Deipara 'i  ac  Bea^ 
to  Nicoiao  Galtatiut  Rsvellius  -153^-  Ben  àvventurofo  Maeftro ,  fc 
per  indicare  al  Mondo  il  tuo  penfiero,  e  lafciarne  la  memoria^,' 
fcicglicfti  ad  eternarla  recccllcn:^  di  quel  pennello,  il  quale  co* 
llioi  colori  fcriffe  i  propri  faftì  all'immortalità. 

Quattro  Tele  ad  abbellir  le  pareti, avanti  d'entrar'  in  Coro  mo3 
voiio  a  venerarne  i  gran  fatti  della  Vergine  fovranaj  Li  primi  due 
a  noftra  man  dritta,  cioè  lo  Spo(alizio  di  Afor/ii ,  e  la  Vifitazio- 
ne  a  SantaElt/aUna  furono  A'xi^mxìàz Bernardin GAndin9':,L^  Cotteci 

2iioncpoi,ePrcfentaztonc  dall  altra  parte  da  0//4W^-^»f/^a»f.  1647- 
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Sci  altre  ki  quadro  ne  fcorgo  entro  al  Coro.  La  gloriofa  Afiunzio- 
r\c  àt  Pietro  M»one .  La  Circondfione  ,  ma  molto  tenera  ,  c^p 
freica  da  Gr^izr^  CoJfa/eotL  i^p^-  il  dicui  ritratto  fi  ftima  effere 
il  voko  di  quel  perfonaggioT ultimo  d'ogn'altro  aififtente  alli^ 
fagra  certmotùa  •  L' adorazione  de' Rè  al  nato  S^Uvatm^e ,  e  la  ve- 
niita  delb  Sfmto  Smti§  'm  lingue  di  foco  nel  Cenacolo  dal  mento- 
vato BemarJtnoGandimj  e  per  fine  la  Natività  di  Maria  y  <e  Fam- 
bafciaia  angelica  per  coftituirla  Madre  di  Dio  ,  da  Pietro  NUria 
Bagmdort. 

Se  ad  altri  mò  non  fodisiacefle  la  tela  a  tempra  nel  (iniftro  Al* 
tare  efpofta,  fptegante  la  Naicita  di  CriW,  come  di  maniera  anti« 
ca,  forfè  derivante  dalla  (ccAaiiiBmideno  Dìanay  e  di  cui  fi  titu- 
bi ncU' afcdveme  TAutòi^,  dica  qiunto  le  pare,  a  me  piace  afiki 
la  faccia  divota,  ed  umile  dcUa  Madre ^  la  quale  con  mani  giunte 
quem  gemtii  odcraviK 

MccQ>  credio^^non  fi  fdegneranno  gl'Autori  della  Vita  di  No^ 
(Ira  Donna  imlicativi,  fé  la  lor  maniera,  ed  il  lor  fare  non  è*  ftato 
con  varia  fpiegazione  delineato,  perche  tutta  ha  forprefa  la  mii^ 
mente  la  prima  Tavola  dell' infigne  M(7re^/(^,  a  cui  giuftamcnte.^ 
devono  umiliare  i  lor  pennelli  i  nominati  Pittori. 

E  con  ciò  terminata  la  ricerca  della  terza  Cbieià,  ci  afpetta 
la  quarta,  ed  ultinu  di  quefto  dopo  pranfo  >  ella  è  vicina,  ed  è 
dedicata  a  Ili  Sanfi  Na^arto^c  Celfo  .  Il  capo  di  e(ta  ha  il  titolo  di 
Prevoflo-i  con  bella  abitazione,  e  con  pingue  prebenda,  e  con-# 
molti  Canonici  rifplcndc  decorofamcntc  il  culto  all'  Altiflìmo  5  e 
fcmprc  le  prime  trombe  de' Predicatori  Vangclici  faa  rimbombar 
la  loro  eloquenza  dal  Pulpito  di  qucfto  Tempio. 
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SI  comprenda  f  antichità  deir  tnfìgne  Bafilica  dalla  gran  NaiiC 
lavorata  a  traracura,  e  catene,  e  con  gli  Altari  da  una  fola 
parte»  Di  primo  lancio  a\(vanciamoci  in  Coro,  e  geniamo  atten- 
te  Tocchiate  alla  gran  Tavola  divifa  in  più  nicchi  ;  i'enendermi 
nelle  lodi  del  Pittore,  farebbe  qilafi  un 'avvilire  grencom;  merica- 
menec  aljofteflb  dovuti,  onde  del  mio  nulla  voglio  dirvi ,  ben  si 
prendere  ad  impreftito  i  fentimenti,  e  le  parole  prcctfe  del  bbro, 
finezza  de  PenmUi  ttatiani  ,    allor  ^psando  Lnigi  Scaramuccia  Pe* 
Tttginé  fetto  finto  nome  di  Girupenoyigaiyz  per  le  Città  d*  Italia   a 
rintracciare,  e  lambire,  come  Ape,  da  mille  bei  fióri,  e  foaviil 
fugo  9  per  Indi  compome  indufoiofo  il  mele .  Ebbe  per  guida  del 
fuo  viaggio ,  e  per  ifcorta  della  &a  amnfnradone  il  Genio  tutelare 
del  gran  Rafael J a  fuo  ben  amato  maedro.  Giuhti  per  tanto  alla 
portata  di  quefta  Tavola,  e  vedendo  Gimpen^ tz\  nobile  Pittura^ 
(  tanto  fi  legge  nel  mentovato  fibro>  e  a  bello  ftudio  l'ho  voluto 
depofitare  nella  mia  memoria ,  peothe  tale  erprefSone  pzrm  aver" 
affai  deU'emfatico)  vedendo ^  difi^  Ginipcno  tal  mhile  pittura^  6im* 
paflata  ivna  varitia  cosi  grande ,  dij[fe  al  Genio  maefho  >  In  fimma 
pire  a  me  ^  che  quando  mi  ritrovo  avanti  le  cofe  di  Tiziano,  mi  s  *  tf- 
prino  per  tiruerno giubilo  le  vifcere  del  petto i  ^lueflo  awiene^rifpofe 
ti  Genio y  da/  tuo  ion  cono/cimento j  &  dal  vero  ,  e  ton  fondamento  di 
tanf  vomoy  ove  per  il  medefimo  càfo  tu  non  vedrai  mai  del  fuo  cofa  , 
the  non  ti  femtri  flupenda^  e  ad  ogrl  ora  di  foftenuto  ftile  .  E  gran 
favore  può  dtrfi ,  ricevejfe  dal  deh  Tiziano,  mentre /opra  tutti  ifuoi 
Paefaniy  pare  abbia  ricevuta  la  corona  jché  vale  a  dire  ejfere  egli  fiato 
unode  primi  Pittori  del  Mando .  Tamofi  kggc  nel  libro  accennatovi ,  e 

nulla  aggiungendo  del  mio^con  sì  fatti  Icntimcnii  vi  tó  spiegate  le 
^  ,  O  a  fingolari 
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fingolari  prerogative  del,  per  tutti  i  fecohVfatnofoT/^/^^,cmcoii- 
fcgiienza  di  quefta  fila  prcziofiffimà  faticarla  quale  in  verità  per 
la  fua  ineftimabile  ifquilìtezza  leva  i  rifleifi  dalle  più  eccellenti  Pit- 
ture di  Bre/cia  ,  La  Tavola  ella  è  divifa  in  più  fpa2J5Come  vedete. 
Nel  da  mezzo  Crt/la  rifurge,  ed  oh  con  quale  artifizio  è  dipinta 
la  figura  !  ]o  abbaftanza  non  so  fpiegarlo  *,  perche  quanto  più  fi 
rimira,  tanto  più  ella  fugge  dall'occhio,  e  in  ciò  il  Pittore  fece 
conofcere  l'incomparabile  perizia  della  notomia,  mentre  il  Sai- 
patore  pofto  in  quell'atto  non  può  cavarfi  dal  naturale,  ficcomc_ji 
pdè  naturaliffimo  lofpaventa  delti  due  foldati,uno  in  predi,  Takro 
in  ginocchio  5  mi  quel  panno  non  è  egli  propriamente  portato  dal 
vento  per  la  veemenza  del  corpo  gloriofo  rifurgente  ?  e  il  paefc 
degradando  non  fa  giocar  mirabilmente  la  figjira  ;  oltre  a  quel 
piccolo  tocco  d'architettura  lontana  ,  in  cui  termina  la  prima.^ 
linea  i  Nel  nicchio  a  deAra  i  Santi  tutelari  della  Chiefa  Na^aria^c 
Ceifo  in  abito  di  Cavalieri  armati  amorofamentè  riguardano  il  Ve- 
fcovo  Altobello.  AverQldo^  gin€)Cchiato  a  loro  piedi  >  e  quafi  quafi  di- 
rci, la  ringraziano  d'aver  egli  nobilitato  il  Tempio  dedicata  al  la- 
ro Nome,  chiamando  all'opera  eccclfa  il  primo  Pittor  detMondo> 
o  almeno  s'impegnano  d'cffer  Tempre  pronti  col  loro  patrocinio 
air  aflSftenza  nelle  gran  cariche,  e  multiplici  foflcnute  per  tutto 
il  corfo  di  fua  vita>  con  decoro  della  Sede  Apoftolica,  dacuin'cb. 
bc  il  pefo  d'onore.  Oh  quante  copie  fono  poi  fiate  cavate  di  quel 
S»Sebaftìano  là  nel  nicchio  a  finiftral  egli  è  pofto  in  ifcorciosi  Ara- 
vagante ,  Ceche  mette  paura  a  più  rinomati  pittori  y  perche^ 
moftrando  da  una  parte  il  dorfo,  dall'altra  il  petto  ,  fi  va  fempre 
girando  in  profpettiva  ,  e  contorcendo  ,  o  fvincokndo  la  vita  per 
lo  dolore,  efprimc  un  rifentimento  lauto  gagliardo  de*  raufcoli  , 

onde  paiono  ftaccarfegli  dall'offa  s  appogglta^  il  deliro  piede  fopra 
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una  mewa  colonna 9  e  vicmo.up  piccolo  Anfgelctto  gli  medica  k 
piaga  j  col  finiftro  poi  foftcnta  tutto  il  pcfo  del  corpo  legato  per  le 
braccia  ad  un  tronco  h  oh  figura  di  pennello  macftro  e  di  tanto 
maeftro,  quanto  più  d^gl' intendati  fisi  riinirata  ,  tanto  più  in  un 
ecerno  non  iitupore^  ma  ftprdimiento  gli  feppellifci  !  ne  di  manco 
appltufo  fon  degne  l'altr^  due ifóezze. figure  al  naturale^  deli'  An* 
gelo  annunziatore  la  prima,  il  quale  con  un  panno  morbido  attor- 
no addita  alla  Vergine  il  comando  divino  s  della  fìctiz  Vergine,  Isl^ 
feconda,  la  quale  con  &ccja  pofla  in  pcoGlov  appoggiando  la  ma- 
no (ul  petto  meglio  non  può  indicate  1*  afltsnfolpreftato  d*efler  Ma^ 
dre  di  Dio  •  ]n  fotpnucUa  èidiTi^^fM^iSC  ^1  fentir  tal  nonu.;^ 
Moreno  Vi  oafconde  dietro  alla  cortina,  e  umile  venerando  il  {\j0 
gran  Maefìro,  mi  fa  cenno  col  deto  alla  bocca  ,  nulla  io  debba^ 
dirvi,  ne  meno  indicarvi,  edere  di  f&o  penn/rllo  a  guazzo  le  due 
porte,  oimpofte,  le  quali  cdt>ronoil.preziofo  tcfororjo  Tubbi^ 
difco  in  queilo  infante ,  ma  fori  del  Coro  vorrò  prendermi  la  U^ 
berta  di  alzar*  il  cortinaggio,  e  farvelo  comparir'  anch' egli  quale 
ora  per  fua  modcftia  non  ha  genio  moftrarff» 

Fu  dunque,  come  vi  ho  avvifato,  condotto  Tiziano^  (ed  è  Va* 
nica  Pala  grande, la  quale  fi  rimiri  in  Bre/cìa)  e  comand|^a l'opera 
da  Altobeìlo  Averoldo  allora  Prevofto  di  quella  infignc  Colleggiata^ 
il  cui  magnifico  Maufolco  tutto  di  marmo  bianco  lijuà  dalia  parte 
del  Vangelo  Voi  oflervate ,  e  non  contento  d*avcr*  a  fc  ancor  vìj; 
ventc  fabbricata  la  fua  cafa  dopo  morte,  volle  alle  glorie  del  C^r: 
énat  Ri  urto  fuo  hfomc  in  tcwa,  crgjcre  qui  fopra  fupcrbo  Ccnota»» 
fio  con  le  ifcrizioni  sì  per  efla,  sì  per  fé  ibttopofte  •  Ma  lafciamo 
li  fcalpelii,(  e  teniamci  alli  pennelli. 

E  qui  libito  tutto  allegro^  e  rideiKC  comparifce  in  zfireoa  Mo^ 
reno ,  e  come  lontano  dalla  vifta  cU  Ti'^a^  ipi^  ^^  ^^'^  ^^^^ 
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Ara  Topere  fiie  degne  d'applaidb/  due  n'abbiamo  tma-fidtia  «11^ 

altra.  Nei  primo  Altare  adoriamo  Marid eótonzisL  dal  (oo Figliolo 

Regina  del  Cielo,  e  della  Terra  ,  e  infidtiamo  a  Satanaflb  con* 

alleato  dall' Arcatalo  S,  Mi  Aite  »  Concórre  col  fuo  giubib  a^ 

crioofi:»  si  nobile  della  iba  Spofa  il  vecchia  Cutfefpe  foftcnente  aù 

la  maciO)deftra  la  fiócia  rtnilta  a  MxtU  gihoccfaiara  fopra  le  nubi^ 

e  i  due  Santi  S.Pr(UKeJiay  e  S.Mic9li  efidtano  a  fpettacolo  canto 

pompofo»  e  ffloltiAngeii in  alto  sbattimentati  in  macchia  ibien* 

nìatanale  gbrie  della  kvoSovitoav  EMegata  la  Pala  da  intagV 

eonoro^  noi  vano  di  fetà»v^è  dipinta  k  Natività  dei  Salvtuon 

con  iigiirècte  in  piccolo,  n»  può  dirfi  tm'^andft^ebn  pia  gioie  pre- 

ziofe  attorno,  per  ìm  f<}uiiicezea  ^let  diflEegno,  e  per  la  forza  del 

colorito,  e  quefto  partmeote  è  lavoro  defMÌMi!f//a,  affiemè  ebn-^ 

l'Angelo  nicflàggiere»eGOtt  il  Vrrgiwé  anminziaGi  al  di  fopra  nt.due 

cerchi,  nutra  quefti  il  Bédrt  Etwm>  (ebbene  ottimamente  dific^ 

gnato ,  aoa  m^  arriécfaio  a  flabifolo  de  ito  (leflb  antor  e» 

L'opera  feconda,  ma  ammirabile  4Ìel  MwetiO'  fubito  la  rìtrovia» 

mo*  Nella  Cappella, ove  fimo  terreni  accKknti  fi  vela  il  Pane  de 

gi*  Angeli,  come  bene  fi  fveia  aite  noAre  menti  il  miiteiO'  appunto 

Eucariftico  nel  cobrito*  QKudro  t  Crìfl^'  in*  gloria  cinto*  da  raggi 

verfa  dal  Sagro  Coftato  il  d^ino  fuo  fengue  ^  m  Angelo  col  calice 

ne  riceve  il  preziofo  mfcello  ,  e  fopra  il  (iniftro  braccia  fofiienc 

una  lapida,  in  cui  fi  legge  HPr  tfifangéin  meur  novi  Twfi amenti  • 

Veramente  io non^j^  lingua  da  fptegtrvi  la  perfètta  figura  d«l5'j/- 

xmcire  cosi  rìgoroCi mente  finita  ,  e  pure  tanto  morbida  ,  e  delica* 

ta,  e  con  tnno  vi  fi  veggi  Io  fcnirinio  anatomico,  ad^  ogni  modo 

non  fi  fcopre  durezza  veriHia,  ne  contomo  tagliente^  V Aggelo  poi 

fi  gran  forza  a  tcnerfi  full'ali  ,quafi  aggravato  daìia  iùftenora  pie- 

?»a>  e  tiKtorilalttj  come  ftaccato  dalla  tela  *  EXiC  Iftroieti  ben 

piantaci 


m 


tu 

{Nanatt  JU  piai^  {^  -b^ti^v^/Hri  di  quàedi  tt  ^  M^^^  alla  dcftra 

coii  le  imiii ,  i^tj^ìci^iatc  mm  eoo  aicowow  il  Redemt^e.^  BiU 

a  (iniftra  eoa  k  faccia  tutu  in  prdpectiva  parla  a  chiuncpc  l'oOcr* 
va,  nudalo  il  dcibo  boiccìp  addita  eoa  la  ixuni;>  il  bcncfatcor  iV^- 
XAtemi  Vmoy e l'alo^ ipicgaj;K> inciig^ioiiiarmo  qiismco  profeta* 
zaipno  di  tanto  iod^ìle  a^^cano  i  il  prioio  H/V  4P/0  -/4^>9  f«^^ 
deài  D9mims^  il  iìq^dQ  ^ifmidiu  4mki^  <$r  4^bnm^  t  Schccf 
auop  poi  quattri  An|g4^  ffi^  j<;  nubi  ponaoda^L'  adocau  firomcnti 
dcUa  Redeozioae,  e  fotto^  il  paie(<p  d'ortz9m^  baflb  ,  a  poco»  a 
poco  €QÌrabi)meate  dimltiucndofi  ,  fì  ri(alurc  CMttc  |e «accennate 
figure.  S|iiutnpra  qudloi^adro  tra  lepiùftudiacc  ittiche,  e  con 
if<}uifitcaza  4'ipiimtabile  lavoro  tirate  al  ^con^ioKUUO  da  AteJ'm 
draEgmàtinùt  ò  fia  M^retìa» 

Oair antico  paffiamo  al  isodcrno,  e  nell'Altare  feguente  oflèc 
viamo, la  barbara  camefictna  nella  p^llc  levata  dall'  ofla  àiSanBof* 
iol^mepi  chi  lo  icort^^,  chi  lo  kga^  <hi  4ie  ammira  la  colUnza,  e 
fé  il  Salito volu  la fromcal  Ciclo  a  dimandai:  forscied  aiuto  taell'  ul- 
tima lotta)  pronta  h  Vergine  col  BamitMO  in  braccio  fra  le  nubi, 
quali  comanda  a  quell'Angelo  di  naturale  grande,  tutto  diflcfo  , 
acciò  icenda  a  conlblarlo  ^  Il  gran  diflègno  della  tela  ,  il  gK^ii-^ 
contrafto  delle  figure,  «  il  gran  ccìonto  ricreano  affai  la  vifta  ,  e 
danno  la  meritata  lode  al  Pittore  A»tomo  Zamhì  V^nexi^^* 

Maniera  pittc^cfca)  e  molto  fprezzo  nell'adoperar'i  pennelli  di 
Pietro  Rtght  Lkcdìtfe  nttovo  nel  SXtrrlo  qui  apprcffo  ,  La  %ura  e 
molto  ben  piantata  su  le  nuvole ,  fi  gira  alla  imilfa'a  in  atto  d'abor<- 
rire  e  una  mitra  offertagli  da  un'  Angelo  affai  grdTo  di  vita  ,  e 
un  paftorale  da  altr  Angelo  porta to« 

Dalle  inok'altre  fin  ora  da  Voi  vedute  tele  ,  conofcerete  aper* 

ta mente  anche  quefta  di  S.  R^ccq  cflcte  del  Catuitm  .  La  figunLif 
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fil'^io^dicaiiti  tiliracòfi  tàr;  del  SÉ^o^^^^ftfibafio  neU'  iHscelfeli^ 

Jo  poi  non  poffo  aflèAékc  con  altri  nclF  afiettnare  la  vicina^ 
S.Bwritira  ortffxizle  dtl  Moretto  V  Vedo  la  Santa  btn  piantata  ,  è 
t^m^  e  ji^gffarc  !t  btócfetóidcftro  fo^rti  fe  T^^?  ^  pahi  vbglii-^ 
parbre  cònf  li  %tiÈft  <f  uHfkrattt^pc^  fti|tdfiìo^cvedd il  veftito 

incÀbido,  ed  il  pàefe  andar  inofto  àÌl*itfdktìro^  tutto  ciò  vedo,  e 

conofco  approffimarfi'a  i%rrf/0,  ina  quc* tocchi, quc*  lumi  fuoi  pro- 

pr'rquì,  a  mio  fetifd,  honfdgorcggiano,  onde  dtrolla  copia  duna 

dipinta  dzl'Mareti0y  tratta  da  chi  ebbe  lafcola  del  Palma. 

"   Quella  Bafflica  qualificata  cestitolo  A*InJigne^  gode  molti  prir 

vilcgi,  tra  quali  l'ufé  de*  Pontificali  al  Prevofto  Capo  di  effaj  ma 

privilegio  minore  non  è,  lui  nòftro  cafo,  leffcrc  arrichita  da  prc- 

^iofc,  rare,  ed  uniche  tele  dipinte  .  T/s/aw  con  la  Tua  già  ii^' 

rThà  data  ^a  caparra  5  Jo  so  moko  bene  ,  come  nel  comparirtrì 

Tàltra  fotto  a  gì' occhi  vi  brillerà  parimente  il  core ^ e  ì'efultaniayC 

k)  ftupore  vorrà  trapellare  ne*  gcfli  ;  per  non  più  tenérvi  fofpefo  , 

cccovela  nella  Cappella  della' nobil  famiglia,  ^x^fr^/c/tf,  dalla  quale 

fu  prcfcclto  il  famiofo  Ctvetìa  a  pingere  la  Narività  del  Salvatore^ 

Jo  tìon  so  da  qual  parte  incominciare  a  fpicgarvi  invenzione  tanto 

pellegrina  nella  multiplicità  dc'perfonaggi  attenti  in   vari  fcorcf 

ad  adorare,  cdammirarc  aflicme  il  nato  Cksùiìcfo  fopra  il  panno 

entro  la  fifcclla  .  CJucli'atto,  e  quella  umiltà  della  Vergine^  nella 

cui  idea  fpiccano  i  favori  Angolari  della  Maternità  d' un  D/o ,  non 

ponno  mai  tanto  efprimcrfi  con  la  vocff,  quanto  il  pittore  è  (lato 

eccellente  nella  rapprcfentanza  col  penneHos  li  due  bizzarra racn- 

te  vediti  da  foldato  ,  uno  a  deftra  forprefo  dallo  (Uipore  ,  l'altro 

piegato- fui  ginocchio  mirante  con  attenzione,  pregante  con  divo- 
,  zionc  il 
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^ne  il  Bamhn$]  lonS,  a  mio  credere;  due  ricrqi<É*  degl' AncenaH 
Avero/Jiy  ma  ìncomparabilmentcben  dUTcgnati,  e  dipinitr  M 
te,  mirate  il  S.  Giufeppt  dietro  tlk  tcftc  del  Bue,  edelGiumcaftì 
come  degrada  !  mirate  Angeli ,  e  Paftori  tutti  in  divetfe  attitudiiii 
occupati  dalla  meraviglia!  mentre  il  lume  principale  gli  viene  di 
ibtto  dal  Bamtinoy  e  qualche  patte  di jMjlentro  gli  nafce  di  ibpra 
flalla  gloria  .  La  Csypanna  è  figurata  don  fottio  di  miffaglie  aaJ 
tiéhe^  le  quali  al  di  dentro  vanno  interrompendo  l'ombra  V  ficcàé 
ftd  una  luce  «battuta,  e  femimorta  s'apre  la  degradazione  z  voL 
tìi  e  &ieftre  dbiufe,  e  da  ciò  fegue  quel  mirabile  contrailo  dTom* 
bra,  e  di  raggi  •  In  alto  la  Gloria  d' Angeli  sbattimentata  da^ 
lun;M!provenieti€e  dietro  alle  mura  antiche.  Di  M  da  tutta  lai»^^ 
bielle  pietre  infrante  piccolo  raggio  tocca  alquanto  il  paftorcxu- 
ftode  delle  pecore,  e  quell'aria  ui^pò  fofca,  riducendofi  poi  all' 
oriiK>nte  <più  chiara , come  (a  fiaccare  la  mezza  torre  pofta  in  cima 
4ellf  iinta  rupe  !  Nel  mezzo  dell'  architettura  (opra  un  frantume 
di  martjio  fcorgete  Voi  la  CiyeiU}  folTe  o  Tinfegna  del  Pittore,o 
luo  mero  capriccio,  dilettofli  d'eifigiare  in  ogni  fua  tela,  o  gran- 
de, o  piccola,  o  fagra,  o  profana  T uccello  di  Minerva ^  e  da 
ciò  ebbe  il  fopranome  del  OW/ftf  squi  troppo  fcopertamcnte  fi  ve- 
de,  ma  in  altre  fue  opere  ,  per  occreicere  la  curiofìcà  de  riguar- 
danti, l'ha  ripofto,  ove  rocchio  con  iflento  lo  po0a  difcernere,  e 
v'  è  del  difficile  aiTai  nel  toccarne  il  nido  precifo  •  Concordano 
unanimi  gì'  intelligenti ,  dovQ-fì  quefta  tela  conninnexare  tra  quelle 
di  primo  rango  non  (blo  mBre/aa^im  fòri, anzi  migliore  di  quan- 
te egli  abbia  dipinte  cn  Venezia  s  la  bravura  del  macero  qui  noa-i» 
ebbe  il  termine  :  la  poca  acuratczza  al  Iato  dcftro  ,  e  l'ingiurie 
del  tempo  a  iinidra  anno  in  parte  lacerata  ,  e  guadata  la  calce  , 

contutrotiò  olTcrvate  nel  primo  gran  diflegno  di  corpi  martirizati, 
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ove  voUe  il  piteore  Ut  conofcere,  come  non  pivcmafi  gli  fcorci 
nel  nudo  !  oìScrvate  il  più  mera vigliofo,  cioè  il  paefe  lontano  ca« 
ricaco  di  figure  piccole,  €  minute  ,  ciTendo  <U  punto  alto  per  U 
quantitàdeUc  prime,  e  delie  feconde,  ma  molto  tenero,  e  deli- 
cato !  e  nel  finiftro  concepite  nella  voftra  mente,  ed  argomenta- 
re da  ijuelle  mirabili  figure,  e  da  quelle  ridotte  in  pìccolo  nelFul^ 
urne  degradazioni,  le  quali  ancora  dal  mezzo  in  ^ii'ConièiVanb 
iìlcfe ,  argomentate,  dito,  la  perfezione  di  quanto  óra  è  confuncoL 

Sarei  ben  pazzo,  fé  U  voltra  idea  ora  ripiena  di  luce  ,  tentaffi 
contaminarla  con  introdurvi  l'ombra  ,  quand' anche  JbÀc  qii;dchÉ 
cofe  di  pofitivo,  ficche  ne  meno  ardifco  moftrarvi  llQuaidri  di  qui 
e  di  là  dal  Pulpito  >  Jaiciamoli  da  contemplar  alle  femmine  .  B 
giacche  il  Sole  quafi  cilafcia,  ufciamo  ancor  tioi  dalla  prefcntc^i 
Baiìlica,  e  facciamo  punto  a  nofiri  pittorefcW  difporfì. 

Dubito  affai,  tome  ben  prcfto  Voi ,  ed  jo^' abbiamo  a  pentire,' 
Voi  d' aver  ritrovato  in  me  prontezza  ben  si,  ma  nulla  di  confeii: 
taneo  aj  yoftro  bel  genio  ,  jo  poi  per  la  troppa  franchc2i:a  d  offW 
rirmi  guida,  quando  affatto  cieco  ho  bifogno  di  chi  mi  prcfti  la 
mano. 

Jo  a  Voi  la  porgo,  per  invitarvi, e  condurvi  al  dolce  paffeggtof 
fopra  i  vicini  Terrapieni,  farà  ivi  numctofo  il  concorfo  della  gente 
a  prender  follicvo,  e  a  ricrear  la  vifta  nel  vago  verde  della  fotto- 
pofta  campagna  j  bel  bclJo  drizzando  i  paffi  all'Albergo,  giungeri 
l'ora  di  cena,  ne  il  Compagno  qiitfta  fera  avrà  a  dolerfi  di  trop- 
po^ingo  ritardoj  e  fc  non  iallo,  eccolo  appunto-,  io  mi  ritiro, 
pe^Wniinuirvi  la  pena,  h  quaJc  ;iQn  ho  faputo  darvi  con  tanto  in- 
gegno, da  cflcrnc  ringraziato. 
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Ungo  cammino,,  varie  Chicfe  con  multi- 
plicità,  e  rarità  d'oggetti  deftinati  alla 
Tioilra  veduta,  quefta*  mattina ,  m*  anno 
per  tepfipofc  e  {limolato  fiirgcr  da  letto ,  e 
iollecttatO'  a  fervirc'  aHc  voftrc  degnc-i» 
applica2dom>  già  vi  vedaalleftitoj  pren- 
diamola ftrada' de' Terrapieni  come  più 
dilettevoie  ^  Lontano  è  il  primo  termi- 
ne, più difcofto li  è  r ultimo;  e  fé  per  laudata  mi  dìfpenfat^,,.^ 
fervervi  colCocchiò,  al  ritorno  poi  larà  pronto,  (ma  allora  noo-^ 
potrò  cffcrvi  al  fianco  per  mio  preraiirofo,ed  inftantaneo  intercfsc) 
auendo  lafciato  l'ordine,  e  le  niifure,  ove^cbbarirrovarfi  .  Sc«^ 
Voi  mai  ayeftc  formato  bon  concetto  della  mia  coinipagnia,  non 
lifultrperò  a  mia  vanagloria  il  dirvi  conf  ^x^or/na  i  Factmdus  cQipet 
tn  via  vehickium  ejih  non  ho  tanto  di  fondo  a  produr  frutto  degno 
del  voftr 6  palato,  procurerò  ben  si  minorare  la  lontananza,  ed  il 
tedio  del  viaggio  con  qualche  diicorfo  confacente, e  geniale,  e  mi 
Sovviene  dai;vi,  in  priniQ capo ,  coorezzadelloftato,  mutazioni  a 
peripezie  y  #  fchcità  di  Brefcta  ,  non  già  de'  primi,  e  fuffeguenti 
Secoli dppo' la  lua:  nascita,  n^a  di  tré  foli  paflàti.  •  JI  primo  egli  è 
impegno» d'una  Stòria,  ed  Elia  CaxrriWa  particolarmente  n'ha  con 
tutta  la  lodc^tfcttuato  Taflunto,  e  compiuta  l'afpcttazionc  .  Del 
fecondo  io  fuccint^cnte  ve  n^  fptego  il  fucccduto* 


'■j 


l'I 


fm 


toioR 


p  i 


V  Viveva 


^ 

^^•\ 


fi. , 


i»r-  r-t»"?  ■■•  -X  r^^i^"-  vrts- 


- .-  ^.- 


,,--*»•- •.■•f*'?*)|(*^*g"»T;; 


%'l 


'#■• 


ih  ^ 


f. 


y\ 


\ 


';v  *• 


ri 


<    I 


} 


ri 


iM 


•  o 


Viv6i«  Br^cM  (òtto  il  Dòbinib  At'Vifèmi  Signort  di  ££/#«  é 
fitìpfo  Mma  terzo  Duca  non  vedeva  di  ben"  occhio  la  noftraCic* 
cà)  caricandoli^  d'^^naudjce  gravezze^  conorario  tutto  alle  pattuite 
fcco  Jui  convenzioni ,  ed  articoli  .  ]nafpriti  perciò  granimi  do*^ 
Bf e/ci  ani  dalia  condotta  del  Principe  ,  il  ({uak  mai  non  volte  pre« 
fUr'  orecchio  ài  fìcoHì,  e  fuppliche  de  gli  afflitti  y  deliberarono 
fcoternc  il  gipgo  pefahte.  Laonde  parecch;  onitifi  a  ftrctti  conft- 
gl;, animati  ^Ik  (ìcura  fperan;ta  di  ritrovare compenlb  a  fuoi  maJ 
lon y  e  rimèdio  alle  infradicciate  cancrene,  rivolfero  Tocdu^y  ^ 
Core  ^  il  pafifo  airrmthortale  Reputai  tea  Ktm^M^certidi  tinvennr  rd 
fri^eria  fotto  Tonibr^  delPali^ziofe  delfuo  Leofie^.  il  quaje  col 
ruggito  a^ebbe  imprcflo  timore  a  nemici,  e  colla  magnasima-^ 
ftia  fortezza  diflipati  gringiufti  attentati  oftili«.  CosiaweimerAnr 
no- 14:1^-  Li  fedeli  congiurati  gjettataa  terra  una  mafata  portale 

Ha  altre  cautelate'  gutfe  introdotta  gente  armata  in  Città,  quefts 
levarono  al  covile  del  fcrpe  Vifcome^  e  ne  feccio  Reggia  ben  de- 
fivOL  al  Vmeta  Leone^ 

Fatta  vplontaria  fuddita' J9rf/c/>  del  Screniffimo  Jmpcrio  Venet9s 
patì  non  è  dubbio,  ma  fopponò  con  pari  allegrezza, e  core  intre- 

"^pido  rtiìMe^werfità.  Si  mode  a  ricuperarla  il  Vr/conn ^  la  cinfg' 
di  lunga,  e  àxxcò  aflcdionel  - 1438-  ma  incontrando  r  Cittadini 
e  i  Jifaggi,  e  la  morte,  refero  vani  i  dt  lui  attentati.  Giurata 
indi  fra  Vene:;^ianiy  ed  il  Vr/conté  la  Pacev  rimafe  Bn/tta  fotto  al 
loro  pijllimo  Don^nio  fino  aif Anito  -  tjop  -  Oliando  fcopprata  Iz 
mina  deHa  famofii  lega  iiCawircUy  conveilne  anche  a  Brefcia  ce^^ 
dere  all'armi  di  rf^r^nc/a  .  L'amor  nondimeno  radicata  nel  core 
de*  Érefaanr  vcrfo  la  faggia  condotta,  e  dolce  governo  della  Re- 
pubblica, fuggcri  di  bel  novo  ridurfi  in  greipbo  alla  fua  madre  • 

Le  fperanze  perà  andarono  a  vuoto  ^  fcopertofi  il  trattato^  ma  ci- 
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preTò  animo )  e  fomminiftrato  vigore  Ji%*Ve»eH  foccorfi,  finalmcn*» 
ce  con  arditezza  magnanima  (calando  le  inura,  rompendo  le  Por« 
te,  rientrarono  li  fuggiafclù  in  Patria,  e  la  Patoa  ^la  divozioa 
di  Venei^a, 

Fu  di  Qiuna  dorata  quefto  concento,  perche  mantenendofi  fotto 
f  ombra  de'  Gigli  Reali  la  Rocca ,  ed  introdottovifi  Gafi0n  de  Pois 
Generale  de'  Fr^Mie/i  fcelfc  il  Giovedì  ultimo  Ai  Carnovale  de* 
•  i^ria-  e  calando  con  groflfe  fquadre  dal  colle,  riacqiiiftò  la  Cìc- 
tà  •  Paci&ace  poi  le  Potenze  nemiche,  dopo  poch* Anni, cioè  del 
-lyié-  rimale  Brtfca zVentxta  ,  e  l/rnqV^  più  e  mai  vegeta,  e 
gloriola  •  Dallora  in  qua  godiamo  fotto  i  trionfali  ftendardi  di  S. 
McLYcp  le  più  benigne  influenze. 

Jn  feguito  di  tal  difcorfd  farà  confacente  darvi  fiiccinta  notizia 
della  fornmUcl  Governo  BrefcimQ^  ò  fia  per  la  parte  fovràpa  del 
Principe,  o  della  Città. 

Due  Senatori  adunque  di  prima  sfer^  fono  mandati  ,dal  Veneto 
Senato  al  governo,  uno  col  titolo  di  P$Jefiky  e  quefto  in  cafo  d*u- 
nione  con  l'altro  tiene  J;|^recedenza,  ed  fl  loco.  ^1  fecondo  col 
titolo  di  Capitanici  a  quefto  per  lo  più  tocca  la  direzione  dellc^ 
milizie,  l'invigilare  all' utile  maggiore  ncU' avvantaggio  delia  pu- 
blica  azzicnda,  fia  nel  rafcotcre  i  Dazi,  come  le  altre  impoftc,  e 
gabelle,  e  amminiflra  giuftizia  sì  nel  civile,  come  nel  criminale 
alle  perfonè  al  ho  foro  fc^gettc  .  S'afpetta  al  primo  T  avvedutez- 
za, e  diligenza  nelle  cofe  concernenti  l'Annona,  altretanta  nella 
cftirpazionc  de'  malviventi,  e  parimente  rende  ragione  alli  devo- 
luti alh  fila  giudicatura .  ^^uando  il  negozio  è  di  rimarco  s  unifco* 
no  amcndue,  e  bandifcono  leggi  da  oflcrvarfi,e  promulgano  fei^ 
tenzc  da  cfcguirfi .  Jl  Capitanto  a  tempi  detcrminati  s'incamihx^ 

atk  vifita  del  Territorio,  e  delle  Valli,  all' effetto  nuffime  dite- 
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fiere  iahfta,  ed  cferciEto  k  Milis&ie  forehfT* 

Due  altri  del  corpo  de'  Nobili  Veneti  col  titolo  di  CamérJet^hi 
accudifcono  alk  rafcoiltone  immediata  del  pabt^lico  denaro*^  ^ 

Qiiantod  è  al  governo  dcUa-^Città  ,  già  ieri  mattina,  quando 
eravamo  e  nella  Saia,  del  Coafe^glio^  e  nel  Palazto  ve  neabboz-* 
zai  la  forma ..  llfciamo  fori  dalla  Città  ,.c  (corriamo  il  Territorio. 
Tre  fono  le  Valli  comprclì;  nel  firf/cf^wtf.  diftretto.  La  prima  Val* 
Trompìa^  la  feconda  tW-5aÀ(/4  >  alla  prKna  anno  dato  il  nome 
gli  antichi,  e  hmufx  ^po\i  TrìuiìtpJfm..  Qtiefte  nel  civile,  fino  a 
detcrminata  fumma  fi  govern^xK)  eoa  patrie  leggi  ,  e  Giudici  na- 
tivi.  La  terza  Val  rCAm^nic^^  fede  de' rinomati  popoli  Camunni^ 
(  di  cui  or  ora  ne  ha  ftampati  i  pregi,  non  so  con  quanta  felicità, 
il  Padre  Grf^flr/a  di  Val  -  Camomca  Religiofo  Riformato^  di  5*4;»  Fra»« 
iffco  )  Alla  reggenza,  di  quelU;  Valle  numerala  di  gente  „eftcfa  di 
fito  manda  la  Città  un  Giudice,  èdratto  dal  corpo  delfuo  Gene^ 
rale  Confcgho,  feco  conduce  e  Vicario  j  e  Capcelhere  s  giudica 
di  qualfwogiia^iu'J^J^a  nel  civile,  ed  exna  pànam  fangmnìs  anche 
nel  criminale.. 

In  tre  altri  lochi,  e  fi  chiamano  le  cariche  col  titolò  di  Podtflai 
rie  m/^ggiori^,  invia  ogn  anix»  la  noftra.  Città  Giudici  parimcnté.^^ 
metàìbn  del  Con feglio,» cioè  ad  Afola^  ivi  il  Podcftà  ha  \\  )kr  fam 
g'^tms .  Agl'Ori/  Novi  fortezza  fulle  fponde  del  fiuifie  0//a^a  coo- 
fiui  écìMiUnefe y(yiC  il  Podeftà  giudica  «/e  tota  nei  civile,  e  ne'mà- 
kfiij  lino,  al  termine- ftatuito  di  certe  delinquenze  >.  e  finalmcntc- 
il  terzo  loco  fi  è  a  Sali  con  la  Riviera  Brefttam  ,  e/il  J^òdcttà  col 
fuo  Vicario  nelle  materie  (blo  civili  s'ingerifce  .  In  altri  Caftclli,c 
Terre  groffe  manda  pure  la.  Città  foggetti  ,  h  quali  fcntcnziana 
tra  limiti  di  modera rn  fumma..  * 

Da  un  difcorfo  palfumo  ad  un'altro  più  geniale.  Per  T incer- 
tezza ' 
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t|^za  )  tIonJe  trtefft  la  fiia  tiaicita  Omer$j  «quante  Otti  tra  (e  in 
lunga  ^aa  contdfeco  i  icompcck  in  x]uc' V^rfi  ^  "^  ' 

Septem  z^òef  certant  de  fiirpe  ìnftgnìt  fhmert\ 

Smymay  Rhodusy  Colophon  y  Sa/ ami n^  ChÌ9s^ 
Argos^  Afhena^  .    ,    . 

-p-al  djr  d'akri 

Patrtam  hbmer§  tmi  f^fftm  mftendifif  Vrie/j 

ftm^i  Stp^fmmy  Kilft^^  C$l0fhwy  Rhdft^  ér^^Sy 

o  eoa  .Amipatro  Stdomm 

'iVritf^  Mé»mtie  àbi  Jim  wtnalnU  feptèm  * 
Smyma^  ChiWy  <M^phmy  Mact^  Py/nf^  J^g^h 

Pretende  r«ru3ito  Leme  Aitw}^^  aver  difottcrrata  Jallc  anticbe, 
c^^più  reconditi  nnemorie  la  culla  dcirinfignc  Poeta ,  afTegnandoIi 
in  pa^  rifola  <K  Cìn^ ,  oggi  volg^nirentf  5c/V.  ^ 

Aliretcnto<oggtftiocrdc,  TKmgfàfriiiTìòlpe ,  ma  tt;a  due  fole 
Città  il  duetto )  ehi  fia  ftata -Madre  felice,  e  privilegiata  da  na- 
tali del  celebre  CaAxf»/  Laudmfh^  di  cjii  }eri  in  S.  Franc\fco  vedef- 
fìmoincompaiabile  Tavola^  Brtfeia^  e  Lodi  fono  in  competenza. 
Brtfcia  lo  vuol  fuo£gIio  «di  famiglia  Ij&é  -^  <^  perciò  Cali(l9  Lodi  ^ 
ma  cedari?r«/ar4  a  JjMJr  >  ZWr  fu  la  patria  certa  di  Cali  fio  ^  il  co- 
gnome del  di  cai  cafeto  era  Ptazya  ,  e  per  fopranome  Taccagno . 
Tanto  io  ho  imparato,  non  farap  due  meli,  da  4infingo(ar  mano- 
fcritto^  ^ 

Piano 5  immerfo  nel  difcorfo  avevo  oltrepaflàta  la  meta,  quattro 
paffi  addietro  ci  condurarino  al  prinio,  dirò  così,  quartiere  jOg** 
getto  delle  voftre  degne  cunofità,  e  calando  da  Terragl;,  Voi  qui 
a  deftra  offervate  fpaziofa,  e  bella  fabbrica  .  Fu  architettata  dal. 
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faiiK)fo  Pàt^adì$  ]  e  ferve  di  ricovero  alle  Donne  Inferme  »  è  fi 
chiama  rofpicalc  della  Piefà  .  Volundor  a  defira  abbiamo  il  con* 
tento  d'cffcrc  giunti  a  . 

S.    DOMENICO 

TN  cut  con  efenifdarita  di  veri  Rdigiofi ,  e  di  veri  IVedicatori 
"■-  Evangelici  vivono  in  ben  rcgolatjidifciplina  5  ed  ampia -abicaj 
2Ìone  li  figlioli  del  gran  Patriarca  Dimenico  •  Qucfte  in  fiiccia  ilo- 
no  le  ftanze  deputate  alla  Inquifi^ione  ,  ma ,,  lode  al  Ciclo  ^  (bui 
pure  la  vigilanza  fomma,  mai  s'annida  ne  noftri  contorni  V  ereti« 
cale  perfidia.  Entriamo  nella  vafta  mole, la  quale  pei^Ja  gnmdeac^ 
2a  Tua,  e  proporzione  in  tutte  le  dimenfioni,  non  ha  in  Stefcia^  e 
difiScilmience  nelle  circonvicine  Città  f  il  paraggio  •  Una  foia  Na« 
yeiion  ingombrata  dalle  Colonne  da  me:&ao,  quanto  di  perfeziou 
ne  neir  architettura  ricercai  La  fua  lunghez;^  fino  al  Coro  li. è  di 
&flat^à'pain  andanti,  e  per  larghez:&a  vintiquattro  «,  Ma  la  pro^ 
fpettjva  del  Volto  !  L'impegno  mio  di  condirvi  i^i,que(to  Tempio 
^ba  avuto  per  oggetto,  forfè  più  d'ogn' altra  co(a,  il  farvi  deliziare 
J  appunto  in  così  (limabile  lavoro  ,  EJIa  è  l'jopcra  più  infignc  del  ri- 
nomato pennello  di  Tfttnafp  SanSrthoy  quel  ^nàrit^o^  di  cui  non.^ 
fulo  j^Té^c/a  fi  gloria  de*  fuoi  {udori,  ma  rrwr^/tf,  la  deliziofa  ri- 
viera fuUa  ^r^w/ajM/V^aK? ,  Ferrara.^  e  cent* altre,  nelle  quali  fo- 
no parti  delle  fap  nobili  idee,  gareggiano  affieme  nel  primato  dc*^ 
fuoi  colori.  Il  dipingere  i  Soffitti,  e  Volti  con  il  metodo  artificio* 
io  de'  Colonnati ,  ed  altro  in  ifeorcio^  è  una  profeflione  da  mol- 
ti non  apprezzati,-*  e  pure  è  fondamento  molto  neccflario  a  Pitto- 
ri,perciocthc  niuna  cofa  fenza  lei  fi  può  ben  pingerc,  come  ne  fa 

fede  il  Violanti  trattato  fao  della  PrQfpcttiva  .  Di  quefto  bciro- 
.  r  .  priore 
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|érare  qu)  nelto  OoM  Veneto  (  Io  attefta  il  medcSmó  aùWc^  ) 

furono  i  primi  unrepcori  y  e  fondatori  i  ccloberrimi  fratelli  0/« 
yf*/^#,  e  fte/tfnc  Rofa  Brefciani^  da  quali  fu  .colorito  quel  mera- 
viglioib  fofficto  con  le  Colonne  in  ifcorCio  nella  Chicfa  di  Smti 
Maria  del fOrf 9  in  Vpff^ap 

Difficilmente  o  con  la  voce  l  o  con  la  fctmi  fi  può  deferii 
tiert  il  vago  9^  il  maefloib,  e  in  tutte  le  fiie  patti  perfetto»  fen« 
U  iiHioppo  di  Buiiira  o  fconcia^o  fvariata  >  di  ^efta  impaceg-* 
gidUle  Atdutettura  r  L^ occhio  vuof  cfifcre  il  giudice»  e  sò>  pro^-^ 
tnulghèrà  anche  il  voftro  fenteaza  fauocevdie  aUe  glosie  4el  Sa^l 
étinù  •  ]o  da  tanti ,  e  tanti»  e  ben*  e^rtt  nell'arte  ,  ho  uditi 
!f|rapplau(i  più  fonorì  alle  lodi  deU' Indurre  Pktoce.  0^  ^oa^r« 
ti  si  ben  diflinti»  quelle  Cokmne  siben  ripartite  paiono  cadenti ,' 
e  fono  fitte»  pai(mo  ritte  »  e  fona  cadearii  ovunque  volgiate  o 
le  pt^lfe»  o.  il  piede»  per  ognr  parte  vi  vengono  in  profpetdua  » 
46  cotrfbrme  ii  vary  Spetti  dell'occhici  fi  van^ addriazando  iul  puij*., 
^»  t  eòi  giraire  de*  fgiTardi  /mifeoRO^nel  cernia  kf  linee  più  lot^, 
Ì9ine .  Qiella  degradazione  sr  ordinata  %  ^id  t^ar -ofctiro  »  na^ 
turale»  ora  ombreggiato  da  lieve  cititt  »  ort  caricato  di  gagliardi 
rifatti  con  la  forza  dell'  ombra  »  e  con  gli  ibattimenti  de'Iuntt  di. 
velti  dalla  fuperfiiie»  còme  perfèttamente  va  fmkaiido  1  fca^eSi  ! 
Là  qujel  Quadrato  da  mezzo  foftenuta  da  modiglioni,  arrichii» da 
menible,  come  fino  aHe  ftelle  vi  porca  la  vHlai  !  Abbaffiamola  di 
'grazia,  perche  fé  Ji  Pittori ,  li  quali  lavorano  in  qucfta  maniera, 
tvok  dà  fotta  in  su»  non  ponno  reggere  lunghe  ore  ^Ua  &tica^  » 
anche  le  mie  pupille  non  già  (lanche  ,  ne  mai  fi  ftanchcrebbero  a 
(vedute  à  pellegrine»  ma  quafi  appannate  da  oggetti  cotanto  h^i' 
nofi,  e  fulgidi ,  cpnvica  foccbiuderle  »  e  a  prender  léna  rivolger^ 
]fi  e  alle  pareti;  e  ai  fiiolo. 
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jL'o$iturà  del  Paviaienco  rende  pregb  al  Tempio  j  tuito  laftri- 
<atQ  di  bianca  piétra^y  cucco  Ibtcocavaco  a  iepokri  di  tadc  iami- 
^Ue.  iDalle  piecre  alle  Tclp  >  e  dal  cplocito  a  i:cfcpiaj<;oiomo 

a   olio.  %  ■-,,:,.      ',^        '.,•  ..,.:.^%   ,   ,'      ...    e  -' 

Crfl^7tf  Co/tf/f  iftorizzò  il  gtan  Qyadco  fopra  la  Pons),  mag^o- 
re*  Due  wiT^colo&htti^zniÀ^acenmsfniracgi/arttm  direi  con  5«^rf- 
fQfi»f^^t»fctzxi  dal  gran  Domenico  qui  fì  confideranp^  Jl  pomo»  la 
atto  tnaeftofb  potnanda  egli  alle  poche  truppe  Cigliane  lo  sbandi- 
mento del  timore  »  d^  cui  erano  prevenute  alla  vifta  di  cento  »  fi 
più  &ylla  Erecici  focto  T  Armi  in  campagna*  Qiiefie  fiuric  4*ablBK» 
guidate  da  tre  Cont/  di.Tolofa^  dh  Pm^%  c  di,Qkm^gey  ^^  Vt^ir 
^do  core  dalla  prcfensa  del  i?p  Pietro  c^raganai  fi  fca^liavàiiÉ 
a  man  falva  contro  il  Conte  Simon  di  Monfort  (^vedetelo  là  m  gt* 
nocchio  in  feconda  figura  principale  ri^plto  al  Santo  ,  pregandola 
d'aiuto  )  capo^di  foli  ottocento  Cavalli ,  Domenico  inalberando 
nella  dcfira  un*  alto  Crixef£}f  anima  i  rcjguaci  della  CrocCjr 
con  r annuptaiio  di  cprt^  vittoria  i  fi  mifchiàna,  e  combac^ò^ 
Cade  i  oh  gran  forza  dell*  Orazione  ^  e  della  fidanza  nel  vero  Di§ 
de  grcferciti  )  c^dè  lo  ftciTo  Ri  d' Aragona^  sbaragliate  ,  e  rotte 
l'intere  ereticali  legioni  dal  braccio  de' Cavalieri  Cattòlici,  a  cui 
virtù  cckfte  infufc  tobttftczza,  ^e  valore,  Voi  fcorgcte  l'efercito 
nemlcQ  a  parte  deftra,  e  nelle  prime  file  mofira  furore^  quando 
nelle  lontane  poi  fi  conofce  il  difordine  ,  caufato  dalla  bravurt^ 
di  Monfort ,  e  fùoi  foldati  alla  finiftra  di^fti  al  cimento,  Goo-j 
bella  diftribuzione  di  diffegno  in  tanca  varietà  di  figure>moftrò  gran 
"^pcrizia  il  pittore  ne* moti,  è  nc'fcorcj  •  Jl  punto  è  alquanto  alto 
per  l'abbondanza  delle  pcrfone^  ad  ogni  modo  rarchitectura  lo 
porta  mirabilmente  airorizonte  j  fiwie  quanto  più  fi  mira  in 
flanza,  unto  più  degrada.         ^  f^' 
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E  non  fi>)o  itùito  narRMoti  in  quefta  tela  fi  fpiega  ,'nia  l' altro 
^de* miracoli  (idriftefibccmpò  accaduto.  Quaranta  Pellegrini  riccr- 
nancio  da  lochi  fagri,  ne  volendo  entrar'  in  Toh/a ,  per  non  con;-, 
verfare  co  gl'Eretici,  de'cpiali^  per  1^^  mala  fone,  tra  piena la^ 
Citta,  incaminatifi  per  trovare  altro àlK^gto^nel^darerapt* 
db  fumé  vi  rellaroibo^  mìferaniente  lòmnae^^^  •  Lo  feppe  il  Santo^  e 
compaflionando  chi  per  ifcbi vare  i  naufragi  ddlf  anima ,  aveva  in- 
contrati quelli  del  corpo,  umilioffi  a  D/V,  li  benedice,  ed  oh  cafo 
ftupendò  !  fuHto  galleggràtidò  sa  ra^^qua;,  (  ed  eccoB  la  a,  mstiA 
vita  fuori  d  el  fiume  )  vennetò  a  piedi  del  Tuo  liberatore  a  render- 
cli  atti  divòti  d*offeqUìofo  ringra;riam(ertto.  Jn  sì  bel  gruppo  dazia* 
ni,  come  v  ho  defto,  die  a  divedere  il  Cojfale  h  padronanza  fua 
if|  taiito"  nobile  profcflioné. 

Nfc*  quindeci  Qiiadri  in  òttaiigoto  aj^fi  attorno  attorni 
mura  del  vaflo  Tetf^pio,  he*^^  quali  fi  contemplano  i  miftcjri.del  R 
farlo,  non  vi  trattengo 5  tré  digerenti  pennelli  riconofcoho  per  Pa-» 
drc;  Cobrì  i  Miftcr;  Gaudiofi  il  Baruccoj  i  Dolorofi  il  Rama, ed 
i  Gloriofi  il  Gmdino.  Ben  sì  efigip  da  Voi  un'  occhiata  attenta  ia 

' "^      ^  '^      "  Quadro  Coffid/^  di- 

pinti a  chìar-  ofcuto,  bafti  il  dirvi  venir  da\Ti;^4/ia;  la  perfetta^ 
cognizione  del mofcolò  nelle  parti  nude,  il  imravigUò£:>  dil&gnO 
nel  moto j  e  n^l  pojrtare  la  vita  di  tale  fcola  li  dichiarano.  P^iii 
^4/4' c<)l  braccio  deftro  fopra  una  Tavok-,  e  nell'altfoT'if^      il 

tale  s' aggira  lÀ  alto ,  fofténendo  un  cartellone  ,  entrovi  oracoli 
ig^^  tutte  te  pai(ti  del  corpa  fi  rifentono  a  cagione  del  violento 
tnovtiMnto. 

XH  rieir§  nicchi y  ò  Righi  Z^^c*f/<r  abbiamo  dilettale  Tuna  vici- 
na all'altra  nel  primo^  e  fecondo  Altare /a  manritta ,  dedicato  il 
prinjQ  all'Angelico  Dottore  ST^Temafo  cTAijàm^  J»  dicuiimagmc 
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è  un  ritratto  cavato  dal  riatttralejla  ffgtW  è  morbida  còti  ^nffegi 
giaménto  frcfco,  e  tcncrbs  8  libtò  nella  *  fa^  fiiìftra  a^pòggìjÉto 
al  petto  in  mezza  profpctklvà  totalmente  rilei^a .  Oitìocchiata  alte 
deitra  S.Caiìarihà  Ja  Siena  corotisaz  di  fpinc,  e  rivolta  al  Santa 
c^  braci:ia  aperte  to  frega  ,  moftrandoKfc  mani  iftinM«izzt«ei 
f  ìcótópàgna  di  qtìcfta  (tèS.J^^/e  £  Mwti  Pulci  ano  in  atto-d'an». 
mlraziones  dietro  alla  figiira  principale  vedefi  àlh  deftra  il  Bftf/# 
Pio  ^iMntó  in  profilo  i  non  in  tatto  profilo  X  Antonino  ArcivefcovO 
ài  Firenze}  a^  finiftra  in  profpcttò  *  Rain$ond&  diPegnt^ort ,  è 
Ticino  in  mèzzo  profilo  il  B*  Giovanni  faìàmdnè  fÌÉ  Nobil  l^eneto^i 
cui  ana  Colomba  col  roftro  quafi  park  all'orecchio  ,  e  ben 'egli 
snofbra  d'averne  intefi  tutti  gl'arcani^  fé  con  h  deftra  addita  il 
libro  nella  fua  finiAra,  fcritto  con  i  dettami  àtìlo  Spirito'^ anta .  Jii 
alto,  ed  m  gloria  la  Vergane  Madre  col  Divino  Fanciullo'  in  boc- 
cio mira  amorofa  S.Qattarina  Mairmei  quefta  in  atto  mnile,  c^ 
riverente  le  rende  grazie^  cred'io,  per  la  rota  i^zzata^  ficcomc 
B',  Cecilia  a  finiftra  pure  in  ginocchia,  par  voglia  quafi-  toccar  toi?* 
ganq,  invitando  tncti  a  cantarle  Jnni  di  lode. 

Di  molte  figure  parimente  è  caricata  la  tela  del  fecondo  ^  Dna 
•Santi  Domenicani  ii>  ginocchio  fofientano  dalla  parte  di  fetp  iki 
Quadro,  in  cui  e  dipinto  il  lor  Patriarca,  mentre  la  EeataVergine 
tf  aria  celeftiale  nella  faccia  con  amcndue  le  mani  al  difopra  lo 
afferra  j  concorrono  in  aiuto,  quafi  a  minorare,  o  a  levar  tutta 
b  fatica  alla  Vergine  ^  alla  dritta  i".  Maria  MacUaienayOiisL  manci- 
na S,  Qutmm^  appoggiando  le  foro  deftre  al  Qjadro  dell'imagi* 
ne  accennata,  e  due  Angeli  in  atteggiamento  diverlb  fon  fua*j 
gloria  alzare  it  gran  manto  della  loro  Regina  incoronata  da  1>/V, 
é  nellume  là  addietro  (tà  in  moto  l'Angela  d'obbedire  a  cenni 

del  fuo  Sovrano;  Jlt^jO  e  pobilmcjqitii;  condotto  >  g  le  figuri 
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della  mòibldeziikit  tcnctczM  hn  cord^rirc  il  valor  iti  Lutchèfei^ 
La  Magu^  1^^  ha  baftame  efpreAione  a  cotiìmcndare  recccitcnJ 
za  del  toso  Altare  )  dedicato  al  foaviffimo  Nome  di  GBSU'^' 
Milo  il  vecchio  Sacerdote  col  Bambino  inPbraccio,  ma  quafi  tku^ 
bamc)  fc  debba  efeguir*  in  quel  Divin  cprpicciolo  quanto  la  leg^ 
gè  comanda  i  veggo  nel  fecondo  gradino  inginocchiata  la  I^re 
tutta  dolore  i,  rifentendo  eflìt ,  prima  dell' aitiato  figUoIo^il  ^gli<^ 
del  coItcUp.  Veggo  molte  altre  perfone  là  indietro  neccffari^^ 
air  a0tftenza  dei  i%i4^ali  nella  Circoncifioné  ,  tutte  in  diveda^ 
attitU(^C4  Mo&ì^òGra^h  Cojfaie  fl  Pittóre  Io  sforzo  della  fbape^' 
rim y  ma$me  nella  architettura  dipinta  a  colónnatilla  (juale  ini'"' 
f abilmente  s'indriaza  dal  forte  al  più  dolce,  fin'  al  punto  dell'  ori-' 
2onte.  Qucfta  tela  ha  un  gran  diffegnojed  i  cosi  copiofa  di  pect 
ibnaggi,  onde  chiama  più  tofto  ròcchio  a  rimirarla ,  non  lavc^e 
^  encomiark* 

A  mietere  fafci  di  palme  volle  avvanzarfi  CW^i^^i?^ 
m  nella  quarta  Cappella,  ove  per  la  vaghezza,  e  varietà  de' mo- 
ti» nelle  figure,  e  dc'^olori  ne* panneggiamenti, s' accetta  affai  alla 
miniera  di  Faoh  s  tutte  cfprimono  nella  grande  abbondanza  de* 
Santi,  ma  ottimamente  fituati  ^  e  ripartiti  ,  la  Gloria  del  Para- 
difo  •  Le  prime  ^ure  fono  a  mezzo  naturale^e  fempre  più  min9g 
ranoi  nelf  alzar  del  punto  in  4xieZ2o  della  Gloria  ftà  la  Vergintrj 
alladeftra,  ma  più  in  alto  il  f^/t/a/^^'  ,  alla  finiftra  l  Eterno  £à* 
drt^  dffopra  la  Colomba  dello  Spmtg  Santo 'j  adomo  di  chiara  >  e 
fulgida  luce  fi  è  il  camiiXK  in  cui  regnano  i  Beati.  Perirpiegarc 
à  ^actea  pttte  la  nobiltà^di  quella  tela,  le  il  dovere  b  con%li^ 
il  tempo  non  bconfente#^ 
S.  Or/oia  in  piedi  con  due  ftendardi  nelle  mani  nobile  antefiw 

gnana  di  ftbieta  felice  occupa  fukinno^A^^        Una  Matrona  àr, 
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m  &i  V^  ^^fÌorin9^Tt  ma  della  piimà  iimìkiiiifatlk4iiej^ 

U  rigore  del  diffegno,  é  della  dUigen:iui,>  Q!{jicl}f|j^ 
battili  itt4i;;&i,,  i?  f??^tc  tradiziopi  |a  %pWC  ^*t  r  ;  »  v  5>  i 

yi^y  pr^ftqi  jb  vedceoiq  eifor  compagtio  del  parapetto,  ^ii  mis^> 
toaddi.plù.ft^  alarmi  ù»  uà  ben  coOigat^  eiilrafi»  Qicr%>iidt 
alf  aioi^a&aa  deUa  Cbiefa  il  vafto  Cocos  quiirì  niciki iQe^Aifoac^ 
9U;iQCQriiPS  la  €WóCvàk  ncluedercbbc  «^  4^'iia^^ 
troppo  oondiineoo  dalla  prciaitta.tM:cvkà  mi  lifoftefei  »  comem:»* 
teii  folamenie  vedali;  non  b^  mica  poi  core  di  arahictarc.lTe&u 
ca  cfièivazioQe  delU  Tavollfi  principale  in  nieazo  loegtau  d'inclf- 
glio,  e  colonne  indorate.  (ìira  la  ceda  in  alca  il  Bairiarca  &^Dm 
wemco^  C  mira  la  Frr^/nf  »  fopra  U.cui  capo  pongono  geo^aij^ 
corona  YBemoP^tit'ì  j'<i/v4/;0r  fuo  %Iìo1q^  aliititi  dallo  ^/^ 
rito  50^9  •  Due  Soldati,  o  iiano  due  Campioni  della  Fede  ,  \gir 
nocchia  ti  a  lato  del  Santo  »  applaudono  a  pompa  sì  nobile.  Late- 
rali in  piedi  >  a  deftra  4i  Domemco  ewi  un  Santo  4i  iof>  Abito ,  ac^ 
compagnato  da  due  peribnaggi;  alla  fintftra  un  Santo  Ve&cuo^ed 
uno  di  veneranda/ifeccbiaia  vefltto  col  PiWate,  e  dietro  a  quefti 
due  figure ..  Abbafianza  non  fi  poàt^^ogare  nel  preièote  compoAò 
*'^W<?%^^c  modo  de  gl'atteggiamenti^ela  gran  periaùa^  del  todco 
norbido)  e  fircico  nel  dipingere  t  volti»,  e  ^iSkgazn  ìtmmàyco^ 
me  ogn' altra: pa^  del  corpo,  e  canto  più,  mentre  in  di(|anza  fi 
vet^  il  paefe,  il  quale  prende  forìzonte  dalla  n^ti  della  Pala;  il 
lofpe  poi  della  Gloria ,  eflendo  moko  tenero  i  ;e  !  sfumalo  ipinge 
mirabilmente  avanti  le  faitro  accennata  6gnt  (ofteiiWc  da  «m 

"  /  nube. 


nÈlbéy  Ibm  citi  tM^  Oknéìni  di  mirabile  Uti.  Diitnone  h  <!<£ 
mutìk  lóèt  é  Àòftro  JR9mamn$\  ed  è  <iueft' opera  delle  %  piacele^ 
brace»  tamo  è  morbida,  e  joiìtatiA  da ^ttell' antico  aicititt0)in  cc^ 
cgUatomcvoftettacadiita  '  ; 

Oflèrvato  in  Cdro  qaanio  jbafta  i  icendìamó  it  gradini  detta 
D^liHi^^  e  ritornando  ytrfo  la  Pòrta  maggiora  ,  incontriamo  al 
pnÉ^ AkàrtSitìt^Mgrt4  MoMèbà  fbrcatl  da  gì' Angeli  al Oleto^ 
clli#da  filai  l^nj^f^  e  diftefi  cat>eglì  <}ua(!  tutta  coperta  s  il  p£^ 
foie  tf*  PirWW  nc^o  Mrefiiam  la  dipinrè.  JI  meglio  forfc  di  qtie« 
Itatela  fi  4  il  J^fe»  ma  è  cc^erto  da  una  copta  cavata  di  i?#»r/A£> 

BiKtaria  maeftra  V'addito  nel  fecondò  de  gf  Altari*  Abbraccia 
(a  Oi^f  day<l^  è,  inchiodalo  il  Beémmt^  Wn  tutta  la  contrizaóiu- 
S^PUm  M0fif^  e  Voi  mi  direte  ^er  qdéftà  maniera  del  PtUmoi 
La  MM^len^  poi  alla  dcftrai  tanto  per  la  proprietà  delb  fcorcicv 
quando  del  panneggiàmentai  fe  t onfefferete  maniera  di  faol^ttii 
»  nella  faccia  d'éffa  giraita  con  ammirazione  in  alto ,  ^erto  Voi 

comprendete  e /^4/l»d,  e  ?«y/i^.  LaB.Kfrj('dir)lnpiedibenpiaiu' 
(tata,  e  in  atto  di  dolore  iembra  tutta  di  Pàima  e  nelle  vedi ,  e 
nella  idea;  e  il  Ctocefiffé  con  gl'Angeli  alF intomo  6*accofta  a^ 
i'Wr.  Biazatia  maeltra,  vi  reppUco;  néPtf»/»,  ne  ?aA»«  u'ati 
podi  1  pennelli)  e  kXo  Antonio  Qimdm^ tfjài^cctwt 
dì  Tua  fperienza  ton  incfto  ad  altri  malagevole  ^a  lui  facile  ^  d'ao, 
coppiare  aiSeme  due  delle  fcole  più  celebri  in  un  mifto  perfetto. 
FùegÙ,(  verbo  già  detto  )  fcolaro  del  Palma  ,  maperqual'^ 
che  tempo  apprefe  anche  da  Paolo  le  norme  dell*acte« 

Avaml  d*  entrar  nella  Cappella  del  Rofario  tertDiniamo  Fofler. 
vazione  ne  gf  altri  dMe  Altari  i  ti  primo  però  ,  dedicato  a  5*.  Cia^ 
ftmay  iiontiguo  alla  Cappella  (iidetta  riceva  da  noi  mia  paflàntq 

wchM<rt.>  Vttkimo  chiama  più  d'attenzione* 
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tantenri,  per  così  dire,  di  que.%i  baflàf  Gilèrìì- ^"^  Sì  V^iMik» 
^ÌV>y^/o  ftrictòre  benetriCritó^  e  'dfvotò  Ihìréfpttèe  ifì^Sagil' Libri 
^licIiiiKh  hen'dkitno  AIt««.  Q$l  mtfiav^Sbfi  1l|iik  fi  ^^i«èi 

fila  fioiffa-a  impugnate^  trafciitti  j  vorrcbb»  cirudirfi  da  ^[U|^^^ 


jii  p^ililÉiM^vnnsdica  %nifióitr 

*  FniftrtfoigitrdoeWò/i*»  c6ri»cflfe*d  fi»r^o  acm;l*i(lrfiii'in  fu?  Ir. 

%a'|"qlW«fi  <ff  peim»  Wwnta  ft^  proprio  fehgùé,*'Ì>cn  da  noi  u'tii, 

'  c«^l4|(pfeori,  «ent«j tenr'feti  e'  ^olcè,  dipinto  fo, 

pta  un  frefco  gdte'dél  Pa/i»ii,ct'niià  con  volto  in  mezxaproj^. 
id^à'deHneavo  jtaìrinriralntó  in  tutte  Jfc  'figùi'C  àccèhhate  (ì  i  il  ve- 
'itìtb ,  ébmii  llèrie  Iggfiìftatd  intorno  illc  membra  !  il  modo  poi  di 
plantarlicfiil  piano  con  graziofi,  e  propria  difpofizìonc  di  vit^oh 
cucito  tra1cttìde|  e ''so  brillarvi  il  core  ,  contemplando  Ta  vignerà 
acTcprci  ncgr  Angeli  cortcggianti  il  Bamii$$Q  in  fcnp.aJU  V^i^ 
6vc"^of  è^  n^^^  e  nel  colorito  coniprendet4''Bi  vera  tóa- 

nìprà  j  e  il  vdro  operare  del  Palma ^  traifilU  in  Qamì/laJ^anKU 
fkì  *ittaeftofoj  e  ritcó  Santuario  della  £ra*n  Regina,  del  Clclo^fl 

rio  uniamo  adcffò  con  Icpupillc  ,  e  con  l' aihnojmwne ,  W 
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ijpft  Aj^-Sofffp  1^*^^^   ^  ^9^^«r«  t  Pi  gratta  jidiafiio  b  Sanu 

'U^lteiQod^^  ajyi'imag^ddla  I^f^^     piedi  col 

tyinp  f  igl^lp  in  bracxio  pofta  in  mczxa  aU Altare  ^lafcuro  d*4ii^ 
fèiìèmMmf  s'affaticò  moko  pct^ipii  rcftat^apprclb  d^  virtù 
Ifldoa'^dclMaeftros  ed  in  vero  in^t^^^^  9-  CQm^bcrc 

Ji  non  voicx'eflcrne  inferiore  9  effeadoi(^iii(kaitiieoce  diflegnacai  e 

ta  Jc«/A«r^  abÙa  im  pò  di  paxienzai  alla  no^  diletta  Pitt^. 

74  concediamo  it  priiiK>  locoer  Campeggia  ella  nc^  due  &nifoati 

iQ{iadri  laterali,  ove  lo  sformo  del  gean  fÉnn^Ib  di&>tM^  Palm^ 

élfapiice>  Jlapprefetvra  iideRroe  le  fupp1it:fie #ette  al Cjf^  ^ 

|cò  delia  eatiTa; comune,  e  il  tendimèfito^^stemc  di  graaie  per  ti 

Vietonay  in  tutti  ì  fccoli  famofa,  ottenutaf  fopraT^rcA/ aU'J5/f^ 

Ckingltori  r  Anno  *  l  i7 1  - ,  quando  l' Annata  Ofìcmma  f  dio  intie-*^ 

fameote  fconfitta  dal  braccio  invidile  <lelia  Sovrana>Signoni ,  kt 

^ualeinfufe  vigore  a  Veaen  Eroit  e  a  fcco-  loro  uniti  ir^  lega  •  Al 

Pontefice  fi0  Slmm^y  tutto  zelo  per  onor  della  Fede,  ftà  aHa  do- 

ftrìt  addietro  Filippo  Secondo  Monarca  delle  Spagne^  ed  alla  finiftì* 

H  Sfreni f^mo  Doge  diVencTita  con  i  Generali  della  fagri  unione  » 

COI  m^yua  fopca  le  armacurc  di  ferro,  e  piegato  il  gtnocdiio  maii- 

dan  fervide  preci  alla  Vergine^  aicciò  fi  degni  proteggere  l'Armi 

loro  s  a  man  ritta  la  PeJe  (  per  cui  fi  combatte  )  gli  annunzia  la-.» 

Gcurezza  del  patrocinio  cclcftc  ,  quafi  cfortandoli ,  mentre  efia 

X  addita  I  al  ricoriò  più  ardente ,  per  mezzo  dell'  orazione  ,  aJla^ 

Sovrana  Eegina,eja  Car/Và  ledente  con  due  bambini,uno  in  braccio» 

raliro  a  piedi  tanto, gagliardi^ e  forti  jficche  fcmbrano fiaccati,  im- 

pIora,diref5  V  aiiito  da  Principi .  I  loro  dcfidcrj  ottengono  il  fine  bra* 

mate,  e  le  fpcrsmzc  fi  ungiano  in  effetti,  ciò  fi  conofce  dall' Ani 
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gcìoìp  grande  fcorcìarpcpjmu  le  palme  a  gl'adoratori/oliUtiimt 
più  dall'atto  fupplicantc  della  Vergine  in  piedi  con  Je  b%cìa  aper- 
te vcrfo  le  Tre  Diutr^  Perfone  ,  e  qycftp  alla  nicdefima  indicano 
i.Fkufiino  ginocchiato,  quafi  anch'cflQ  chiamato  ad  intercedere 
la  grazia,  ed  cftiidito  •  Lontano  poi  in  bella  dcgradazioi>c->  e  pa- 
ria^^tc  neJU  9te*?>  ^s!?5  %^^  4'A^geli  y  dipinti  a  macchia ,  e 
addietro  il  cavale  cimento  allora  fcguito,con  una  Iblcnne  Proce£. 
fionc  d^ìh  Madgm^  del  Rofirio^  fegnana  rinjcndimentQ.^  tantQ 
infigpc  Pittore» 

La  vera  divozion  del  Rolario  a  quanti  icania  T Inferno,  e  quan* 
ti  preftamente  dalle  fiarnine  purganti  foUcv^^  ^I  Paradifo,  La  tela 
delfiniftro  Quadro  ce  io  /n/egna.  <^  qui  si  non  refta  più  alla  Pie- 
tura  altro  pollo  da  occupare  nella  cccellen;£a  del  gran  diflcgno  cf, 
priniente  in  gloria  i|  S^cily^itorf  fqfcriyer  benigno  la  grazia  alla  in- 
tcrcciisione  di  iVÌir/a  piegata  iliadi  l^idcftra,  ed  alle  preghiere 
4i  molti  Sanp,  e  $ante,cjQè4i  liberar  dal  foco  l' Aniline  divote  al 
RofariOjOnde  ij.vedotì^  é^^ìi^^  ^P^ngcU  a  rapirle  da  quel  carcerc^c 
(eco  condurle  al  Cjelo ,  al(ri  ft^endere  da  alto  e  dar  Ja  mano  a  chi 
pili  preftp  gliela  porge,  mentre  in  diftinta  confufionc  ,  alcune  di 
queir  anime  cjbiedono  a  bocca  aperta,  e  mani  giunte  il  foccorfo^ 
alcune  quafi  urtandofi  ^na'con  l'altra  tentano  iifcire  prima  delj^ 
compagna, alcune-  Ma  npn  è  mio  pcnfiero  fpicgarvenc  ogni  par- 
ticolariiàjC  mi  riftringOj-afeicurandovi ,  <ìome  difficilmente  not^ 
troverete  nella  pittura  altri  fcorcj,  i  quali  in  qucfta  tela  non  fiano 
"^  mirabilmente  fpicga ti,  e  tanto  più,  mentre  nella  parte  fuperiorq 
jjc* Santi  adoratori,  non  incontrerete  due  profpctti 5  q.  profili  uni- 
fo*ii)  ma  in  tutti,  fcbbcne  drizzati  alla  figura  principale  di  Cn^ 
/roTaireapiamcnti  divcrfi,  e  differenti*.  L'occhio  voftròf  e  la  yp,. 
ìl:,'  .  tr^-ay,i(;i/r  i.a  i'.ìoka  difficultà,  a  non  efserc  forprefa  dallo  ftih 
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OperS  il  Pàmf/i  il  par  fuo  ne'  due  medaglióni  a  otro  s  H  Sari 
MdtUffj  e  5.  GxòvànHi  Evm^et(/f4^  e  Bernardino  CanJino  a  fròfca- 
die  prova  di  fìia  diligenza,  cosi  potcfsi  io  dirvi  di  chi  fu  F  autore 
dcUi  rfue  Quadri  per  tcRa  fopra  a  Cónfefsionàli  •        . 

Venga  mò  anche  hSculmra^  e  ricfev^  la  condegna  Wercedc  ^ 
tjlplàufo .  Queftà  df  modetóia  atchirettura  a  pcnfiero  di  Francefca 
Cùrhrelli  q[uanto  alla  quadratura  ,  e  di  animate  quafi  ftatuc  del 
f^ìviólù  ó^à^^MmMi  Vitxm^^       di  Tofhiàfo  ttuexy^àcdo^  ma 

commorante  in  Vene:(ta^  fi  e  uno  terfo  fpccchio,  il  quale  uiiifce,e 
poi  tramanda  le  fpezJc^  piir  ffetìèrbfc  dcH(  divori  di  :^f/ii  ,tón  le 
larghe. elcmofinc  offene,  per  ifebillte  quefto  hicchid  ,  non  mai 
però  adeguato  alla  Celeftc  Signora.Ogt^i  compartimento  neirAt- 
tate  èJavcrato-ad  aràbcfcò  (  come  rioi  dicTafeo  )  coti  varietà  di 
marmi-pfà'fcclti,  è  feì,  e  còrri^hdóhdle  canneìfàVé  CdlònnO 
concapitcHi^edogw'altìfotiecipl&^iolmintént^^  " "      -  * 

:  Ofservata  la  Chiefa  (  fc  irf ctò  fcòrdàto  dirtrfjqtfalmeh'téfc  figa- 
re  dipinte  nel  Volto  da  fotro  in  su  farlo  di  rtiano  i€  Fiamenghini  X 
portiamoci  nel  MonifterOé  Tutto  qucft*ampiò!C?hr6ftM^''dovè^^ 
cftere  teatro  à  pennelli  del  Uman/na.  Il  fofo  principi/^  móftrà  li 
gagliardia,  e  forisa  di  quel  bravo  Pittore/ Percfié^pòf'ttòlafeafstf 
la  cominciata  imprefa,  fé  n'adduce  la  cagione  alla  bizzaria  fuaJt 

trQppocapriccìofej  prctcfe,  dopò  l'accordato  j^ezzo  ,  màggia 
mercede.'-' "^   *-      •'  -   •-..    :-.^  .::-;::.■  »i,    ->L-'.- 

Per  niun  conto  dobbiamo  trafcurare  f  ofsérv^zJoné  della  Ltbrà-»" 
ria  j  h  galanteria  de' Padri  ci  concederà  cortéfcringrcfeb^^  e  ap- 
punto ecco  il  Padre  Bibliotecario  ,  da  cui  ci  viene  additato  falirè' 
la  fcala,  ed  entrar  nella  cafa  de' morti  eloquenti.  Il  Vafo  in  bella 
fimmetriaLdiQuadrattìra  novamentecftaro  ornato  dalle  nobili  fcan- 

iprefso  5  Anche  i  Libri  >  fciolti  la  vecchia  corteccia ,  an 
^  "V  R  2  rivc- 
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rivcftito  novo  adobbork  poIvfa'ciiorigU  iodCv^<^  ^  tarfa  ,  fteN 
che  fpciso  letti ,  e  riletti ,  voltati ,  e  rivoltati  dalle  dotte  mani  4i 
tpéti  ClattftriK  i  Iti  ogni  pròfcfeione,  e  fcieniif  VI  fóhò  vdlimii  yf 
di  giorno  in  giorno  s' augmèmà  à titókfròidalfa  éSliSone  é^^tiovii 
dc'^tjoalfilfccolò  cadente  è  fiaiò'ta.iito  fé  tondo.  -^  ^^' 

•  Se^'ÀtiÉ  tbmcfci  ^^^^^  chi  tìòit  fa|)cftc  tìf  ^ 

iagitótl^^^Vórrei  attkdìt  lo  Ivtgliarinaìii  qiidfer  Borniitctób iìpò^ 
ftò^  ^tidiré  la  varietali  ìfce  aiftnctóéy  lia  mia^ce  fiip{)lirè^  ÌÌ 
fitóhb  de^birbriiTi  .  Serve  pdr  deflairc  k  nocteiRè^tofi,  tf^fa^gfi 
avvertiti,  cfscre  tempo  di  portarli  arCòrb  a  fofe  ÌJ^^;-^^^^  tì^: 
Ad»pittivé'g&ni  veg  fiaecaiir'ciiérite  tiifna^u 

haturà  no0  ptóscfcgùfte  1aft)untino  ^1  dfltiì  cònfigHo,  :MmcUktinai 
iicìSiaf  inediti  nó^'ùùiprdpareti  mlluinhc  vabif  Jmrnintemnfefii^ 
)éMnpam/ù /aniM.  E  fcc«iipoftò^diiat€àfiglione  ew^p^^^ 
ncHc,  grandi»  mediocri ,  pitcdl^;  celk  ditcrfiti^feniiatiotin  mtiffi^ 
CÀteHSèncèhto  quafiii  battuta^  e  filile  note  net^iffeftó  tnono,  ik^ 
cm  li  Religiofi  cantano  t  Intìà^  Atte  Màrh^éléyt  fctìo  ^azio  & 
pia  d'ini  qtìàttó  d'ora  reppKca  k  (tefea  foni«^a  melodiaf»  Spirfto&,* 
e  divora  invenzione  di  chi  ne  fu  e  artefice, ic  autwe ,  perche  ,  (t 
qilcfti  Religiofi  ogni  fera  neil*  andar'  a  letto  cmoratiok  Virginècot%* 
recitare  la  Corona'  fullc  cinque  lettere  componenti  il  nomcdi:M"4^^ 
pia,  così  vogliono  cfscre  (bavcmcntc  fvegliati  da  tura  mwficaV  k* 
quale  armoniz2a>un  faluto  zlU  Vergine  ftefia.  Un  b^ceiàmarw»^ 
aUa  cortcfia  del  Padre .  Defcendhmo  le  fcalev  già  è  «e*iapo  di  k- 
fdar  S.  D^menicOiUicircmo  dalla  piccola  porta  a  fianco  della Chie-^ 
ia  ,  e  fiibito  ritrpviamo  h  Prepofituralc  di  'i  >:-    -      '  ^ 
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ta  il  morto  S^ 
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MaddaUm  flrir 
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avanti,,  ed  ine 
dire  nondimcn 
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dà  l'animo,  pu 
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Li  due  pc^Lii 


\ 


^mjm 


S^ 


X 


\  ,     ■*• 


Si  LÙR^  NZ 


K       /• 


^/ 


I-  l  , 
L. motivo  d'jmrodurvi  in  quella  Chieik  ha  per  ifcopo  il  fatvii gql^ 
dece ,  ed  an^micare  li  ftrepiM^^  portenti  del  nKxavigiiojb,  pen^. 

nello  di  Lattanzio  GmUm  ^  jG;fli;^7Hd|f^  j^x4^4W^^^^^ 
^panto  V 'è  d'alcia  maoot^  ^emi ^^nticipo  x c;faiieder)à  cpniì|pa^a}en« 
tOj,  fp  nella  fpicgaziow  delle  ,pi^wc  |dcl  Gamhrd  ftVqj  fliotp^ni 
f  P) .p^C^ic  al  folOL cpnfidcrttfnc  tanta  congerie ,  ^  tanta,  yf^rietj,  fcrv^ 
|Q  ^iwn^arf^  jjf?^^  Ieqra4  una  ciatta  dcfcriiianpV  /o^^ 
cKIo  yoftro  fajcà  gÌMllp,eflijRK|tf«:ct   ^  /  .  ?     v    >«  -2   -     t  -1- .  /.^ 

JE  procedendo  conW  jTiifura.fplita  j  minw^ 
ddli  tre  Altari  a  deflija.  S'apre  nclk  prinw  una  fcenayugubxc\^di^ 
tj^rp  diffcgnosì,  ma  di  maniera  a^uica^cd^feiutta^  Sijrapprcfciiìl 
ta  il  morto  Salvatore  con  le  uè  -Miiyi<, piangenti,  cd^i^e  figure  Ì51 
à^iicxfì  atteggiamenti^  il  Vecfbioa;%i%afixÌ!w;4f^  ^^ie^f o  jpic^, 
Qpn  mirare  ipettacolo  tanto  fitneftos  S.Ciovanni  a  deAca  J^rgfi 
l^griii^e  nel  coniiderare  quel  corpo  dii^no  fa^p  trofeo^  dijiK^Ci  j^i 
£)^anna  ^ppoggjl^ta  col  gomito  indica  la  fiu  molta  meilizia<^  t;  JL^ 
l/laàdalem^  flringente  ì  piedi  s*  affanna  alla  cuftodia.  4i ^)ue%/agf e, 
membra  .^Tutcp  il  Quadro  aifieme  ia  ibona  per  la  Jpnr^i^uiiza  ik(« 
pac|cj^per.unfti^|p, di  gran  forza  >  k  idee  fono  proprie^  f4#% 
avanti,  ed  indietro  fuggelia  l'intelligenza  del Macflroj  quel  ve^^ 
(lire  npndiffu;no  sì  crudo,  e  ugliente , quelk  attitudini  ìciv^  ^\\% 
to,  ^  tpzzatura  nelle  M4(r/> ,  |an  perder  un  pò  di  luftro  a  tutti^i/ 
ilcQmpleffp*  Jndividualmentc  nominarvepc  l'Autore  a joa^;  noii^^^ 
dà  l'animo,  pure  s*  ho  a  dirvi  la  mia  opinione,  v'è  gran  fimbolci-j- 
tà  con  qucfto  Quadro,  e  li  frefchi  dipinti  nella  Cappella  della-j 
Concezione  in  S,Fr ance/co  da  Bernardo  Senalr  dxTrevigUo . 

Li  due  pezzi  laterali  contengono  fatcijicl  Vecchio  Teflamcnroj  , 
'  y  .       ^  in  quello 
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itr  qùcUo  a  delira  fi  raccoglie  k  fitiraeòbfi  Nfatma  nel  defenO)  e 
(gorga  l'acqua  prodigiofa  dalla  rupe  al  refrigerio  delle  Tribù  cor^ 
mencate  dalla  fece^  ifi  quello  ar  finiftra  j^otgt  Achimelech  i  pani  di 
proppfizione  a  DaviJdeyi&otWh  ex  Pietre  itatene^  o  o  /  e 

G)n(imile  tragedia  del  primo  la  tavola  delftfcondo  Altare  Óu 
nK)ftra,  d'invenzione  però  diverfa,* e  di  gufto.  migliore  Snelle 
facce )  come  ne  gli  atteggiamenti^  eveftici  «  La-poca  luce  delle 
fineflre  non  concede  affatto  ravvi£irne  il  bono  >  anzi  qiiefta  man» 
canza  non  permetteva  dif&nire  di  ei&  rAutore  ^  ficcha  altre  volti 
t  C9avenutQ#prcnderfi  una  candela  accefi^  eoù  J^a&it#idell4fc quale 
fé  ne  rinvenne  il  Pittore^  e;fe  ne  fcoprì  la  perfezione  è  Ed  in  fatti 
è  hcl  cedere  il  S.GÌ0Vjmnf  y^  il McoJemay  C  Giafeppe  ai  Aì'ìtiMheé 
uniti  aire  Marie  oftentarc  un  giufto  dolore  •  ]l  Crr/?^  nondilnen^ 
fcorda  mo|to  dal  cQm%%o^  ùi  ifpezie  nelli  piedii^e  gEUiiBe,^an* 
do  però  in  taf  |uifa  itorpie  appoftatameaite  non  abbia  intefedi^n* 
gere  quelle  membra  roaatencnti  ancora  lo  florciftienfo  >  e  sfogav 
menta  patiti  nella  penofa  Crocci^fione*  Sarà  peto  lemma  pietà  di 
chilo  xcd^, ii  riflettere, (jualment eia, operaio  dal Rmnmim  giova* 
nc(tb;k  cfR:ndovi  abbaHb  in  quella  tavoletta  marcato  il  fuo^  nome^ 
Hiironimi  Rumani Brixiani  opui-  i^io- Menfiì DecemèriK  ' 

Accìoche  maggiormente  fpiccallc  Taccirbità  della  paflìonc^di  Crr- 
floy  e  via  più  fifvcgliaflc  la  noftia  gratitudine  ad  amor  tanto  itl^ 
finito,  nel  Quadro  laterale  a  dcftra  Grazia  Cojfale^  ci  móftra  Tad* 
dolorato  Sigaoro  afccndcntc  al  Ca/varioxol  pcfantc  fcgao  sùicij»- 
fpalle,  compianto  dalla  Madre  y  e  dalk  altre  pie  DQnnejr  e  nctEU^ 
niftro  Tinfame  morte  da  cffo  fofferta  incliiodato  fulla  Croce  ,ove- 
afliftono  Taflitta  Gemtrice^  lo  fconfolato  CrW^w  ,  e  h  Maddalena 
tutta  lagrime. 
--Anche  gl'Angeli  concorrono  a  deplorare  il  foo  Signore  defoa- 
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.  IDI  oflc^atena  tqutitfro  nelk  CDpok  di  mirabile  'a^tìketturà  ^tt^ 
mcdolexàìy  ma  altresì  come  griziofi  ,  e  ben  coloriti  e  néf|riA^ 
oeggiato,  e  nel  nudale  ipaffiinamcijte nel  primo  in fe^gt , s* ih-" 
canna  rocchio  a'Vedcrb  tot^Inicntc  rilevato ,  o  pur  fatto ^.peft- 
nello,  ianto4^flaia:Vdai|^iru,  e  fi  fofticne  fidrali ,  poggiando  li 

piedi  su  la  finta  cornice,  -  • ' 

•  JFà  bella moftra  d'un  opera  eccelleftte il  terr  Altare.  Abbrac- 
fia  la  ben  dipinta }  e  graztofo  Mi^/re  il  fuo  divia  Pargoletto,  t^^ 
S^  Giufeppt  addietro  jcòlnto  d^fiyegrczràj  e  ftuporCsattcntò  glt  mi-] 
w,  tré  figure  d'ottimo  diflegnò,  e  colorito*  Ma  qdfduc  Paftori,' 
pno  in  ginocchio  in  atto  d'adorare,  l'altro  fedente  iii  belli  fcòrc;, 
(bt)0  di  tanta,  eccellenza  ,  t  fquifitczza  ,  deche  fuperano  la  Vir- 
lù  del  maeftro  chiuncjue  ei  fi  foflc  ;  ma  in  quefto  Quadro  aperta- 
piente  fi  fcopre  il  modo  >  e  '  I  tocco  dell*  infigne  Giorgìerie. 

VxivML  rf  entrare  nejja  gran  felvji  di  fjittan'yio  ,  fcorriàmo  tntto 

•  i  .    ' 

il  rimanente  sì  ad  olio ,  come  a  frefco  ;  Offcrviàmò  dunqtfe  nelP 
Altare  ^  finifba  il  San  Car/tr  figari  grande  poftata  da  Angeli  si  Wn 
muicolati y  ed  erprimenti  la  forza,  onde  di  più  non  avrebbe  fatto 
Pa/ma  il  maeftroj  di  quanto  qui  ha  operato  France/co  C/at^w  Io  fco- 
laro.  In  zltoCrìfi^  alla  dc^ri^  il  padre  Eremo  alkfinifea  in  glò- 
ria fedenti  fopfa  fpiritl  Angelicij  tjuefti  nella  varietà  dclli  fcorcjjC 
aeir  attitudine  di  foltcntare  moftrano  gaglJardia  ,  e  rifalto  5  Jl  lu, 
me  viene  da  alto  dalla  mancina .  D' attorno  al  quadro  m  raro  fre* 
gio  di  figure  ih  piccolo^  e  fono  tutti  miracoli  di  San  Carlo^  lavoro 
dello  ftcffo  Pittore  eccellente  in  amenduc  i  Inbdi  e  peF  difl'egnòj 
e  pel  bon  colorito. 

Fatica  del  mcdefimo  pennello  fi  è  il'  Gonfanone  pendente  dal 
tetto,  e  di  novo  s'adora» cofà  dipinto  S.Carlo^Ad,  cui  MÌévì  pfcftatò 

foccorfp  a  poveri ,  e  faiute  a  g[* infermi.  L'altra  parte  della  ban- 
diera 
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USL  eonticflc  una  ben*  orcUtuea  Pfoctfione ,  i$  P  Aieivefeovo  fbà^ 

con  aria  fpicante  (liv0dione,«mode(ti:i  porca  nelle  fiic  manik 
Croce,  in  cui  è  ri^ferraito  il  (agro  Chiodo  vfrcziofetefoio  iti 

Milano.  -■'}-' 

Ne  credcfte  già  di  si  poca  sfera.)  ed  attività  il  C/^^^ficche  non 
voglia  comparirvi  bravo  neirarce  ,  ficcome  egli  è  ad  oKo  ,  altre- 
tanto  à  frefco?  Subito  ne  faremo  T  efperìenza ,  ed  il  confronto  in 
quello  gran  pezzo  iftoriato  fui  muro.  Già  vi  è  itotaT acerbità  de* 
tormenti  fofienuti  dall'invitto  JLarrnz» .  Qui  lo  icorgete  legato  alti 
l^olonna  da  alto  ne'bracci,  da  fondo  ne^piedi  ,  dal  muicolò  oloe 
la  mifura  del  naturale,  beniiconofce  la  violenza  ufatada  mann 
goldi  nel  arare  il  corpo,  per  rendergli  maggiW  Io  fpafimo  s  nel 
rcfliO)  la  morbidezza  delle  carni  quifi  ravvlfa,e  non  folo  nelMar* 
tire,  ma  neTgherri  a  bullo  nu^o,  ne' quali  pure  fpicca  non  tanto 
la  perfetta  notomia,  quanto  la  rabbia  nell*  alzata  del  braccio^per 
vibrarne  crudeli  i  colpi .  Sarebbe  a  confiderarfi  T  Angelo  calante 
dal  Ciclo  a  confolarc  il  Campione  dì  Cri/là  3  ma  io  lafcio  quefto, 
ed  anche  i  (bldati  in  piedi  in  macchia,  ed  allo  fcuro,  per  li  quai^ 
sì  dà  un  gran  rifalto  al  davanti,  ne  meno  vi  parlo  di  chi  affitte  al 
Tiranno  afsifo  fui  Trono,  folo  con  particolar*  efame  v'addito  quel- 
la figuri  fedente  in  prima  linea  con  le  gamb^  nude,  poggiata  al- 
quanto al  braccio  finiftro,  invero  merita  tutta  la  lode  ,  e  diftinta 
Nervazione. 

Sono  pur  bizzarri  li  Pittori  i è  gran  capif^Ic  ave|:gli  amici, e  non 
iftuzzicarli,  fanno  ben*cfsi  con  galante  vendetta  sfogare  la  pacio- 
ne 5  lo  provò  quel  Prelato  in  Roma^  le  dicui  frequenti  ,  e  noiofe 
vifitc  inalprirono  Michel ^  Angelo  ^  onde  al  naturale  lo  dipinfc,  tor- 
mentato ncirjnfernoj  Qui  parimente  il  Giugno  titì  pezzo  fui  muro 

in  faccia  al  dcfcritto  ,  fece  conofccrc  il  fuo  fpiacere  ,  fc  contro 

gemo, 
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pnby.  ^  lébéi^tJtbbìa  colori  aUa  peggio  li  funerali  al  corpo  di  S. 

[Momrsit  H  if  IC^'''^  ^'^  1"^^^  ^  Pr«refe  a.wiicracnte  avcrcAbli- 
gatoril  Pi^^^ii^^i^  uwfela ricogtiKwoae % wtd  due  i  lavori  9U» 
fi«fco  contro  rint<hKÌonc  del  Giugni ,  il  quale  fcmprc  fiippofe  il 

r  C*  tenyp  orcpai  di  tutta  immergere  Va ttenxbhe  nelle  %gaire 

{^e  fepplfx)  in  fjp^  Chij^   almeno  in  quefta  dùca  nel  pi^bd 

Spcriggip  dell? M#9rj^^  C  nel  ^^l^  ^  l'?3i<?<#^ 

perche  nc^}  dar  (jui  l'ultima  mana a  jtavori ca<^^  (^^^^  (  {oQGe 

j^  la  r9tw«i  ^ic^*?^^  fo^Jtuj^^  coiec.w)Itì 

anno  0W?(o,,  e  ^qo^j  in  altri  IpÌ^  |J(iif:c^^^  e  few  legg^ 
va^fl^ir^fol»  dp'cc^ct^jPkjCojril  e  ia^^duta  4M  Jp<|^ 

|iifi?amo  apf^^  J^     .^ 

NeÙa  lì^Q^ta  aitanti  al  Cpèo^  {^alaj(ciando<>^  in 

Hi^odcai  fe^  &[^  %are'(É^J^  Ciftm 

l^Hato  dkiUa  S^a^  tatte^cÌp:j|ì|Ì>  fl^  (^^  cn»^ 

iSAtiit  •  C^e  mai  colui  |Meno  <ìii^Ì>|i|' e  furore  col  braccio 

firmato  di  nodoibJègiio  ten^  ^arica^  so  le  tempia  dell*  inno^ 

catte  /#f/hliftcC>  iiif^no  a  ccrray'  alzSa^^^     la  defira  per  iichcis 

mirfi  dal^tkilpOj^c»^^^ chièder  jplcta  al  ÌKngi^rìo  li:atclfò/¥oh^ 

dctàtèbencì^fcòrtioa'^A»,  laloiijldétók^iiudó;  Pà^ 

mefto  del  v^cO)  e  poi  entriamo  dentro  a'  balaiìftri ,  ed  avanti 

allf* Aitar  tnsqgglorc  due  latti  Ihfighi  del  Santo  Èévsta  ùi^n^itzu 

tbnghiiio  perlbreve  ipasàio  li  Yibftri  guardi. 

A  dcftra  pct  unto  mi rapifce  il  grim  dilTegno ,  e  l'alta  ideali 

del  Pittore  ;  Sfcde  Và/erìl4iìà  ti  Tiralo  iil  Trono,  e  liiltiacciofo 

chiede  a;  Zx^if^  ^  icciò  gli  coftfcgrii  itcfbri  dèlia  Cfilefi  .  StS 
i  S  incon- 
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Mconotflb avann :ul  c(ro  L0^^  ifetliliti4repiri,efi 

loda  Jlubbidtt^i  J  '  mtcggiatntntd  è  'à^ps&^m  ^u  Èalurale^fiDdit 
p^nri  d'iidirb  m  dicgii ,  d  ^stfwec  dmfo ,  «  mìiN  iwiéHa*  é  tcmmnm 
al fiiccodb .de'tpoyen^  e  ijucfti sliaréngdMia  à€£onb^p9Ai4iii»iii 
fufa  moltitudine  di  DonnCo  Vecdii^^etBsmeiidK,  tuìtii4tiikaitd  li 
doline  di  vtdcsCi  |«ic(ÌE@iiìciiti •  «Pia  in  ako  evVi  titto4n  «po^^fenoA 
erso^^  fetfidsce  il  Tkanao ,  ^  di  ifÙLifiik  wéétmtlè  zliktétt^  i 
molti  fcodasi  alSftaiio  mi  Sogljb  y  e  fvróeoitnittrntc  utio  Iti  pru . 
^tm£gara ,  didla  fitoa^tone,  le  >dall^  ^tTp^tto  «dertocà  unìt  tfmiigna 
atttìpzionc.  }ò  non  jiò  lingua  Bafliewole  nd  ifff'migsLm  il  nnURma 
ditali  l«vosi>  <c  pei^he  in  mesaso admi^g^  partinìomo  d' archi, 
tettuira  di  chmrw pfeiirQ^  ^ù'ciscoUtntLr  e  pia  isiri^gjadicar  n^tt^ 
fiipoHno.  W  {»rQgP  Aon  fo^kr vd^àfiotuó  H'iira»cs6^'i:  it^  nKinMÉef 
ftra  del  Santo^^er<3he^otaliiiéntacfiaacàtsi  rrilém^  m^  fotte 
iàltie  figura  in  cai^o  nonacl'^  tinioabilaffinte  4^  ^ 

%rcuo  coite  ie  Jiiioac^  del  icifolinai  ^^  ìe  «n  ùl^i^  u  fi|oÌ 
eettni  £ì^^:^0,ic  mU'  q^poft^  C^i^iln)  à^^  ed  \^t|geIo,^on 

benefica  mfkno^4^ti?mi^^^^  ^  àiÈpcntM,  i^feh^ 

roofina  a^vei^l  >Ic  meno  ^  io  jiòT^iegacviiJU  itami  ^  yatjCoorcf 
delle  figure,  xiitce  ia  aitqggiftniestti  diffirrentì  ^  M  c^reffiui  -do}  ^ 
pr(^ciol>ifqgno  s .  chi  .pcnsu  iol^orfo  gli  Aorpf^  chi  conf«i}a  gì  -  afi> 
flitu^^maiTinie  alcune  Donne  col  numeralce  ti  xicevnto  dinaro  i^nno> 
direi ,  (arltar  d'allegrezza  i  loro  Bambini  ,  }n  prima  £giira  il  Vccm 
chto  (edente  caccia  fori  la  gamba ,^  e'I  piedcdalla  Aita  cornice ^ 
appoggiandofi  col  braccio  ,  e  mano  manca  ,  come  in  atto  di  cc« 
nier  la  caduta  >  di  gueflo^r  l  ccceUenza  iua  hon  pòflb  a  nseiìo  di 
non  avvertirvcne. 

Di  quanto,  v'è  fopra #|[cficritti  [quadri  fino  al  Volta^  (imita  vi 

parlo,  ièbbeiìe  tuttodì  mano  di  Xa//4ii£/0i  il  Volto  sì  tì)i  chiama 

iftoria-" 


mtAm-tmitìSHismai 


iftocatD  m  ^rro  fMrm'iiitòir  con  frcgu>  à  aioì  at  figtifce  a^  mezze 
i^aom^cr,  #  4àaoÌQMaitv«gev  e  dififegno^sì  pofeòo^  onde  IT  (k> 
dUQ^MH  hùtatjiaipAtàiy  e  tiiit»e|bfskcKndr naufraga  in  um  tnar 
éèAltàÈxnby^fetvoitS  mimitafifCfieil'fóggetco*  ddlè  ftoric,  tcoppb 
tmmk  fiwwbbtf  Im  Y«fea  tiaaitMa;^  pòrtmta  dÌM»àU'  Aha^ 

Oìrtt  duà  akrì  piem  itiaJèsnoi  lo;  grande  f^^cdepssr  dd  noflro 
£di»iUi^A.  BerlictbikpcneritaiidòllQKdit^  i^oi^  mei  defloTt 

ln^^ti»btwajdsi5^iiainiM^  tmLin3qnd&  ubili  rieipuo  A  ^ucos  e 

come  appam&g»  ^le  de  Itii:  opcncr  infigni  •.  Vdb  lai  pcuudgalc  figo? 
n condiadefloi dU fiiemCy  e  goazÉapsutrófà  lut  Bnmc-^  àkoLa 
fi^gt^  e  tìeneil  pkdc  ddhanfopra.  ilt  paeccrbeiita  toau  la»  vkb^ 
tutta  (laccata  dalla  cornice  finta  a  chiar-ofcuro  •  Altri  di^tpo  ai 
&è' chi  cadente,  cfaiipairàitx  bt  caduba^  ibilccolpadcdla iblila^dcl 
foMato  neino  at  Principe  •  Sono  intrabili  due  alla  defln  iii  prrmé 
linca^s  uno'  kàcntày^  é  s'^anaaca  aé  un!  astberpi^i'  altro»  pjà  indie^ 
trO)  e  pcc  non  cadere ,  forte  (if&ihgeallr  albe rcxftidecEOiy  e i^-fS» 
piegapc.  Tutte  Ir  deferisce  figuro y  ed  altre  molta  fono»  dimiiaèiii 
diilegna,  e  colorito  molto  gagliardo  ^  e  forte. 

Con  più  giiflo  difcorrerò  (opra  il  quadro  x  rimpetto  y  pcrchc_<^ 
capisco  là  fioria*  Siede  nei  (tio  Soglia  il  Pooteficeil  Si/ìo'StstQnàq 
di  tal;  nome,,  e  fi. confola  alla?  veduta  di  tànd-  fedeli,  i  quali  impo- 
verendo per  amòi^di  Cri/iif  tribwcano  te  loco  ricchexie  a  luoi  piedi, 
al  folfievo  de*  bifbgndfì,  conftituendone  poi  difpenfatorè  il  Santo 
Levita  Lov^nxf  in  àbit©.di'  ReIigio(b  ad»  tSo  vicino  .  Avanti  al  Pa-^ 
p.t,  oltre  ì  ibldati,^yi  fo«o  figure  moko  fprri,  e  nnifeolatein  atto 
d'ffffiuicarfi  a  portar'  una  caflfo  ripiena?,  di  danari  oflferti ,  e  quel 

giovane  in  profifo  là  indictraeorreanch*  egli  giulivo- col  vaiò  d'oro  ■ 
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in  mano  a  depòncarlo  al  Soglio  •  Vedete  Voi  in  feconda  ItnéEj^ 
quello  con  giubbone  neix)  arabefcato  di  giallo  ?  Egli  è  il  rioattò 
éi  LanaìK^io  il  non  mai  abbafhinza  encomiato  Loìtm^ìi  64miari4 
eccome  dall' aUh  parte  fui  primo  piano  ,  fopra  un  pezzò^^  di  fintò 
piedeftallo  que^  due  venera^ndi  veftiti  da  Ecclefiafttci  tapprefcàta.^ 
no  i  naturali  del  Prevofto  della  Chicfa ,  da  cui  fu  chiamato  il  Pioj 
fore  al  lavoro,  e  d'un  altrolSacerdote  correfc  contribuentc  in--# 
parte  della  fpelà,  e  poi  ridete  della  hizzsirì^ di  LastasK^a^UquUt 
di  qua,  e  di  là  dalla  fineftra  vi  fì  comparire  due  ftupendc  figlia 
re,  una  tanto  fi  fpinge  in  fori  ad  oflervare  quanto  fi  opera  di  lòtto' 
da  chi  porta  la  cafla,  ficche  la  pietà  fi  mova  a  trattenerla  ,  e  ad 
aiutarla  j  l'alcca  a  finiftra  ha  più  ingegno  ,  perche  fé  curiofii 
anch' ella  brama  vedere,  però  s'appc^gia  alla  cantonau  éeìlà 
fineRra.  '  -.>  ■'        ; 

I   E  pure  quanto  abbiamo  oflervato  di  Lcutam^'o  è  quafi  un  nulla. 

4  confronto  della  Cupola.  Oh  qui  sì  mi  manca  totalmente  l'ef. 

preffióne,  e  la  lena,  perche  non  so  da  qua!  parte  cominciamela 

4>icgazione,  e  fé  una  fi  tralafcia,  s  abbandona  un  miracolo  del 

pennello.  Colà  in  alto  io  vi  raffiguro  la  Gloria  di  Crs/ioi  e ilponv« 

pofo  trionfo  da  lui  riportato  dopo  la  dolorofa  paffione  ^  queftjLji 

^à  con  profetico  fpirito  anteveduta  dalle  Siit//e  ,  quattro  delle 

quali  negl'angoli  del  Volto  tanto  fono  rilevate  dalla  forza  del  bori 

colorito,  ficche  fcmbrano  per  appunto  pofliccie .  Sopra  à  qucftc 

poi  fi  va  conducendo  al  punto  di  mezzo  gran  quantità  d'Angeli^ 

|||i  porta  la  Colonna,  chi  la  Croce,  chi  li  Flagelli,  chi  li  Chiodi, 

C  tutti  gl'altri  ftromenti  dell'acerba  carneficina  del  Redentore.  ]o 

non  avrò  mai  lingua  da  fpecificarvi  con  qual  vigore  fiano  ben  fen- 

timcntati  tanto  nel  nudo,  quanto  nella  proprietà  del  panneggiato^ 

come  nella  diverfità  de  moti,  e  fcorc;>di  raodocchc altri  fembrano 

tencrfi 


141 

tènèrfi  su  raU,  altri  Ìfc^)ra  le  nubi ,  mi  tutti  àfficrac  totalmente^ 
fiaccati*  Jl  punto  di  me^zo  ove  s'aggira  ogni  figura,  è  occupato 
dali'4d^r£/mia  mirante  da  ogni  parte  le  azioni  dcgl*  Angeli  in-» 
forno  interno  colà  iparfi  ,  e  prendono  il  lume  dallo  ftefifo /^rr 
Bfwt9i.  dal  quale  mirabilmente  fi  difpenfa  lo  iplendore  a  tutti  giy 
atteggiamenti  degli  accennati  ibggetti. 

-Ma  dopo  trovarmi  ftordito  dalla  meraviglia  d'opere  cosi  infigni 
a  frefco»  Vi  topbrepà  ftupore ,  voler'  Jo  dcfcendcrc  a  mpftrarnfe 
im  altra  Jellafteflro  Lananzia  di  m^g^ottiùAto^,  e  ienza  parago^ 
ne  veruno  la  fittui^  pi£^  eccellente  ad  olio  dipinta  di  fiia  mino  iti 
Sre/da.  ..... 

Parlo  deltr  prefentc  famofe  Pala  in  mezzo  al  Coro ,  fpicganté 
l'acerbo  torinentcr  del  foco  fofferto  da  San  Lorenzo .  Eccovi  il  mì^, 
racolo  de' pennelli  di  l^tanxjo.  Un  San  Lorenzo  |:avato  dal  natu-^ 
rale  ftefo  fopra  una  crate  di  ferro  co»  lòtto  ardenti  fiamme  5  su 
quella  appoggia  il  goiiiieo  finiftrojJegate  perp  tutte  ^ue. le  mani, e 
con  la  tefta  gira  verfo  il  Cielo  5  il  lume  principale  derivante  dal 
nafcimef\to  dcJJ*  Aurora  ia^cima  3elmptìt^  vico<;  dÌdiWQ.verfo  la. 
parte  finiflra,  e  pcrcote  tutte  le  figure,  ed  un'altro  poi  ne  infurgc 
dal  foco  di  fotto  verfo  al  petto  del  tormentato,  ma  allegrò  Levi^ 
M,  e  queilo  alquanto  roifeggia  dalcalor  de  gP  accefi  carbpni  •* 
Quindi  quefta  figura  mirabilmente  tondeggia  a  forza  di  due  lumi^ . 
e  delle  mezze  tinte  conducenti  il  rifalca  d'agniparte  del  coipo  l 
Addietro  un  manigoldo  co}  mantice  in  mano  fo£Sa  nel  foco  .  A 
finidra  un  Vecchio  Sacerdote fuiTiura  all'orecchio  delManirc^ 
empie  dottrine,  per  ritirarlo  dal  vero  Dìo^  In  piedi  altri,  o  comJ 
paifionano  la  tragica  fcena,  o  ftupifcono  alla  coflanza  di  LotHk^^ 
cosi  moki  altri  con  var;  gefii,e  moti  efprìmono  con  tutta  proprie-' 

tà  le  fero  azioni,  portandofi  la  degradazione  all'ultimo  piano  m 
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poca  altezza  tra  un  eo&i  gran  dififagtib  »  Un  giovarne  :ai  Gwdb 
molto  ben  contornato ,  e  grazio£>cncraatc  afpt<m\  battuto  a  sfc 
inicar' il  fucceiTo ,  occupa  T  ultiina  figura  del  pione  iudetca.  Atti 
deftca  l' Arcbiiatura  (taqca  iacomparabiliatui&e^cr  apfioggiatéalfai 
rif^bieca  due  belle  fig^rc  di  ¥c(^hi«y  «iI)onh2^.[Btikna^  a|feinft 
Ibpra  quanto  iùccede  ^  bafllo^Tca  le  attiù>diir  Angeli,  e  pnaido* 
Bb*  W  lume  jàtt  iÒKO>>  ^liiìamcnce  diflègnafi  ia  attx»  d' atuniraiuo* 
neper  la»  fo&cen&a  ineraviglio(^4<^lM§ràrc.iavitiigu>  LToccbiowc 
(^  vi  fcndecà  capactT»  a^i^'ÌQ  Hi  taT  infignc  lauocot  piocinato  di 
fpvegadiovtm  tutto^>.e  pure  ne  hp  U£ùa^ kk maggior  pB«m«  t 
La  chiufa  d*  un  Sonetto  dell' infigne  Brugagres  fugelli  gl'applìiiaft 
alir  glorie  dd  Santi»  ManMre  JUrmzùy,  e  le  lodi  dcL  mAbo  £4^^ 

'    (Ust  Jjfiwx^  cATtfr  l* imendwy  et  U  déptntt^ 

U  difpre:^  étl  foto  mfrM  Ttraam^ 

S.  MjìRIA  MÀDI>ALENjf. 

Slama  vidoi  ¥Ìicini  al  Consenta  di  Monache,  e  Chieia  di  Sàntat 
l  Matfis  Maddalena ,  noflb  dobbiamo  fuggire  occa(ìpne  is  tanta 
proffiÀia,.  aiK:o  ploiiiibilc,  e  unaiibla  telia  prendiamo  ad  oflSicvarc* 
con  aueniàèhs^  traJaiciando  il  Quadro  ii^  faccia  dcUa  Vergitt^^^jt^ 
Annunziata  di  Tomajh  ^va^  noflra  Pittore,  e  la  SaUdOrfii/adet 
MoTéH^yiX  al  parer  di^aiah'uno,  copia  &tta  dalla  maiia  di  L»^ 
€a  Memif//ù,  ma  fcjuificaaiente  lavorata^  ficche  s'ha  nolca  pena^ 
a  non  crederla  del  pdmos  e  zDbreUi  h  Santa  Jipdimta^  à' jàffittffV 
Candino^'y  e  ttttùr  le  noAie  occktate  afebtaiBO^  pcs  ifcopo  bi  oavola 

princip^kle  all'  Aliar  aia:ggioi:e.  Nella  %ic^x2Ìooe  drgh.  ai&iti  fìl' 
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ìnoemipaiarbQeM  in^bo  ^i^ne^fto  ^ingno  •  Sunti  Kctrtu  MatUttlena^ 

m»k  lai^iMci  ile  tymscì,  viene  poiMtfli  ari  Ciclo  th  fette  Angeli. 
>XiàteieJ^ure*da  »!  ceeòHciwe  dHfcgno ,  e  fti  impatto  còsi  rffo- 
h|to,  e  gaglmide  fi  Starne  dalla  téla ,  e  tanto  pia  ,  mentre  il 
lume,  eflfendo  ^diiavo  di  dietro,  le  fa  a  inremrigfia  Vifaltarc,  deli* 
neate  col  (olito  mufcolo,  e  fentimenti  del  Palma  <.  jl  P^^^^neggiirtb 
pai  s  '  figgira  ^^jaà  ympto  tttt^pao  aMa  SancA,  ^olhe  tanto  meglio 
aedcisrUip  iiinii  Agt>AiigeU:9  «  forfè  di  ptà  perfetto  non  fi  può  la^ 
vomdB^'Mbi  la  tefk  di  JÌMMì/mm,  teoHa^ccia  adbrta  nella  con- 
tcnipiaittonr  d'^U/rV,c  congfii  occhi  rivoItral^Piara^o ,  cornea 
chidnpretitìè  dà  a  limdere  fl  ctMiteoto^  di  cui  la  Sanca  tgrtta  iè  ri- 
pictH  per  ìl'immtiente  lòiioRe  ^Rvjna  !  Ponzio  4ion  efido  d'auèr*  è^ 
rato,  dicendi^rì  elSrre  incomparabile  il  Qimpf  ttdk  ^legazione 
de  ;gr  a&tttL 

Mi  dà  camp  il  coito  vtai^io^a  qui  a  S*  Alefftmìt^  di  aggiunh 
gere  alcune  {>eculia|:Ì4iOQSÌe,  n^n^ò  eomc,  fcordatemi  •  Ktafu- 
mete  per  tanto  nella  voftraÉneiiiPe  lefpeeie  éA  Qfidiro  <U  Smi^ 
BarknraiGxi  msLtàvoL  otkmtto  nénc  Gr97^te  .  Vedette  il  Carnefice 
in  atto  di  reridere  il  capo  alla  Vergine,  vedette  la  ftcffa  ginoc- 
chiata, e  vedefte  a  Cavalb  41  Cavaliere,  e  TÌdiffi«(Ier  ritratte 
dal  naturale s  ma  ìion  vi  parlai  d'un  pentimento  pittorefco  fcoper- 
ro  dopo  molt' Anni  dal  trmpó^  Mei  mezzo v adunque  ^el'jQuadro 
ora  benilfimo  fi  ravvifa  tale  pentimento  i  (  quefta  è  una  frafc  dell* 
arte)  la  ceda idd  Cavailo  era ipià  awanaata  ,  moderò  il  Pintore 
lo  sbaglio»  e^la  icfiàitioGoltArchi  bea  tìk  |^t' occhi)  fcoprc 
per  aiKo^ilisleamenoideiiA  primatefta,  e  chi  pia  s'c  internato 
nella  cotifidèrazione,  e  tdu  'anche  dalla  tndhcione  atrmiaeftr^ 
a(Icrifccjcmmcn4aca,  e  xorretto  Terróre  dal  p€nnc41o  di  Ti^j^ 
MacAto.  di  PutrsMofk  autore  della  Tdas  anei  altri  afTermino  di 
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manp  di  Tiziano ^  o  almeno  ritoccata  la  faccia  del  Cavaliere;  ia 
non  ho  animo  di  levar'  al  Rofa  gl'applauG^anEi  intendo  aiigmen- 
Urli,  con  dirvi)  come  quella  candida  vede,  4i  cui  è  adorna  la^ 
Santa,  farà  fempre  un  vivo  efemplare  ai  Pittori,  con  quali  me£. 
p:  tinte  fi  déÌ}bano  far  entrare  s  ed  ufcire  le  pieghe  in  quel  colore 
^cotanto  diffitile^.^  •.■/•.  ,>'.*..ìì.:'  w     ;  ■  ^>  .  ■    « 

"1  parimente  nella  Cbiefa  de'  Carmini  lutto  efiatico  alla  oflert 
vazione  della  profpetti va  nella  Nìi^ve  g^an<k  da  meìKzo,  tirata  coti 
tutu  perfezione  dair  incomparabile  ì'4ikWii9,  non  vi  awifai  la^ 
i|)utanza  di  pennello  nella  profpettiva  del  Coro,  ove  lavorò  iti^ 
eccellenza  Domenico  Brani  Bre/ctan^sJlicyo  del  Sandrim  s  E  fé,  a 
Ibffimp  entrati  nel  Chioifaro  avereffimo  veduto  in  molti  Qiadri  su 
la  calce  i  £atti  più  egregi  delli  due  Santi  Profeti  £//«,  ed  Blifeo^ 
dipinti  da  un  Religiofo  dell' orditic  Carimeli  temo  5  il  quale  dando 
di  fc  fteffo  cont<!zza ,  dice  Fvatris  loamiit  Marid  Brìxtenjis  Sacerdo- 
US  ofuf^  ex  argentario  piilor^  e  portava,  ne*  primi  Anni  del  Sei 
folo  caduto,  concetto  pÈiufibilc  nell'arte. 
r  Qucfte  notizie, particolarmente  la  prima,non faranno  (crcd'io) 
difcarc,  perche  danno  molto  di  lume  allo  fcrutinio  de*  Quadri  « 
Coitipatiteia  mia  poco  felice  memoria,  ed  entriamo  in 


me,  coir  addi 


bÀ 


'  ♦' 


ì  : . 


Ti» 


■(    ».■■ 


.< 
b 


Vr, 


S.   ^y^LE  S  S  uiND  B^O. 


s< 


.  A  Vanti  cui  quc(ff  Campo  con  fontana  copiofa  rallegra  la  vi- 
•^^^  ila,  e  augmcnta  bella fccnà  al  Teatroyc'inrita  ad  entra- 
re .  È?  ttffiziatp  il  Coro  da  Padri  Serviti  ,  tra  quali  campeggia 
[^a^  Maeftro  Leonardo  Co^z^^  y  ^^^^  cui  penna  felice  fono 
Ifciti  {riù  libri  a  quell'ora, a  gloria  fua,  e  della  fua^Patria  Bre/ciay 

e  tuttora  fonda  la  fua  quiete  nell'impiego  di  comporre  «Egli  è 

quello, 
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^^ellò,  il  quale  ha  fvelco  dalfó  stanne  voraci  delf  ob  lìo  k  4on\té 

lodi  a  ScrUcori  Brefiiani^  e  unendoli  cutfi  affieme  in  ^iufto  volui* 
me,  coir  additarne  l'opere  da  cffi  date  alla  lace>  inarcate  di  lo- 
co^ e  tempo  nella  ftampa,  lia  aperto  dalle  fue  ftanze^  alla  veduta 
anche  de' più  lontani ,  la  /«f^'tfr/tf  Brefdana.  Egli  è  quello,  il  quale 
in  altri  fogli  premuti  dal  torchio,  acciò  molte, e  varib  memorie, e 
prerogative  òk  Srefiia  non  tftafiero  fepotte  nella  dimenticanza,  ha 
piantato  un  giardino  dtvi(o  in  areole,  tutte  fenùnate,  e  coltivate 
a  divcrikà  di  ffiorivin  cutfi  vede  ììVago^  e  tmofo  riAtttta  pr§fam ^  e 
facro  dtlti^inBnfsitincLy  acciò  anche  a  gf  efterì  ne  trafpiri  la^ 
ioavità  deU'  odore  natio  •  fìkre  dòlia  dato  pafcolo  ali'  ingegno 
eoa  altre  Sut  dotte  carte,  e  maffime  con  quelle  fugellate  dal  titolo 
lEh  MAgiftmtL  Vetanm  PhiUfaphmtm ,  in  cui  ^ccà  il  profondo  del 
fuo  fapere ,  e  l' ameno  delia  lua  erudizione. 

Ora  alfe  pitture  4h  queft»  Chiefa  unite  volgiamo  il  difcorib ,  e 
l'attenzione:  e  le  il  primo  Altare  a  deftra  non  ne  fomminifìra  , 
ricerca  però  da  Noi  un  divoto  atto  d'adorazione  il  Corpo  di  San 
Gaudiofù  m  quell'Arca  ràccjbiufo  ^  e  non  è  gettar  tempo  ,  leggere 
f  ifcrizbne  ivi  intagliata 
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,  11  criftallo  non  laicia  conolceret  nel  fecondo  Akare,  (e  il  Cri- 

fiq  morto  in  braccio  zìlx Vergine  con  i  Santi  AUff andrò  a  deftra,  e 

PoùU  alla  (iniilra,  con  altre  figure  »  iiano  degni  di  particolare  of. 

frrvazioncV  ben  sì  ne 'laterali  a  fccfco  comprendo  la  maniera  ga- 

gliarda  di  LoitanziQ  Gamiara^  da  nella  raccolta  delia  xManna,  con 
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Donne,  e  Figliofetti  pronti  all' efcrc'irìo ,  e  con  3ftf<?5  ed  Ar^ne 
qtiafi  bcncèccndo  Dio  per  ^ì  fegrtsJaro  favore  5  qui  il  panto  della 
profpcttiva  è  alto  per  il  copio ifo  litìiflerò  delle  figure  5  o  fia  ncJl' 
ahropeiio  compagno,  in  cui  AhÌMeM  p[cknt%  i  pani  a  Da^ 
vidJe,  '    ^  ■  V^  .  ■    ■  .  .  ■■•^     •  "*•-•'•       "-  ■'■  "''''■'■'■  ' 

Prculhreinaki]ta<ft  qiiellìRel^tofì,  A  jf,  j^mmat^  Tamme 
de'  Fedeli  al  fcniiggio  Ai  Maria  ,  e^  addria^ar^t  iiU^  c^fttSjfatfiùtie 
della  ftcfla  trafitta  da  fuoi  acdbi  dolòriy  cinde  la  terza  Gfppelia' 
ha  il  titolo  appunto  della  Vergine  adcblatàn  ,  e  perciò  la;  veda 
X\iì^  lagrime  icrka  da  fette  acuti  daidà  ,cA  kiti:qlia£  k.  ioftencanc^ 
Sant4  Af  of ionia  j  e  Santm  ìàcìoj^  siait&e.gl'iAr^Mt  in  àtia  accom^ 
pagnano^  col  pianto  la  meftim  della  ioDo&egfnìi)  e  ifc  J^adfe  Efi^ 
90  là  in  mezzo^  dkèi>  viene  a  confòiaceràftittx,  ed  appomrfe 
foUicvo.  Gm:^/^  C<?//^^/tf  colori  la  Tela.  ':  >"  •  * 

Dàlia  icoU  del  Nlma  an  preio  tutto  tt  migliore  li  pdzati'  fa^e- 
raiì  a  frefco ,  ne  '  quali  è  ben  convenience  &  iftéwi^a  pari|^  deUa^ 
pafllone  del  Eigliob,  fé  tutta  qudki.  delta  Ma«ÌrÉ  è  in;  pfoipetto^ 
Vedetene  dunque  il  principio,  ed  il  fine i  il  priiKipio  ne U  orazione 
nell'orto^  con  quali  affetti  pietofi  Gesù  prcgx  l* Eterno  Padre ^  Ji 
fieri  potefi  nanfeat  à  me  Calix  ijle  \  Nel  fine,-.  Eccob  morto  fo- 
ilenuto  dalla  F^'^/wf,  da  S,  Giovanni,  e  Jbilh  Madda/ena,  coru^ 
eterna  lode  d*  AfUonio  Candino.  i 

Rafciugati  i  noftr' occhi  afperfi  di  tepide  lagrime  ,  oderviamo 

nel  quarto  Altare,  come  mai  faporitaraentc  dorma  appoggiato  ad 

un'^albero  JT^w/J^ec^JJo  nondimeno  fon  di  parere5€onie  queft'atto 

fia  effetto  d'una  foaviffima  efta'fi,  comemplandofl  dal  Pellegrino 

il  gran  favore  compartitogli  dal  Cielo,  mentre,  corac  Voi  uede- 

te^  sì  prattko,  e  diligente,  perche  angelico  chirurgo  gli  medicaf 

h  cancrena.  Con  quale  attenzione  de  groccht.,  con  quale  de- 
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^l42Wld(^^:ni4W^(o  s'iiumc^gc  al  carkatuoQ  uffizio  lo  Spirkó 
KkMf^)  i^,4fii^ldQk€zza,pK^t^Q  il  tao  knnp  r.afdicco)  e  Aan- 
€;o  yiind^c^  !  M^  cliiqon  rippfprcbbc  con  tutta  e  allegria,  c^ 
ii^r«9^4  iii»4|n  pge^^  {iì^UziofOi  fi  aqj^tio,  e  d' aria  purgata  !  Tua 
.l»(Cy€èi  o  grali  Moretta  i  tu  fqlo  hai  il  fcgrcto  di  dirimere  gl'avvc- 
m^nti  gmìA;  raule  proptkù  e  de  gli  a^ccidam  pofsibxli,  e  de 

gm  Ffifpfi^  BemTifo  (ùìgciìtikmz  ftclla  di  quefta  I^eligionc.  ^, 
c*Mivtca«  qttaAdilsi,  a  bete  ncWsi  tela  vicina.  \  to  vedo  in  piedi 
in  atto  mafiftofo  fidaco  in  chi  tut&o  pmò ,  cioè  nel  fuo  l>i§  Crsce^. 
fiffd  inopugnato  odlia^finiAra,  oovo  ì&§sè  con  la.  verga  nella dcftra 
colpir  r  arida  felce,  e  trarne  l'acque  a  coafolare  rarfìccic.  fauci 
idi  chi  attento  lungamentse  ricevette  i  {noi  vangelici  mfegnamehti  • 
Mirabile  è  la  varietà  delle  (ìfonomie  in  tanta  folla  di  gente ,' 
mirabile  k  diftribazione  ,  ove  è  poAa  fenza  confusione  .  Qtjella 
Donna  con  i  dlue  Bambini  oh  quanto  paftofa~,  e  di  frcfca  ,  e  di. 
viua  carnei  Qui  fpicca  il  vivace  del  pennello  diCra^o  CoJfAlé^ 

L'ufo  antico  coftumava  dividere  in  più  vani  le  Tavole  de  gl'Ai- 

rari,  ed  eccone  un' altra  là  in  mezzo  al  Coro  confimile  alla  vt* 

dntadi  Tirìano  ih  San  Na:(aro^  ma  quanto  folo  al  materiale,  per- 

che^  a  dirvela  fchietta  ,  fcbbene  ella  e  di  tifìino  del  Rdmaninai 

non  vi  fcorgo  quella  efatezza ,  la  quale  era  dovuta ^  {eccome  corfe 

la  volgar  tradizione  ,/?oi|i#^»a  lavorò  quefta  a  competenza  di  quella 

di  Ttxianp^  V'è  d^l  bono .affai ,  non  fi  nega,  e  fé  fi  riguarda 

al  vano  da  mezzo^  la  gteria  d'Angeli  fefteggiante  la  Nafcira^ 

del /?f</f«/fdrf  unifcc  e  idee  di  Paradifc,  e  morbidezza  di  cafnag- 

gfone,  e  fcorc;  non  violenti^  ma  nel  Batnbinetla"  ritrovano  gli  ef. 

pcrti  pocohon  contorno,  e  molta  afciutezza  ;  ficcome  alli  fteflì 

nulla  piape  i\  SaH  Gtro/amp  nudo  in  piedi  troppo  fecco,  ed  é  qua(i 
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duro  poflo  a  finiftta.  Lodano  poi  ì\Sm\  AteffànèB^ è'iifiiihòk 

abko  di  Cavaliere,  e  Soldato,  e  le  due  mtzixi  6gare ibprt  <jpiefll!, 
r  una  di  San  Gaudio/o  Vcfcovo ,  l'altra  di  Sm  Filippa  pure  k  cete- 
brano i  fi#n  fi  allargano  poi  ìxx  applaufo  alle  tre  làéaeke  figure  htJ» 
cima^dcl  Salvator  morto  foftcnuto  dalla  Vergine ^t  da  S.GÌ9vmé^ 
perche, dkono,  ù  corpo  del  deìfonto  NAzMtn^ non  conferva  a&cto 
le  regole  della  vera  notomia  .  Se  tutto  ciò  ruffifta.  Voi  fiatenc^ 
il  Giudice,  io  per  me  mi  difpenfo,  quando  gF intendenti  pattano, 
(kcooK  parlano  poi ,  inalzando  fino  alle  ftelle  il  lavoro  a  guatzó> 
pure  dello  fteflb  Romaniha  (òpra  le  impofte  di  dentro  della  fudeota 
Pala,  in  cui  con  fommo  gufto,  e  bizzanria  nocò  la  venata >  ed 
o&rta  de'  tre  Rè  al  nato  Mefia^ 

..  Ne^  quattro  vani  a  firefcoquì  nel  Coro  iftoriò  Pietra  Mar  me  hi 
vita,  e  nmirio  di  5.  Aleffanéro%      |^ 

€iro/ama  W^fft  Pittore  non  di  terzOTrango ,  altre  volte  nominato^ 
fi  dà  novawente  a  conofccrc  nel  primo  Aitate ,  paflkto  l' Organo-,' 
ove  in  varie  (ìcuazioni  figurò  la  B*  V»  in  aho  coi  Bambino  ^t  a  baflb 
S.Sirolamoy  S.France/coy  S^GitT:  Evangelifia^  t  S.OnorioYckowo 
di  Brtkia.  ^  * 

Più  nondimeno  mi  cale  il  farvi  oflèrvare  la  Pala  del  fuffeguente 
i^tare  dedicato  al  gloriofo5.C^r/(?>quefti  è  inginocchiato  incontro 
alla  Vergtne ,  in  atto  di  fappliche  divdtc ,  e  fervorofc  ,  e  quella 
fedente  (opra  le  nubi  fi  rivolge  tol  rifo  in  bocca  all'Arcivefcovo^ 
vuol  dalle  fuc  braccia  slegarfi  Gesù  (  tanto  le  fi  (lacca  dal  feno)  e 
correre  a  gli  abbracci  del  gcnufleffoPrelatoj  dietro  a  quefti^éi^riaif- 
tefco^  in  mirabile  degradazione,  aletta  confimilc  favore  ,  le  dj 
cui  mani  sbattimentate  giunte  affiemefcmbrano  totalmente  divife 
dal  petto,  raercccche  h  deftra  vicn'  illuminata,  e  Tahrarcffain 

ombra,  e  ben  divelta  tutte  due  dalla  fupcrfizic.  Due  Angeli  ,  il 
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pAmo  éft  le  tììM  imi  là  celti  molto  ben^attiè|^ato^  il  fecondo 
tutto  nudo  fc^ni'la  Vergìm  di  mufcoli  gagliardi ,  e  risentici,  farLJ 
conofcere  con  la  perfezione  del  diflegno,  e  del  colorito  la  forte 
maniera  del  Po/ma  trasfufa  in  Antmo  Gandìnoy  e  da  quefìi  nobile- 
mente  illuftrata .     -  ^ 

AI  feflfo  donnefco  piacerà  forfè  la  cela  dell'ultimo  Altare  l  pc^ 
rocche,  dirà,  mantiene  etìa  vivaci  colori  ,  ella  è  dolce,  ella  è 
lifciata  s  facilmente  tanto  potrebbero  dire  anche  gì  intelligenti  di 
pittura,  ma  (bggiungeranno,  averla  male  intefa  Lmo: Momhello  zA 
abbaflarfi  a  fimil  ibrta  di  fatture  nulla  applaudite  dai  profeirori,  e 
ili  nriglior  gufto,e  Aima  farebbe  il  qui  effigiato  San  Ludovico  Ré 
di  Francia^  (  fé  noti  erro)  col  S.  Sehifliano  alla  finiftra,  a  cui  un* 
Angeletto  cura  la  piaga,  e  S.  H  alla  deftra  ,  fc  aveffe  fèguitata 
la  fua  prima  numiera  apprefa  nella  bona  fcola  del  Moretto* 

Le  cinque  grandi  mezze  Lune  in  alto ,  per  ultimo  >  contengono 
biavameìite  fpiegata  dal  pennel^  àxCamillo  Ramale  compendiata 
la  Vita  di  noftra  Donna. 

.  C  infegna  la  piccola  porta  nell  '  angolo  a  deflra  abbreviare  la 
ftradst,  e  fé  1*  ultima  meta  delle  noftre  offeruazioni  di  quefk-j 
.mattina  non  chiedcfic  con  giuftizia ,  lunga  ma  dilettevole  dimoraj 
volentieri  infinuarei  T  entrare  in  quella  Chiefa  di 
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S.    B  ART  O  LO  ME  O, 

^^Ltrepaffiamola  5  ella  è  di  galante  njodello,  per  quanto  comi 
^^  porta  il  (ito 5  Li  Religiofi  Chierici  Regolari  di  Somafca,  iiy 
tenti  al  culto  divino  Tanno  inalzata  da  fondamcnti,mantenendo  Tin- 
vocazione  antica  airApofiolo^.  £ar/(7/<?w^^  e  con  pari  attenzione  vi- 
gilanti al  bene  delprélfimo)  anno  ne'  loro  recinti  coftrutti  capaci 

apparia- 
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^appa^tfimeiui^  >  <i4Ì  nw/pl^  M^VgiiMi»  kipknM  itU4  tkiMtftà» 

n^  allevano  Coavittojri  nell^dviii  Pìfcjplin^  •  I>iiiBTfliy$»)e9  W- 
le  altfc ,  ncHa  Chicfa  foao  di.rin>accQj  l'ungi  ftU'Alw  iwggiorri 
ove  la  mano  ipdfift^e  4^P/V/ri?,  Af4''w^.(  altri  .l'ft»npa94iil*4^^ 
g/iarJt  sCremone/e  )  con  affetti  compa  Alone  voli  nc.lla  I4i(ife  }  C^ 
^9i:ir  i^jtr^;^Dofip,c,pie.je|Ssiò  tì/e<^f«^^  ^  4cp<?ftf)  AalU 

Cfpqe  .  La  feconda  del  pennello  del  p<^t0  Francf/c$^  Paglia  4i 
Crcfco  <;plorita,  in  (;ui  fi  r^flSgiira  fir^/c/a  fupplicantc  ^  ,5",  Q^^fano 
Tiene.  .      ..,.,•...,.    r  ,>    -IIF 

Hp  p^fciM^o  il  voftro  genio  iri  bell^  yediit^>  (  ^  joiQC^r^dcf^  J  < 
%pongo.  Voi  p^ir^ftie  d^^/?yc/<>  fodis|acf<^,2Pi5f  qwiil^  »*d 
•pra  prelènte  |:ii^ir*ftc  ia  j;^w^f, df  Pijtinr*,  qu?^*i|nvhc  akfQ/iaiì 
fi  ritrovaflc  d^  a^agarc  ij  voftro  dciid^rioj  xna^gU  è  lempo,  -Si- 
gnor Olio,  ^bici^^dinW)  C<^  P^^<Ì*^cndovia4tìfl^vfii^  ua^p^ 
fcrignOj  incopjtrerete  ia  c^ raccolte  di ver/è  gioje>  epre^jofcj  e 
fé  il  lavoro  di  talVuna  noi^  giwpgeffc  ;^lla  totale  perfq^^nCiftalvo 
il  Gioielliere,  dirò  così,  ad  arte  lemifcluò,  accio  tanto  più  fti- 
mabili  cofiiparifferp  iValpre ,  pOoformandofi  al  voJgaK)  adaggio 
PurpuYa]uxtn  PuYpuram^  ...  f 

f-a  phiefa,  in  cui  ^iettÌ4;np  il  pi/edc^  afcejid^ndQ  <li*€fte  fcale> 
fi  e  la  rinomata  ^i 


1^ 


ai-:; 


il 
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I  5 Orditura,  e  la  pianta  sì  del  Tempip,  cpmc  del  Motóftcro 
-*— ^  ella  è  veramente  niagaificai  Sed?  d^ftif^ata  a  Q^mnici  Re- 
golari Lateranenfi  ,  ai  quali  nulla  raapca  di  <JUeik  doti  »  per  corti- 
tuirli  veri  difccpoli  del  grande  Agofitn0  ,  A  fCIPpi  delle  tiranniche 

pcrfecuzioni  contro  i  fcguaci  di  Cn/l<?y  fpjryiva  «Jucfto  recinto  di 

Palaz- 
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Pblazzoa  gli  (teffi  Jmperadotiy  6  a  lord  fìiàlvaggf  Prefetti.  Per 

quantoperòvoticeffne  ai  genio  vago,  e  curiolb,  tralaftio  il  dii> 
vi,  «ffiwbte^  Navate  tutte  fregiate  a  oro,  e  diptetc  d'  architett\ira 
a  ireko^iott  tìtjà^dti  di  figure  colorite,  tanto  in  mezzo  ,  quanto 
dalk  pasti  5  tralafeid  Ije  Colonne  tmt^  a  fondo  (f  oro  arrichite  cont 
le  %urey  ed  aratyefchi  del  Pidmf^gUì^yjfdiihe  tStnòpùéo  Timbi 
ratura  a  confronto  ddf  opere  indiiAfl,oird  s'immòPtararonoi  pia 
celcbcàti^Pktori  y  e  Voi  cpiì  aflfaggkr^te ,  ahri  gufterete  rottitnd 
dcUa  VamaicoW  ne'  ckiquc  eccellenti  pennelli ,  come  vi  accen- 
nciò^  Maotoiail  ptiitio)o^tbi  ci  mrba,  e  ci'a;(i^i^!;  \é  im\ 
IbiBsÉi  defenaità  ^li  Dembo^)  mltififtrì  fcmpr^  promi  alla  l>i vinai 
giuftizia,  gì' oamdiceffi  di  qoe*  Lupi  d'Averne  fi^ilipie  mtencl  a4 
addeis^m^ranhoe  nd>tU€  al  ibo  Creatore ,  i  fieri  ferabiami  di  qp€ 
naalii^di^abiflb  fempre  io  mota  a  martirizzare  fpiritì  dannati  )' 
faOig^at'il  fangùc  nelle  véne  V  Voi  £:9prite  pure  nelk  tela  Ibpra 
kJE^joaaiinaggior^a^peÉii,  unacohfiìfi^^  or  cadenti  in 

yarj  feoitci^or  fuggktrìiffcnzai  poter  ft^gire,  dal  £3Co^e  l'indù» 
ftria  del  Pittore  CiVtf>fi^  Bci:fucc9  aoftro  Ènfiiàno  tutte  le  el^efle  in 
atto  d* agonia ,  di  ftridori,  di  pianti,  e  nell'altre  •deplorabili  gui- 
fé,  dalie  quali: fi  poiTa  comprendere  l'infernale  tortnfento.  }1  foco 
ferve  d'orizonte  a  fpingcre  avanti  le  figure,  con  giofta  proporziona 
degradanti ,  e  maffime  una  di  Donna  in  prima  linea  ben  tondegi 
siata  fa  un  bel  contrago  con  altra  d  '  uomo  nella  mcdedma  linea 
incatenata,  epoftì  in  metodi  violenza  per  ifciolgcrfi da  legami. Sq 
iovolcfli  deferi  vervi  ad  una  per  una  le  particolarità  di  tali' opera  >S 
ricchiederebbe  afiaipiilìf  tempo  di  quella  io  fbrbo  alla  curiofìtà  def 
voftri  fguardi,  e  folo  conchiudo,  come  ogni  animo  fedele  dovreb- 
be da  que%i  tela  impafrare,  eflcrc  qui  effigiata  una  fiamma  morta> 

fenza  lume,  e  calore,  ma  altresì  il  figurato  edere  pur  troppo  vero, 
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i^vacc,  attivo,  ed  eterno,  onde  chiunque  la  niita  vi  profondi  if 
pcnfiero,  e  defcendant  in  Infemum  v'tventes^  ne defmiéuu  Mpr/Vn^f/. 
A  fpcttacoli  più  allegri  volgiamo  le  luci,  e  al  primo  Aitate  al 
iioAro  diritto  £ancp, adoriamo  la  nafcente  Stella  matucina  apporr 
Catrice  d'un  chiaro  giorno,  A£fritf«  Ledue  prime  %are  in  piedi 
CpnicrvaoQ  la  manicrajnatiya  di  Pmra.  Maria  Bagna^hre  Utxfiiano^ 
C  la  portò  dalle  (cole  AlRma^  f  altre  in  feconda  linea  anno  tutto 
del  cavato  da  RajfaeiU  tanto  nel  colorito  >  guanto  4kl  diflegno« 
Gl'Angeli  in  gloria  nofi  corrifpondono  totabikntr>alle  foctópofte 
figure,  perche  non  teng^mo  ne  quei:bon  colorito  »  m  quella  re- 
gola 4i  diuegno,  Qpdc  fe  rimale <fojEtts£uto  l'ocdiio da  ^'oggetti 
haflt#  IcpifevanJofi poi ^  oIcnì  refta  inctecamente pagow 
\  Remerà  ben  compiutamente  (bdisfarto  tiel  feguente  Altaixr ,  e 
fé  nelle  due  accennate  pitture  fcopci  un  crepufcolo  ,  ora  egU  è  a* 
fronte  d'un  mezzo  giorno,  febbene  nel  centK>  d'una  mearaca  not- 
te~e  anche  in  mancanza  de'raggi  foIair|  difcemerà  alminiuto 
ogni  azione,  e  vedrà  chiaro,  ofcurarfi  dalla  grande  maeftria  di 
Fr ance/co  da  ftmtt ,  detto  il  Baffam^  la  fama  delli  due  nominati 
Fittoti.  A  Noi*  S.  Apollonio  quinto  Vefcovo  di  Brefiia  amminiftra 
il  Battefìmo  a  molti  fedeli  ivi  congregati ,  e  mafsime  a  fanciulli» 
e  San  Fauflino  fervito  de  San  Ciovita  rinvi^rifce  col  cibo  celefle 
i  novelli  foldati  della  F<;de.  La  fonzione  fi  fa  di  notte,  per  tema 
della  tirannica  rabbia,  e  perfecuzione  là  nella  Chicfa  bambina, 
cioè  r  Anno  di  noftra  Salute  cento,  e  fedeci,  ma  fono  difsipate  le 
caligini  da  gl'accefi  Doppieri  portati  da  volanti  Angclctti,  e  da 
lumi  di  candele  impugnate  con  divozione,  e  riverenza  da  chi  ferue 
al  venerabile  miftcro  /Jl  punto  è  affai  alto,  per  farvi  capirc-j» 
multiplicità  di  gente,  e  ficcome  iVBaJfano  in  efprimere  azioni  not- 
turne ebbe  talento  jSngolare ,  perche  con  la  fecondità  della  fux^ 
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in^enxionè  ritrovava  fcfnpre  novi  modi  di  chiarificar  le  t«nebre^  e 
ciò  con  cuteo  fpirito,  e  vivezza,  cosi  in  quefta  tela  Voi  vedete^ 
una  incomparabile  intelligenza  nel  toccar  ^elle  figure»  mentre 
con  la  varietà  de' chiarori  proveniente  dalle  faci  accefe  e  fopra,  e 
al  mezzo»  e  in  fondo,  va  diftinguendo  gl'oggetti  tra  l'oppaciti 
dellcf  tenebre,  ^  gli  percote  miràbilmencè  ch:^  in  ima  parte ,  or 
nell'ara  y  fecondo  la  fituazioné  it'xc^i^  ikclie  fi  ^doao  tutti  ben 
lume|giati,  cdiftinti)  e  maffime  in  prima  linea  »  una  Donna^ 
fedente  con  una  fanciulla  in  piedi,  attenta  in  tutto  profilo  ad  un 
Soldato  feco  Id  difcorcentei  a  coi,  effendo  veftito  di  ferro,  fé  ne 
olferva  l'armatura  lucente,  e  la  Donna  poi  totalmente  rifalta.  ]o 
non  ho  lit^ua  a  defcrivervi  T  inarrivabile  proporzione  d'ognj 
corpo,  mercè  la  perizia  del  Pktore,  il  quale  non  diede  mai  un.^ 
colpo  in  fallo  nel  numero  di  tante,  e  tante  perfone  )  onde  afli« 
curar  vi  poflb  cflcre  quefta  l'opera  maggiore  dipinta  dal  Buffano ^t 
può  ftare  a  competenza  ^  anzi  iopraAare  a  quante  incoronarono 
la  fila  gloria- 
Se  il  vicino  Altare  pOrtaffe  eminemca  di  pennello,  o  non  vi  (o^ 
disfarebbe,  o  di  poco  fi  confidcrarebbe,perefrere  l'idea  ripiena 
deli' oggeirto  plaufibile  nella  tela  ora  fcorfa, Certamente  a  miflero 
qui  fu  pofla  la  tavpla  di  Bartolmm  Paffarctto  Boiognefe  •  Ebbe  in^ 
tcnzione  di  pingcr  bene  rAfluata  di  Maria  Vergine  con  gli  Apo^ 
y?i;i// ammiratori  dell'alto  portento  3  in  quedi  lavorò  al  poflibile 
per  quanto  gli  permifc  la  Tua  intelligenza , ma  ne  gl'Angeli  poi  in 
gloria  ,  e  nella  figura  principale  della  Vergine  minorò  di  molto 
nella  perizia  i  onde  non  voglio  occupare  di  fovcrchio  la  voftra-i# 
attenzione.  .  f 

Come  altresì  non  dcvcfi  perder  tempo  al  Quadro  fopra  alla.^ 

Cappella  inlfaccia,  del  morto  Salvatore  con  le  due  Virtù  della^ 

V,  Giuftt. 


ti 


il 


'»;■  " 


\y.^.  I 


/  ' 


: 


■   ■ 


J 


Itj'i 


Gtufifz/ay  e  ^clh  M//cricoaJt a  z  Banchi  d*  cffoy^tchc  il BagMdort 
nel  pingcre  aveva  forfè  la  £c(k  occupata  da  qualche  ilrana  fanita- 
fia»  ne  gli  riufcì  terminar  con  gloria  i  propri  doveri. 

Abbaffate  però  l'occhio  alla  Cappella  di  dentro  ,  e  vi  darà 
gran  piacere  la  pala  di  Gìu/ìo  Qtfwti  Proraccim^  mirando  refquifi* 
rezza  di  fuo  raro  pennello .  la  priina  figura  di  una  fanciulla  ingt- 
nocchiata  nuda  cfal  nie^2o  in  su  »  kmhcz  appunto  di  carne):  e  il 
San  Flavio  Latino  quatto  Vcfcovo  dlBre/cia  più  indietro  a  quefta 
fa  conofccrc  nella  perfezione  del  colorito  »  e  diflegno  quanto  va- 
kneSl  Pittore.  La  Beata  Vergine^  a  cui  in  braccio  ftà  il  Batniino, 
nudi  figura,  a  credere  d'alcuno,  troppo  grand^efprime  conu^ 
la  tenerezza  del  volto  gli  accarezzamenti  del  figliolo^  Alla  deftra 
di  eiTa  un  bel  S. Cario  ia  atto  d'ammirare  i  vezzi  della iVr^/;;^, ed 
altri  tre  Angeli  addietro  formano  il  compleffo  d'un  opera  fingola- 
riiTima  ,  la  quale  può  accreditare  il  Maeiho  per  lungo  ^urarc^ 
de'  lufbri ,  molto  più  avendo  voluto  il  Procaccino  terminarla  fui  gu« 
fto  del  Coreggia* 

Ora  entriamo  nella  Tribuna  chiufada  balauftri  di  vario  n^mo^e 
fimmetria  a  diffegno,  ed  invenzione  di  Oiyjjpppe  Cantone Brefciano^c 
laftricata  di  finifsime  pietre  conforme  la  divozione  civile  de'  Ca- 
nonici Regolari,  e  pafTando  nel  Coro,  fc  mai  é  ftata  ncceffaria.-» 
attenzione  profonda,  qui  Id chiamo, qui  la  dcfidcro,  e  voglio, non 
già  ncir Annunciata  di  P/Wra  M:ir^wf  fiacca  di  colorito,  e  nel  ri- 
manente del  diffcgno  non  corrifpondc,  fc  non  nella  principalc^^ 
Egiira  delia  rer^/wr,  a  quanto  fi  ricerca  dalla  perizia  dell' arte; 
ma  ben  sì 

Nella  gran  Tavola  al  primo  nicchio  collocata,  e  dalla  qualc_^ 

riceve  la  fua  dedicazione  laChicfa,  cioè* la  Trasfigurazione  nclT^- 

iorre  del  Salvatore  con  i  perfonaggi  della  fagra  Storia,  O  qui  si  il 
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Imi  guib^ellà  {^mira  iiatifragfi  in  urt  mare  d*  allegrezza,  6  qui 
si,  o  ^cVofìo  tacere  le  lingue  pffi  ctàtè,  o  lafciairc  onde  parlino 
i  propri  pregi  i  colori^  o  pure  mai  (lancarfi  ne  gF  encomi  *d*artifi2Ìo 
tanto  flupendo,  prodigio  rtioftniofo  dell' arte,  a  fegno  di  porre  in 
difpcra2k)ne  la  fl«ffa  làvidlà  d^^^  ]o  ho  avuto 

l'onore  di  fervirc  molti  g^iali  alla  Pittura  ,  e  maffimamentc^ 
imbevuti  delle  nobili  fantafìe  dell'ufo  Venexjano  ^  (limato  già  ,  ed 
ora  più  e  mai  modello,  e  norma  al  ben  operare,  e  fc  inVené^A 
recarono  attoniti  a  tante  belle  fatiche  di  CtacomoRok/liy  (lo  dirò 
Èrimre^  de' Pittori,  mentre  Btiareo  dal  Greco  fignifica  Rotu/lus)  detto 
ifolgarmcfite  il  Tintoretto^  alla  prima  comparfa  di  quefta  Teli^ 
perdono  il  moto,  non  battono  palpebra,  e  in  una  cupa  eftafi  ,  e 
lunga  inabiflàti  in  fé  non  ritornano,  fé  non  con  una  viva  efclapiazio' 
ne,  oh  portento!  oh  prodigio!  Quefta  fola  imparadifa  ndfa  copia 
rocchio,  fé  già  il  figurato  nel  fuo  origir^ale  divinizzò,  (letti  a^ 
dire^  gl'albnti.  Prendiamone  in  giuria  diftanza  Tarta  propria,  e 
d* opera  cosi  gagliarda ,  e  frcfca  di  colori,  deche  fembra  lavorata 
di  pochi  giorni,  confideriamonc  le  parti.  Nel  mezzo  evvi  il  Sai-, 
vAtoire  foftenuto  da  gl'Angeli,  ha  da  un  lato  Mosk-  con  le  Tavole 
della  Legge,  e  dall'altro  fianco  Blia'^  contemplano  qucfti  il. tra- 
sfigurato Signore  circondato  da  gran  malfa  di  luce,  e  fplendori 
trasfufi  dall'anima  glorificata.  Vù:ino  a* piedi  \ki^{io\oS, Giacomo 
fi  moftra  cadente,  foprafatto  o  dalla  meravigha,  o  dallo  fpauen- 
to  .  Più  a  baffo  San  Gtevami  caduto,  quafi  percofTo  da  fulmine,- 
alla  deftra  di  quefti  San  Pteiro  ginocchiato  con  le  braccia  aperte, 
atterrito  dalla  voce  dell* £/fr»a  P<i^r^  ufcita  dalle  nubi,  e  guarda 
con  ammirazione  a(fieme,e  terrore  sì  grande, onde  non  può  efpri- 
mere  con  maggior  naturalezza  gli  affetti  .  ]I  più  ammirabile,  ol- 

tre  la  forza  del  colorito  ,  e  la  perfezione  del  diffegno  ,  fi  è  lo 
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Hacomicatòj  etlcgrad^2Ìeìied'im4acU'dpra£^ugt,  ficdietudlà 
nuuica  ad  afierir  vivi  li  perfotiaggt  dipiiid»  i  quali  era  il  lumc«# 
^dhcam^  divelto  in  tal  formxdalla  fupctfizie^conducoao  l'occhio 
con  un  macdrevole  inganno  a  giurarli  (laccati.  Obìir^accggiabile 
Tint$nttù ,  oh  ftoUa  di  prima  grande;Kza  tra  Pittori  I  DictamU 
chiara,  e  tutti  nello  ftefb-fcntimento  concorrono!  eflerc  i^fta 
la  maffima  tua  1*  opere  maggiori  di  tante  ufcite  dal  pennello  del 
Tintiftttt^  .  Tale  è  il  parere  di  chiunque  1*  ha  mirata  ,-  e  chi  ha 
ado[»rato  colóri ,  quando  la  mira  ,  sa  bene  co  termini  >  e  lìrafi 
adattate,  e  proprie  diftinguerne,  efprimerne,  e  notomizarne  la 
perfezionai  ]o  privo  di  tale  fpericnza,  ballami  al  vofirobon  guflq 
averla  accennata,  e  conchiùdere,  eflcre  tra  le  più  belle  tele,  peir 
l'eroico  fuo  Aile,  per  refatezza,  e  dirò  così,  difinvoltura ,  la^ 
quale  in  Bre/da  fi  ritrovi. 

Per  fugello  dell'  incomparabile  prezioficà  di  quelli  Pala  ud;  una 
volta  prattico  eftimatore  di  pitture ,  cfclamarc  al  primo  palTo  sa 
la  foglia  s  ha  pretefo  Tintaretto  render  fubito  eftatico  cHi  entra,  e 
far  faltar  quelle  figure  anche  fin  fori  di  Chiefa  s  ed  un  folo  poi, 
altra  fiata,  dopo  le  efagerazionipiù  tenere,  più  decorofe  ,  e  più 
amplificate  ,  non  ritrouò,  a  fuo  parere  ,  altro  ne6 ,  fc  non  cffcrc 
le  nubi  un  pò  dure,  e  non  troppo  trafparenti. 

E' il  dovere  prendere  un  pò  di  fiato,  e  fedendo  efarainare  il  re- 
ilante  nel  Coro  .  Laterali  dunque  alla  fpiegata  Tavola  due  figure 
in  piedi  in  abito  di  foldato  San  Fauflina  !  una  ,  San  Ciovita  Y  altra 
del  vecchio  C^^/»a,  e  quella  maffiinq  alla  dedra  conferva  molto 
bene  il  gufto  del  Palma. 

Nel  pezzo,  pafiàta  la  fineftra,  vediamo  la  principale  figura  del 
merco  Redentore^  e  mólte  altre  artirtcnti  al  funerale  di  eflb,  in  atto 
la  maggior  parte  di  triftczza,  e  dolorcj  tutto  ciò  diflegno  dif^^i- 
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rw  Barocci ,  non  so  fc  io  vi  dica  enfiò!»  l  b  teguaccc  fi  fiafae/M 
«itta  f  c^iiftczfeà  di  tale  idycnziòne  dt  feffo  sbozibu'  perde  mcifcp 
di  pregia  fotto  la  condotta  d^altro  perniello,  mentre  grintendcnd 
ia  dicono  tcrinihata ,  per  k  fopra vettura  di  lui  morte ,  da  Grax;^ 
€pffa/e^  laonde  iut«r il  bofttf  fiicopre  ne»;  invenzione], e  nel  pro^ 
pòrzionàGocontortfò  dette  figure^  ^ 

Carlo  Calim  il  figliolo  del  gran  Paolo  ci  fi  fì  avanti  nella 
^fopra  la  Gamoria,  e  ci  dà  ad  adorare  la  natività  del  Salvaicte  di- 
finta  in  molte  figure  al  naturale,  e  ad  ammirare  la  fiia  gran  virtù. 
)o  non  pretendo  levar  la  gloria  al  figliolo,  (  so  di  ^anta  lode  (ci 
^gno,  e  qual  inerito  s*  abbia  acjqtiiftato  nella  Repubblica  de'Pit. 
tori)  fc  per  la  perfezione  del  di0cgno,  per  la  qualità  deiridee,  t 
^per  la  rifolutezaa  del  tocco,  laftimalB  finita  dal  Padre  5  .offervo 
principalmente  nella  gloria  il  gruppo  d'Angeli  >  co  var;  ftrofficnti 
^  Tuono  alla  mano,  cffere  tutto  lU  Paolo -^  anzi  la  vaghezza  del  co*; 
lorito,  e  la  degradazione  delle  figure  all' ingiù  mi  portano  la  coii*^ 
feguenza  in  afferire,  o  l'opera  fu  contornata  in  ogrii^partc  da-# 
Paoio^  o  nel  finimento  v'ha  pollo  molto  del  fuo.*  ' 
^    Prcfo  fiato,  e  terminatoquanto  v* è  inCoro,  ufciamone,  c^ 
appena  fatto  un  rhezzo  giro  a  deftra,  e  alzate  le  papille  fbpria  la 
Cappella  laterale,  miriamo  li  due  Santi  fratelli  Fauftino^t  Gio^itA 
coftanti ,  ed  impavidi  avanti  al  Tiranno  fedente,  difendere  Ic^ 
verità  del  Vangelo,  affiftono  molti  foldati  attenti  al  difcoffo,  ma 
piiY  al  comando  barbaro  del  Prefetto,  da  eui  decretata  la  tnortc  a 
ben'  avventurati  Eroi  della  Fede /eccoli  là  in  lontananaSy  ed  m 
piccol(^ffrir'il  collo  alla  Irimitarra  idolatra*  Tutto  ciò  nella  Tela 
inchiodata  in  quella  mezza  Luna  (piegò  Prance/iodugw .  Forfè  pi(^ 
delle  figure  io  loderei  l'architettura  ,  la  quale  ottimamente  diife. 

gnata  ^colonnati,  e  profpettivc  conduce  efquiiltamente  i  foggeiti 
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cljprcflial  p^fl^f^IJf  (Kizon^c,  •  ^^ ;  :,    :      ,  ^,..  .  ^ 

/Ella  è  fiatale  4ipiiuaiar<ob«ttura  deIGi*p^,  ma  iù  pur  tmppo 
^ra  i;  architettata  prigione  dall' inunuoo  Prcfidciitc  in  BrefcU 
dcirimperador  Trajano.  Era  il  carcere  aiiguftoy  e  Voi  ne  vedete 
riftrcttc  le  iniftire  tra  quelle  mura, ora  ridotte  in  iàgtaCapclIa  alla 
venerazione  de*  prigionieri  dallora  Faufiino^  t  Gioviu  i  %xa  qual 
fpnpiofo  palazzo  fervi  ad  cffi  di  delizia,  nficntrc  goderono, qui  rac-  ^ 
chiufi  j -dal  Tmq  Dio  contenti  fouraumani  /ora  cibati  a  riftoro 
dello  iipirito  coli' Eucarifiico  pane  5  ed  a.  riftoro  delle  forze  corpo- 
ree  con  raannj,  ed  ambrofia  di  Paradifo,  ora  curati  da  dolce,  e 
celcftc  mano  nelle  loro  piaghe  profonde,  e  fcmpre  dall' Angelica 
voce  incoraggiti  a  fegiurc  col  proprio  fangue  la  ftrada*al  Ciclo- 
Noj  qui  in  terra  ne  veneriamo  l'adorata  memoria,  mcntr'  efsi  di 
là  sa  prcHcggono  ^deifo  le  noftrc  miferii?. 

'     Ad  ammirare  i  pregi  del  terzo  bravo  pennello^  anzi  del  primo 
nt\\xVenfixi^t*^  fcola,  cara  v*invi^  nella  tavola  fopra  la  Porta 

^laterale,  da  cui  fi  dà  ripgreffo  nella  Sa greftia  .  Voi,  ben  mc-j 
n'avveggo  dalla  prima  occhiata,  fcntitc  lubito  nei  voftro  core  un' 
allcgreatza,  un  brio,  im'cftro,  dirò  così  ,  Piitorefco  ,  e  in  ciò 
ficte  confimile  airacccnnatovi  ieri  fcolaro  Girupenoy  n'avete  tutta 
la  ragione,  ed  a  voftri,  io  unifco  t  miei'ftupori  5  La  vangelica 
ftoria  dell'Adultera  non  condannata  da  Cri/ia  ,  da  qi^e*  colori  fi 
fpiegai  a  me  nuUadimcno  fcmbra  viva  I4  Etonna,  perche  mor- 
bida,  e  ^onda  non  la  so  diftìngucrc  da  carne  .viva  >  il  braccio 
finiftro  principalmente;  anzi  oga"  altra  parte  ddicorpo  tanto  del 
veftito,  quanto  del  nudo > è  cosi  delicatamenttó  fcntimcntata, fic- 
chi fàf  conof(;cre  la  foprafina  intelligenza  del  Pittore  nella  diffe. 
renza  ricercata  al  pingcrfi  T (uomo ^  e  la  donna;  Rawifo  in  coftei 

r abbaffamcntp  de  gl'occhi,  fegno  del  rofibre,  e  del  pcntinìentos 
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Ravvifo  nella  maeftofa  faccia  del  Giudice  Y  autorità  feria ,  coo-j 

cui  parla,  e  fcmbrami  nell' atteggiamento  cotanto  proprio  udirlo 
a  proferire  la  fentenza  ^  <jki  fine  piccato  e  fi  vefirum  ,  prinitis  in 
iUam  lapidem  fnittat.  Ravvilo  l'altre  perfone  alla  deftra ,  e  addie- 
tro ìì' fé  pria  baldaozofff,  ora  attonite  dalla  fentenza,  e  prefe  dalla 
confusone  dieflere  fiate  coke  nella  i>raYÌtà  de' loto  penficri  i  Più 
non  9Ò  dire,  ^:pur::^iittiito  vi  fercbbc  a  dire ,  e  pili  non  voglio 
tener  fofpefa  la  voftra  aniittà  a  eoriofcei^ne  il  Pittore.  Tiziano  egli 

fu»  e  tatHO  baftu 

Tre  gidjeUi'dì  t|ae(bo  fcrigno  reflano  aàcora  a  cònfidérarfi  •  Nel 

primo  {kdcCnfio  alla  raenfa  del  farifeo^  e  la  Maddalena  aUa  fi* 

nifUa  apre  il  vaiò  del  balfamo  pceziofo',  per  ungerli  le  fagre  pian* 

le^  :  L'opera  idi  chi  fia  ve  l'infegna  VikmiotiC  Alexander  Magm. 

«A  5  (T  flijy  molto  s'affaticarono  )  pct  imitare  la  maniera  ,  tanto 

n^J  diifegno,  qnanto  nel  panneggiato ^  di  PaoU.  La  più  parte  de* 

commonfali  fono  ritratti,  ma  cosi  bene  difpofti,  onde  non  s'ac* 

corge  punto  fiano  cavati  dal  naturale.  Gli  ftef$i,e  mafsimamente 

il  Farifeo  fi  diftingùono  in  atto  di  mormorare  ,  quafi  Cri  fio  non.^ 

conofca  la  condizione  della  M4dUei/f»4,  la  di  cui  faccia  è  di  va- 

ghiffima  idea  ad  imitazione  Ai  Paolo ^  e  tutte  1- altre  figure  in  pro- 

portionata  degradazione  fono  fermate  dalla  bella  architettura  di 

dietro. 

Dall'imitatore  di  Paolo ^  paflianrio  a  Paolo  fteffo,  e  qui  conviene 
trovare  il  rifcontro  alla  famofa  Pala  accennatavi  del  Bajfano  ,  ne 
può  incontrarfi  da  altro,  fc  non  da  Paolo  Cali  ari  Verone/e,  Di  quel 
Paolo<y  a  cui  baderebbe  per  lungo  panegirico  il  breve  elogio  dat- 
,  togli  da  T/:^/4w,  quando  abbracciandolo  in  Ken^z/^  gli  foggiun- 
fc,  cffcre  in  eflb  accolto  il  decoro  ,  e  la  nobiltà  della  Pittura. 

Di  quel  Paolo y  il  quale  nella  rar/cà  dell'invenzione,  nella  grazia 
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de' volti,  nella  diftribuzionc  delle  figure,  nella  fimmctria  J  ed 
4inivcrfalc  eleganza  d'ogni  cofa,  ebbe  tra  Piccori  fuoi  coetanei 
il  vanto,  e  la  palma»  Jn  quefta  pala  Voi  xronfcfleretc  effcrvl  la.-» 
perfetta  unione  di  pianto  v'ho  detto,  ed  t&m  tutto  lo  sforzo 
dell'arte  nel  pingere  il  nlartirio  di  S^m'Afi^ct ^  é  d^ 2kn  illuftfi 
manccmitori  del  Vangelo  •  Ja  prima^  figura  dia  d  idgimxìÈbtata 
fopra  il  palco, nMnnfia(Ufe(^:i»il!Caiiie6D»|fe 
reciderle  il  capo .  S' accofta  al  di  lei  fianco^  i|fi  vecchio  idolatra 
Sacerdote,  fuflurrando  alle  di  lei  orecchie  nefandi  configli,  acciò 
T&oina  abbandonando  la  Crpèe  offià  inccnfo  aSSinmlacri  infa- 
Htìiiy  e  cuciofealietinc  per(bne  a  quiefio  vicine  ne  attendono  il  I^CH 
ccflbi  ficcóme  A^JeAta  alcuni  foldati  parte  a  piedi,  parte  a  Ca- 
vallo a/pettano  a  fefteg^are  nella  vicina  morte,  fecondo  Ja  falfa 
loro  credenza ,  il  .trionfo  à  gli  Dei.  Sotto  alpalcótefte  reìcife,  e 
bufti  profld!  formano  a;ffieme  un'  inan|vàbile  con^I^l^j  iteli' ec^ 
celiente  pittura.  L'architettura  in  propria  d^adazionè  hai  fopm 
li  comiccioni  varie  piccole  %ure  in  diverfiattegghmemi,:  e  due^ 
Angeli  in  gloria  portano  corona, e  palma  da  prefentarfi  alla  Mar* 
tire  4  Sarei  degno  di  biafimo,  quando  intende(fi<defcrivervirerqiii< 
fitezza  del  prefcnte  lavoroyil  fbio  riverito  nome  di  Paolo  fuggella 
ogni  lode  i  Anzi  una  prticolarità  degna  di  maggior  lode  io  qui 
vi  fpicgo.  Vedete  Voi  a  piedi  del  palco  quella  tefta  feparata  dal 
buflo  ?  per  un  ritratto  manifeftamente  fi  fcorge ,  egli  è  il  ritratto 
di  Paolo  j  e  avvcnturofo,  fé  da  sì  degna  morte  foflc  flato  defti. 
nato  a  fcmpitcrni  ripofi  5  ma  l'avervi  pofto  il  fuo  ritratto  (a-  > 
pctc  cofa  fignifica?  fignificà,  aver*  il  Pittore  contribuito  il  mira- 
bile del  fuo  pennello  macftro  in  opera  tanto  cofpicua,  opera  ftima- 
ta  da  gl'intendenti  tra  le  fae  più  preziofc,  tra  le  piii  ben  maneg- 
giate 3  e  coadotte^  da  tutte  le  prerogative  dell'arte  qui  unite  lo 
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compren4oiK>  ^  ma  ^cziaJmctitc  dal  Tuo  ritratto  appoftovl,  perche 
non  ne  avrebbe  copiata  l'imagine,  (e  all'originale  ftcflb  non  fede 
il  Javoro  piaciuto* 

Finalmente  ncli*  ultimo  Altare  quante  forme  crudeli  di  martiriz- 
zare, ^hi  adora  il  Crocefijfo^  non  ifcopritc  Voi?  Jo  inorridifco  alla 
vifla  di  cante^  ,c  tante  invenzioni  fhidiate  dalla  rabbia  de'perfecu* 
Cori,  aiolo  fine  dtfradicare  con  la  vita  de  gl'Eroi  il  nato  Vange- 
lo, e  fé  non  fapeffi  dalle  Storie  le  varie,  e  barbare  guife  a  cor^ 
ineutac'i  Fedeli^; direi «j^uafi,  come  Giacomo  Ptj/;»^  il  giovane  a 
capriccio  fuo  qui  molte  delle  mai  ufate  n'abbia  efpreffe,  contuttò 
dó^non  mi  dà  l'animo  giudicare  in  quel  core  sì  moftruofo  talento,^ 
ma'bctiibtt  fìcurO)  qualmente  egli  concorfe  a  colorir  nella  pre« 
lenitela  le  diverfe  maniere  ad  affligere,  per  indi  far  rrfultarg  ^ 
ina§g4or  la  coAanza ,  e  foiferenza  de  gì  '  invitti  Campioni  della 
Fede.  Il  puntò  dell'orizonte  è  affai  alto,  ricercando  ia  Storia  gran 
numero  di  figure^  ma  fé  Voi  avete  riguardo  alle  tnifure  delle  pri. 
me,  le  vedete  con  inarrivabile  proporzione  degradare,  e  parti- 
colarmente ilpaefe,  il  quale  attacca  i'ultinfe  linea  con  l'aria, 
dove  SaniAgofiino  portato  da  gl'Angeli  in  varj  fcorcj,  mirabilmente 
vi  fug^e.  Oflcrvate  in  ifpczie  alla  dcftra  la  Donna  legata  all'al- 
bero, morbida  al  maggior  fegno  5  e  delicata  •  Chi  ben  confiderà 
l'opera  prcfen te,  confcflcrà,  come  al  paraggio  di  tant' altre  del 
Palma^  a  qucfta  fi  deve  la  palma. 

Piano,  piarfir^  m'ero  fcordatoj  fopra  la  Porta  laterale  deftra 
in  faccia  al  Quadro  di  Tiziano  v'è  qualche  cofa  di  bonoi  Si  per 
appunto,  olTcrviamoloi  Diftefi  a  terra  giacciono  corpi  nudi  de* 
màrtiri  con  la  tcfta  rccifa.  II  Pittore  fece  conofcere  T  intelligenza 
fiia  nel  nudo,  e  terminò  egregiamente  l'impegno  affunto  .  Due 
Autori  fi  accennano  per  niacflri  di  queft*  opera ,  clii  (  ed  ò  la  più 
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comune  Opinione  )  la  vuole  del  Riìcdo  fopranominaco  Brtéfaforci^ 
dìi  h  \uolc  di  Domenic0  Ttntorena.       •-'' 

In  fomma  quella  Chicfa  ella  è  una  preziofa  galcria ,  ella  è  ima 
guardarobba  di  più  fcelti  adobbi,  ella  è  uno  fcrigno  di  pellegrine 
gioje,c  qui  fono  unici  famofi  cinque  pennelli  della  Veneziana  fcola^^ 
^ioèdel  Bajfàno^  Tim^ettB^Ti'xtam^  Paolo ^  e  Palma.  ' 
.  Non  vi  laraentaflc  nui,  fc  v'aveffi  troppo  tratccnuto  in  qucftd 
loco,  farebbe  lenza  ragione,  a  mio  credere 5  ottimamente  è  (la- 
to fpefo  il  tempo,  e  so,  come  lontartoda>5re/c^  tic  farete  anco- 
ra le  ammirazioni.  ;       '         . 

Se  abbiamo  però  pafciuto  l'occhio  nella  fiiperiofc  i  diamo  di& 
ferente  pafcolo  all'animo  entrando  nell'inferiore,  e  lòttcrrdneA 
Chiefas  redi  avvifato  chiunque  vi  mette  il  piede  ,  coite  Lsooiin 
quo  ftas^  terra,  fannia  eyf ,  Ù'  cor  por  a  SmUorum  in  pace  fé  putta  fmtt  ; 
e  fé  gli  Altari  della  fuperiore  fono  tutti  dpi  etti  di  fagre  ceneri,c 
d'offa  beate  dc*|»larcii:i,  «eirinfpriorcftucsdc  infinito  numero  de* 
Santi  Corpi  fepolti  nel  Pozzo,  a  quéfto  cflFetto  coftnitto.  Furono 
qiiafì  tutti  noflirt  Concittadini,  e  dalla  fpada  tiranna  decollati  via 
più  fpcditamcnte  afccfero  ad' empire  le  vacue  fedie  in  Paradifo- 
Aitre  volte  la  Chicfa  ,  ^  Moniftero  di  S.  Afra  s'addimandava_^ 
S\  Fauftino  ad  fanguinem^  e  Cimitero  di  S,  Lattno  ,  mentre  per  lo 
più  s'imporporava  la  terra  di  fangue  battezzato,,  onde  da  tal  bai- 
famo  fecondata  germogliava  reggi  allori  ad  inghirlandarne  Ic.^ 
'  Tempia,  e  verdi  pahne  ad  arrichirne  la  deftra  de  forti  Atleti. 
Ufciamo  da  quefte  riverite  CatacorAie ,  ove  con  multiphcatc 
Ecatombe  fumarono  gl'AharijC  fcannatc  le  vittime  furono, con- 
tro l'intenzione  de* Carnefici,  offerte  in  fa grifizio  al  Sommo^c 
vero  Dio,  ficchc  più  non  può  a  fuo  vantaggio  cantare  la  ftolta_-» 
Gentilità 
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e  con  ciò  fia  il  termine  al  hingo  voftro  penare  di  quefta  mat- 
tina. Conforme  l'ordine  dato,  il  Cocchio  è  pronto,  vi  condur- 
rà ajrAlbjffrgo,  mentre  già v  come  v*ho  detto,  an  mio  rileuan- 
te  affare,  à  beila  pofta  a  qucft* ora  appuntato,  mi  leva  il  con^ 
tento  di  fervirvi,  e  m'anima  ad  effcrc  più  foUecito  oggi  dopo 
pranfo.   ^  ^       ■ 
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E  il  ricorno  dì  qucfta  matrina  da  S.  Ajfra  zH\ 
Albergo  ha  per  la  diftanza^e  per  l'ora  avvan« 
zaca  richiedo  il  Cocchio ,  moke  più  in  oggi 
dopo  pranfo  la  maggior  lontananza  ,  cioè  d^ 
un  capo  a  l'altro  della  Città,  dimanda  Io 
ftcffo  commodo,  e  vi  concorre  tutta  la  coix. 

venrenzai  perche  il  caldo  oggi  ha  prcfo  vigore. 

Fatto  nondimeno  miglior  rifltflb  ,  penfo  abbreviare  il  viaggiò» 

ritirando  l'ordine  d'eflcre  condotti  nelle  Chiefc  At  Teatini ^t  Cajh 

Puccini,  e  paffare  a  dirittura  a  S.  Eufemia  ,  ove  farà  neceflario 

qualche  tempo  trattenerci)  donde  poi  paflopaffo  s'inoltreremo  ad 

altre  vedute  di  genio.  Tanto  per  ciò  s'cfcguifta. 

E  per  non  lafciarvi  digiuno  della  cognizione  di  qpanto  nelle 

fudette  due  Chiefe  (i  ravvila  m  ordine  alla  Pittura ,  entriamo  eoa 

il  penfiero  nella  prima  dc'^ 

TEATINI 

^^Onfinata  nell*  ultimo  iritimo  angolo  della  Città  .  Da  dode- 
^^  ci  Anni  incirca  entrarono  li  Teatini  al  poffeffo  di  quella^ 
Chicfa,  con  le  anncffe  abitazioni,  godute  prima  da  Padri  della 
Congregazione  di  San  Filippo  Neri  ,  ridottifi  qucfti  nel  mezzo 
della  Città.  Il  cambio  ^e' lochi  ha  feco  tirato  anche  il  cambio  di 
qualche  tela .  La  Chiefa  non  è  gran  vafo  ,  ben  si  di  fvelto  model- 
lo, e  adorna  di  ftucchi,  e  |>itturc  a  frefco.  L'attenzione  de' Pa- 
dri 
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iti  chiàlri^  ihàfcfiio  penncflo  a  novo  lavoro  nella  pala  dell'Ai- 
tar maggiore  i  ficcòme  ha  chiamato  quello  del  Padre  Filippo  Mct- 
ria  Cali  etti  Aio- Religiofo ,  e  pittor  dichiarato  del  Gran  Principe 
di  Tofcana^  pOr  abbellire  l'Altare  a  deftra  ;  quefti  con  vivaci 
tinte,  portando  il  dovuto  oflcquio  al  fiio  Fondatore  San  Gaetano i 
ve  lo  moftra  tatto  ftruggcntefi  in  amore,  e  dolcezza,  ricevere  il 
Bambino  Gesù  dalle  mani  della  Vergine  corteggiata  da  Santi ,  ed 
Angeli  in  gloria  j  due  di  quelli  in  prima  linea  in  fon<fo  anno  del 
morbido,  del  paftofo,  e  del  connaturale  a  fanciulli. 

Il  Quadro  dell'Altare  a  finiftra,  ove  l'Angelo  dichiara  Madre 
un:L  Vergine,  è  frutto  del  pennello  Ì  Alejfandro  Magan^a ^{kcomc 
fono  fuoi  frutti  li  due  pezzi  laterali  in  Coro,  in  uno  la  fuga  in--# 
£g/>/tf,  nel  fecondo  il ripofo  della  fuggitiva  famiglia  fi  contempla. 

Offervabili  poi  in  Chiefa  fono  otto  Tele,  forellc  nella  grandez- 
za ,  e  nella  efpreffiva  de  fatti  .  Contiene  ogn'  una  il  Martirio 
d'una  Santa  Vergine.  Sei  di  quefte  tele  ,  cioè  le  quattro  a  de- 
lira, e  le  due  vicine  alla  Cappella  a  finiftra,  e  vuol  dire  S.Ag^-^ 
tal  S.Agnefei  S,  Afra^  S»  Cecili  a '3  S.  Apollonia,  e  Santa  Catterinn 
furono  iftoriate  da  Gratto  Cojfale ,  fcrittovi  anche  in  varie  d*  effe 
il  fuo  nome.  La  prima  poi  appreffo  la  porta  ,  a  finiftra  ,  cioè  di 
Santa  Lucia,  nomina  per  fuo  artefice  il  Ma^anx^  fudctto,  ficcome 
l'ultima  ,  quando  il  barbaro  Padre  tronca  la  tcfta  ^. Santa Bartara, 
pubblica  per  fuo  autore  Antonio  Garbino. 

La  feconda  Chiefa  de  Padri 
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TTA  una  fuperba  tela  del  Palma  giovane  nell'Altare  a  finiftra.' 
-*-  •*•  Spira  Qrifio  confitto  in  Croce .  Se  foffc  vera  la  favola  àx 
Jsiichd '  Artgelo ,  quando  ,  dicono  ,  volendo  effigiar'  al  naturale  il 
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Crscejfiffoy  legò  al  legno  un  mifero  rc|yiavp|  c  tagliatagli  II  vena;» 
ebbe  core,  e  foffrì  vederlo  ^afimare ,  e  a  poco  a  poco  morire,  e 
nel  mentre  ricavarne,  e  copiarne  i  dolorofi  rifcntimenti)  e  dibat- 
timenti e  dello  fpirito,  e  del  corpo,  dirci  anch'io,  foffc  caduto 
in  sì  barbar©  fcempio  ìì^Paltna ,  per  darci  al  vivo  il  Crifio  ntorto 
su  la  tela  .  Senza  clefcriverlo,  defcrizione  più  efatta  di  qucfta  non 
so  minutare.  AfTiftono  al  moribondo  Signore  la  Mi«</rf,  con  volto 
pallido,  e  penfierofa  china  gì* occhi,  incrocicchia  le  mani  j  San 
Giovami  dall'altro  lato  con  la  deftra  al  petto,  conia  finiftra  in;jf 
alto  dà  una  finghiozzantc  occhiata  a  chi  more,  e  la  Maddalena  in 
ginocchio  abbracciante  la  Croce  quai  fo/piri  non  tramanda  !  c^ 
parimente  ginocchiati  San  Girolamo^  e  San  Francefco  accompagna* 
pò  a  calde  lagrime  la  morte  del  Redentore.  Tra  le  più  pregiate^ 
tele  del  Palma  qucfta  deve  connumerarfi,  perche  unifce  i  caratti 
tutti  della  Pittura ,  e  di  vero  Pittore. 

jl  Tabernacolo  leva  in  gran  parte  la  vifta  della  pala  all'  Aitar 
maggiore,  in  alto  folo  ben  fi  difcerne  con  molti  AngeU  hVergiae 
col  Banfbino  a*  quaU  fi  proftra  San  Francefco  5  opera  quefta  ben^ 
condotta  da  Pietro  Marone^  è  altrcsJ  di  (uo.  pennello  il  quadro  al 
terzo  Altare,  in  cui  fi  dà  fcpokura  al  morto  Na:;areno^ 

Alla  tcla^ principale  dell* Aitar  maggiore  ewi  hVergine  in  uno,. 
l'Angelo  annunziatore  nell'altro  lato,  e  fono  del  Palma  ^  e  final, 
mente  due  altri  pezzi  ia  faccia,  il  Beato  Felice  Gap pnccino  nccwtntc 
Gesù^  e  Sant*  Antonio  di  Padova  umiliato  a  Gesity  furono  coloriti  da 
Garlo  Francefco  Panfili  Milanefe ,  fratello  di  Giufeppe. 

Sbrigato  da  que^ftc  due  Chiefc  tra  fé  vicine  ,  e  vicine  anchc_>) 

a  Santa   Eufemia ^  non  però  ancora  fiam  giunti  a  5'itw/ti  H«/fw/^  , 

anzi,  e  folo  adcffo  me  n'ac(;orgo,  ha  prcfa  il  Cocchiere  differente. 

ftrada  da  quella  io  fupponcvo,  nel  condurci  coiài  ciò  nondime;io 
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mi  fa  gioco  .  Si  fermi ,  fi  fermi  il  Cocchio  s  fccndiamo  ,  quello 

ricortii  a  cafa ,  e  noi  di  fubito  incominciamo  le  noftre  applicazioni  • 

La  proffimità  di  due  Qhiefe  mi  configlia  divertir  con  breve  gira 

dalla  prefSfa  meta ,  trapaffiamo  nondimeno  la  prima  dell  '  infignc 

Moniflero  delle  Monache  di 

SJINTOSPIRITO 

C Erto  eoa  paci  divozione  all'atto  modefto  ,  e  compoftj^ della 
Vergine  nel  ricevere  fopra  di  fé, e  gli  Apofioltlz  fagre  lingue 
di  foco ,  att^ndereifimo  ancor  noi  gì'  infiuffi  benigni  dello  SpÌYÌt$ 
Gonfolatore  •  Tale  appunto  viei\  figurato  il  miftero  nella  pala  delf 
Aitar  maggiore  dà  Oratào  Cejfale 

Pie  fugace  non  già  »  o  pur  aereo  difcorfo  ricerca  la  feconda  di 

SANTA    MARIA    CALCAKIA, 

ARchitettata  su  modello  confimile  in  Roma  .  Se  voleffi  mo- 
ftrarvi  uno  de  gì'  infigni  lavori  del  noftro  Moretto ,  Romani* 
noy  e  feco  lui  gl'altri  Autori  delle  prcfenti  Tavole  mi  diffame- 
rebbero per  incivile,  e  poco  accorto,  la  onde  fa  di  mefticri  ufar 
con  ogn'  uno  la  convenienza  dovuta. 

Per  tanto,  fé  oggi  non  so  nominarvi  l'Artefice  della  gran  tela 
fopra  la  Porta,  devo  nondimeno  far  giuftizia  al  fuo  merito.  Nar- 
rando la  Storia,  fpicghcro  aflieme  quanto  vien  nella  tela  rappre- 
fcntato.  5411  Ct(^an  dì  Captftrano  dell'Ordine  de* Minori  OJfervan* 
fi  di  San  fr  ance/co  predicando  in  Br  e/ci  a  col  fuo  gran  zelo  Apoilo- 
lico  diede  gagliardi  (limoli  alla  pietà  Brefciana  ,  acciò  con  mag- 
gior decoro ,  e  pompa  di  quanto  fi  coftumava  ,  foffe  fcrvito  ,  ac- 
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comp^gnato,  e  venerato  il  fagro  Viaiicoj  allctf  quando  fi  pòjpta  si 
gV  infermi .  Puntualmente  obbedito  il  Santo^  Eccone  dal  .Pit wc  x 
feguendo  la  fcola,  e  maniera  del  Palma  aUtprì^^zaco  l'impegno. 

E  primieramente  là  indietro  fopra  il  Pergamo ,  cinto  da  folta 
turba  d'uditori,  a  piccole  figure,  il  Santo  /pargc  ladiyina  paro- 
la, e  quefla  azione  vien  finta  sii  la  gran  piazza  del  Domo  allo 
fcoperto,  mcntyc  appa^'ifcpno  e  le  du<c  Torri,  ^.g|i  cdifizj  intorno 
intorno  a  quella  difpofti.  Secondariamente  ceco  qui  davanti  la_j 
divora  pubblica  comparfa,  quando  alle  perfiiafivc  del  Santo  fi  pof-^ 
ta  dal  Paroco  per  iftrada  il  Vencrzbile  SagramefU0i  è  accompa- 
gnata la  Proccffione  da  molto  trenq  di  popolo^  altri  in  gtnocchio,e 
Inaflimanvntc  tre  Frati  Minori  Offervantì  in  attod'umiliflima  ado-\ 
razione.  Tutte  le  figure  fono  molto  ben  degradate  ,  e  condotte 
al  punto  dell' orizonce 9 l'architettura  poi  oltre  modo  beri  diiTegna- 
ta  fa  comparire  il  davanti,  e  1* indietro  delle  colorite  perfonc. 

Ciò  ofTervatoi  al  primo  Altare  a  man  ritta  con  San  Carlo  otti- 
mamente dipinto ,  e  ginocchiato  umiliamoci  all'adorazione  del 
Croce fiffo.  Gl'Angeli  in  gloria  pofti  perfettamente  in  ifcorcio  mo- 
Urano  e  tenerezza,  e  morbidezza  di  carnaggione  .  Carni  I/o  Pro- 
taccino  qui  adoperò  i  fuoi  pennelli;  altri  giudicano  la  Tela  dipinta 
da  chi  ebbe  genio  feguir  le  di  lui  orme. 

Tra  le  opere  del  Per  amola  vien  lodata  la  Tavola  nella  Cappel- 
letta  vicina.  A  deftra  5a»  C/rc/^w^,  a  finiftra  Sani  a  Dorotea  gc^ 
nufleUi  adorano  l'appaflionato  ReJcnìore Sedente  fopra  il  fcpol- 
croi  Quello  col  faflb  in  mano  vuol  percoteffi  il  fcno  ,  quefta  ha 
nella  finiilra  una  fifcella  colma  di  rofe,  e  tiene  la  dcftra  fui  petto 
in  atto  di  chieder  perdono  al  Na^afeno. 

Entri  qui  lo  ftupore  al  terzo  Altare  nella  famofiflima  Tavola  del 
Romaninoii  morbida  ,  si  delicata  5  onde  non  pUò  d'avantaggio 
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dcfidcrarfi  in  pittore  si  fccltoi  e  quello  più  rileva ,  fi  è,  fcorgerfi 

attce  le  figure  interveifiend,  eccetto  il  Qiiadro  efprcffo  come  Pali 
d' Altare,  dal  naturale  ritratte  •  Si  rivolta  dall' Altare,  dove  ha 
celebrata  la  IVfeflà  il  Santo  Vefeovo  Apollonio  di  veneranda  faccia, 
e  canizie,  ha  nella  deftra  Jl  fegro  Corpo  di  Cri  fio  per  amminiftrar- 
io  a  chi  £ifnetico  aflifte ,  e  nella  (ìniiira  la  patena  5  alla  di  lui  di« 
ritta  un  Sacerdote  in  piedi  col  C^Iiee ,  dietro  a  quefti  un  giovane 
in  atto  di  meditare  si  alto  mifteros  alla  manca  un  Chierico  con  la 
Dafanaticft  impugna  l'iticenfiere  j  altre  quattro  perfone  poi  in  gi« 
nocchio  due  per  parte  mofiraao  gran  divozione, e  gran  bnuna  d'eL 
fer  paiciute  del  Cibo  Divino;  tra  queile  figure  fpicca  in  ecceUen: 
£1  la  Donna  sì  teneramente  dipinta,  onde  non  le  manca  fé  non 
il  moto  a  crederla  viva,  E  perche  la  fonzione  fi  fì  dal  Santo  Vc- 
fcovo  fituato  all'Altare,  parimente  un  finto  Altare  ha  cfpreflb  Ro- 
imnin^p  ove  nel  Quadro  ha  dipinta  la  Vergine  addolorata  ,  c^ 
flringe  il  Cr^ff^^a  morto  tra  le  fue  braccia.  Opera  veramente  fin- 
golare,  e  la  quale,  non  so,  (e  invidia,  o  femplice  ammirazio- 
ne arrechi  a  più  rinomati  Pittori  •  Sotto  la  Cornice  la  Cena  del 
Salvatore  in  piccole  figure  molto  ben  atteggiate,  ^ 

Senza  mendicarne  da  altri  le  prove.  Voi  fiere  tefiimonio  occu- 
laco  della  bravura  di  Caligo  da  LoJi  i  ma  qui  all'Aitar  maggiore 
forfè  direte  fcemato  il  di  lui  valore .  Nò  ,  non  è  CÒ5Ì  .  Vi  dirò 
ben*  io  5  perche  tanto  non  fi  fcoprc,  ne  rifalta,  perclxc  l'imperizia 
altrui  credendo  prefcrvare  il  Quadro  all'  eternità ,  Jo  ha  difforma- 
to  con  sì  grofia  vernice,  ed  opaca  fopravi  caricata  5  Con  tanto 
bellettp  non  s  '  impiaftraao  il  volto  le  Donne  Indiane  ,  per  apprir 
più  vaghe «.  La.  ViJifa:(ione  della  Verdine, qui  fi  fpiega  .  San  Giufeppt 
alla  deftra  con  altra  Donna  dietro  a  Maria  parlano  aflìcme  ^  ed 
unitamente  pffervano  gì' incontri  vipcndevoli  della  Madre  di  hio 
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con  la  Madre  del  Batti  ila.  ,      ■,  % 

Dalla  parte  (ìniftra  ricornandp  alla  Porm^  ìa  Be^a  Vérgine  di 
nQbile  idea,  e  di  aggiuftatq  diffegno  Ji^iot^  il  Salvatore  ncWrO' 
fcpio  .  Fr ance/co  Monti  Brefcianq  fa  il  Pittore  |  qUeftr  dii  molt'  àor 
ni  portoffi  a  Parma  ,  (  e  facilmente  vive  ancora  )  al,(erviggio  di 
quelle  Altezze  s  il  pccoliarc  Tuo  tajeivo  fi  ^  ^,  delineata  cimenti 
marziali,  onde  viene  coniuncqij^igtt  cpmradiftbto  j  chiamiiodQfi 
Fronce/cQ  delle  Battaglie.  '  : v  . 

Ufata  la  civiltà  dovuta  con  gli  altri  Pittori  y  qui  vi  chiamo ,  o 
mio  gentil  Signore,  a  più  lungo  complimento  col  noflro  Maretta, 
ben*  egli  lo  merita ,  e  la  fùa  conveiiàzÌQ<>e  ci  (ztà  di  gioja  y  e  di 
ammaeffaramctntò  •  Ed  ph  (offimo  aftcor  Noi  tocchi  da  una  vera^ 
compunzione,  come  qui  la  Maddalena  a' piedi  dell' adorato  fuo 
Signare  ,  per  r^ca^varne  il  Remittmtm'  tiU  peccata,  coni  efla  dalli 
bqcca  del  Redentare  F udii  Crifia  invitato  dal  Fari/ea  fiede  alla  fila 
menfaì  trapella  da  quel  volto  divino  con  la  maeftà  dell'  aria^  > 
fovranità,  ed  autorità,  e  con  la  finidra^  la  quale  tutta  rifalta  > 
moftra  la  penitente  di  Magdalo  alle  fue  piante  proftefa;  quefta,  in 
cui  al  vivo  fi  fcorge  l'affanno  del  cor  contrito,  nel  punto  ftcffò 
di  lavar  con  le  Tue  lagrime  i  piedi  al  Nazarena.,  prende  la  chioma 
per  afciiìgarli ,  ed  indi  pronta  ad  ìmbalfamarli  ^ón  l'ungvento 
prcziofo  .  Conofco  ben  io.  dalle  tue  fife  occhiate,  o  Fart/eo^  di- 
rette in  faccia  a  Cf/«,  quanto  tra  te  ftcflb  vai  borbottando  con-* 
rimprovero  calunniofo  a  pregiudizio  della  di  lui  fama,  e  di  quel 
difcernimento,  con  cui  anotomiza  i  cori?  Ma  quanto  più  proprio, 
ed  efpre/fiyo  fi  è  l' atteggiamento  dìCri/lol  parmi  d* udire  dalla^ 
fua  bocca  l'amorevole,  e  dolce  riprenfione  a  Simone^  eia  fcntenzai 
alfolutoria  a  delitti  di  Maddalena  fupplicante  il  perdono,  anzi  meco 

(là  applicato  al  favellar  del  Mefta  colui  col  piatto  de*  frutti  iti^ 

^  mano, 
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fiìftOO)  €  ^Il'àgAttóy  febbene  in  atee  dt  camminare  ,  uà  con  ' 

foiècchWiJdail  *fcorfo.  Oh  qui  si  vi  vorrebbe  l'arce  maeftra^ 
icH^^ukt-Cimnfc^  Boàieelti  a  descrivere ,  qual  grafia  (i  comprenda 
neidinegno,  quai'impaflio  vago  nel  colorito,  qual  morbidezza  di 
t«rÀ%g^^$t{ual  fiatUQifi^zz:!  ne!{iahheggjamehti,  quaf  proprietà 
nelle  idee.  Vi  direbbe,  come  la  menfa  tanto  dal  piano,  quanto 
di  fopra  mirabilmente  degrada,  e  il  panno  lino  a  quella  fovrapo- 
fto  come  invita,^!  ureo.  .Vi  dkiebbc  anche  più,  «d  io  flagellerei, 
come  tali  prerogative  anno  indotti,  o  ingannati  mol^i  cftcri  gc- 
rfiati  atta  Pitturi,  fld  afTerire  il  C^dro  kgitimò  parco  del  primo 
ftbdre  Tmtfw,  ne  in  tiittX)  fi  fcortarono  dal  vero  ,  perche  uno 
de*  migliori  allievi  ufcito  dalla  ftanza  di  Tiziano, ,  altri  non  fu  fc 
non  M^reHo.  .  <  .      . 

A  refpirti' ària  liberà  sbocchiamo  in  aperto  Cielo  ,  e  qui  nel 
priiicipio  delta  vàfta  piazza ,  o  campo  di 

M  E  RC  ji  TONO  yo,       .. 

COn  pie  fermo  locchio  fi  confoli  nel  verde  del  prato  ,  nel  gi- 
gantefco  de  gV  Olmi  annofi  •  Non  è  ma  un  bel  vedere  là 
in  ako  fui  Colle  Cigmo  la  più  degna  parte  del  noftro  famofo  Ca- 
flello?  non  é  altresì  da  ammirarfi  qaefto  fcclto  Teatro  per  ì%^ 
(bruttura  dc*Palaggi,  parte  terminati,  parte  in  embrione,  dà  qu2«' 
li  quell'ampio  feno  farà  circondato^  Awanziamo  pochi  pafll» Ve- 
dete qucfte  cradi  di  £eico  ripòftc  ih  terra, fotCD  a' quali  Una  grande 
^  caverna  ?  Ve  ne  fpiego  l'ufo,  e  l'artifizio.  Scende  dal  Colle  ad 
Oriente  in  qucfto  focterraneo  una  fonte,  parte  della  cui  acqua  fc 
ne  communica  al  Moniftero  delle  tonache  di  Santa  Marta  t^ixì  \L 

sn\o.  Cosila  Divina  Provvidenza,  con  il  futuro  fcm'pré  a  fc^ji 
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prefente,  hi  arrichito  le  Sagre  Vergini  dì  tinto  ncccffafio 
mento ^  mentre  l'altra  più  felice,  ed  abbondane^  ibrgente  ^JMàn* 
tepicmo  non  farebbe  fc  non  con  grave  fpefa,  e  difficultà  giunta  in 
quel  Convento.  ,   ^,  , 

Rakntaco  un  pò  l'arco^  occupazion  migliofe  de*  nofiri  fenfi  ei 

chiama  in  corca  djjlfanza  a 

S,    EVFMMIui, 


CCorre  entro  alle  vene  yn  fagro  orrore  nel  mettere  il  piede  Iti- 
^  quefto  Tempio  d*  antica  ftrutcura  con  [quet  vado  (otterranea 
(dirollo  altra  Chiefa  )  fotto il  Coro  ^  ma  quanto  di  raaeftà  donx 
la  fcalàjper  cui  safccnde  appunto  nel  Coro!  colà  ancor  noi  avvan» 
aìamoci,  perche  un  opera  delle  più  rare  mi  rapifccj  non  poflb 
però  a  meno  di  non  trattenere  il  paflo  al  terzo  Altare, in  cui  fcor- 
go  tutta  tutta  intiera  la  maniera  del  Palma  nel  Quadro  appefo  , 
S.Gregorio  il  Magno  cgrnfagra  5*.  Pateriò  (  il  di  cui  Corpo  qui  fi  ve- 
nera) in  Vefcovo  di  Brefcia^  qiiefti  ginocchiato  riceve  dal  fedente 
Pontefice  il  Paftorale  5  mentre  a  dietro  al  Vèfcovo  un  Chierico 
porta  la  Mitra,  e  a  lato  dèi  Soglio  Papale  aìfiftono  pcrfonaggi  dc- 
ftinati  alla  funzione,  e  al  ferviggio  del  Vice- Dio  •  In  gloria  fci 
Angeli  adorano  la  Vergine^  ed  il  Bamimos  gh  vi  ho  detto  offer- 
yarfiguì  tutto  il  carattere  dclPa/maj  ma  voi  fatto  già  prattico  J 
mi  ammoaite  a  non  errare,  awifimdomi  eifere  del  Ganclwos^vttc 
ragione,  e  lodo  infinitamente  la  voftrà  perizia  nel  faggiutigcrmì^ 
av^  pur*  io  ragion^  in  encomiare  per  rara  la  Tavola  principale  5 
/  quella  ferve  di  corona  in  capo  alla  Chiefa,  e  forfè  tra  tutte  l'altre 
fa  il-rifalto  all'  induft^e  pennello  del  valorofo  Mairem  5  perche.^ 

r architettura  ,dipinta  fpinge  avanti  in  talfocma  le  prime  ,.c  le 
'  '    7     .  '     '  ~  '  feconde 
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rea)nde  figure,  é  Tà  degradare  le  terze,  (iccbe  Voi  le  dirette  taniL, 
ci  naturali  ben  collocati  in  que' lochi.  In  gloria  ,  come  in  terza^ 
linea  ,  tiene  la  Vergine  il  Bambtno  in  braccio ,  con  il  piccolo  Bat* 
ùfta  a'  piedi,  e  il  di  lei  gran  panneggiato  d'intorno  è  così  per* 
fetto,  Itosi  forte,  e  tanto  ben  colorito,  onde  miglior  lavoro  non. 
può  cader  fottp  l'occhio  .  In  feconda  linea  fopra  un  piano  di  qua^» 
dri  a  manno  due  Sante  in  piedi  ben  piantate,  quella  a  deftra  Sani^ 
Efifetnia  mira  il  Vefcovo  5"^  PiOerio-,  l'altra  Santa  N.  gira  gl'ocr 
eh;-  Verfo  là  Vergine .  Ma  il  San  Paterio  in  prima  linea  formonti-^ 
nella  perfezione  della  faccia  ogni  poffibile  intell^enza  di  più  illu^ 
ftrc  pittore,  tenendo  intomo  un  piviale  pefantc  finto  di  drappo  du^ 
ro,  e  ferve  di  gran  contrailo  alla  tenerezza  del  volto  5  alla  finifkx 
un'altro  Santo  Vefcovo  piegato  fopra  il  ginocchio,  come  il  primo, 
termina  ancor* eflòrcfquifitczza  del  colorito,  e  diffcgno  •  Jlpaefc 
di  pùnto  baffo  va  degradando  fino  all'  orizonte  con  proporzione.^ 
rr)aeflra,e  l'aria  sì  ben  dipinta  riduce  nel  vano  le  fuperiori  figure. 
>    Oh  impareggiabile  M(?rf //ci  Pcrcoftui,  bifogna  confeffa,rla,ca-* 
dettero  li  pennelli  di  mano  alla  Pittura,  o  purecortcfc  donòiprou 
pr;  pennelli ,  e  ne  arrichì  il  Moreno,  / 

Li  fatti  illuftri  con  il  martirio  dell*  invitta  Santa  Eufemia  valoroi 
famencc  dipinti  a  frcfco  in  quattro  gran  Quadri  da  Camillo  Rama, 
qui  in  Coro  chiamerebbero  una  efatta  offervazioncj  ma  una  maf*^ 
flma  brama  di  farvi  godere  lo  sforzo  maggiore  dell'arte  ,  mi  co- 
manda a  tralafciare  il  rimanente  in  qucfto  Tempio,  e  paffarc^ 
dalla  Chiefa  alChioftro.  Vi  fiamo.  Ed  ecco  Io  flupendo  ,  e  fa- 
mofo  fregio  sì  rinomato  tra  noi,  sì  celebrato  da  gl'edcri .  Stia-«f 
pur  l'occhio  efiatico,  ne  batta  palpebra  ,  femprc  incontra  oggetti 
novi,  bizzarrie  vigbe,  fcene  fconofciute,  ideepcllegrinCjfantafi^ 

capricciofe ,  penficri  fpiritofij  con  l' occhio  concorra  la  mentc^orq^ 
'-'     ^     .  fidol- 
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fi  dblgjt  con  r  almi!  dolere  ^  ora  fpafifm  con  Tiltmi  comìlnib,  onÈ 

paventi  alT altrui  pericolo,  ora  tremi  all'àhmi  precipÈdo  5  ocui^ 

s'affligga  air  altnii  pianto, ed  or  fi  conibli  con  l' altrui  allegrezza* 

Vede,  e  confiderà  modi  di  cacciagione  non  pnì  u&ti^i'iiiahimi  1 

feguirlii  drcrva,  e  contempla  sforzi  non  più  letti,  s*4trifi:hj  alki 

lotta  3  mira ,  e  poad^ca  &berzi  d  '  innocenti  fanciulli  non  pria  peni 

ilkti ,  rida ,  ed  efiilti  nella  loro  allegria  s  fcoige  nel  gran  Caps  tam 

te  vaghezze,  ma  fcnza  confiifione,  e  con  ordine  ben  inteib  com« 

piutamente  condotte )  dica,  cofiui,  il  Pittore,  rapifio  he  gì' orbi 

iòrlunari,  ivi  con  lecito  (urto  nibbò  una  fcindlla  de' l'aggi  folari, 

in  quelli  intinfe  i  flioi  pennelli,  fregiò  quello  bel  fregio  ,  arpichi 

qucfto  Chioftro,  e  Tcfciùperbe  qucftemuca. 

Apprefe  certamente  la  dottrina  di  Plat<me  s  affegna  il  divino 
Macftro  al  Poeta  due  forte  d' Imitazioni,  ma  ,  ^»d  fimilititdinem 
e0cU  ,  altera^^A  phantafmatay  la  prima  fi  chiama  hu/iicg^  la  téf 
cond^  Fantajlica.  Quella,  detta  anche  fimilitudinaria ,  comprende 
le  cofc,  ed  azioni  cfiftenti  per  natura,  o  per  arte,  per  iftoria,o 
invenzione  d'altri  3  quefla  ha  per  oggetto  quanto  fi  crea  di  nono 
nqlla  fantafiatiel  Poeta,  allorché  inventa  cofc  .nove,  e  nove  azio- 
ni fimili  alle  Storiche  non  accadute,  ma  poffibili  ad  accadere.  In 
fomnia  ìlcafttca  ha  per  ifcopo  materiale  il  vero,  la  Fantaftica  il 
finto. 

Le  regole  da  Platone  dettate  al  Poeta,  fervono  per  appunta  an- 
che al  Pittore,  mentre  il  Poeta  è  un  Pittor  parlante  ,  ed  il  Pit». 
tote  è  unPoeta  muto>  e  tanto  fliccede  npl  noftro  cafos  E  qui  non 
propongo  queftiòne,  come  altri  fa  nella  Poefia,  a  quali  delle  due 
Imitazioni  fi  debba  la  palma s  s'abbraccino  pure  unite,  anzi  nella 
Pittura,  e  nel  Pittor  prefente  vi  difcerno  Tuna,  e  l'altra  in  fommo 

grado,  «.  . 
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L  eleuato  talento  j  e  naturale  inclinazione  del  Pittore  nei  fafr> 
prdcnnice  oggetti  amabili ,  favolofe  azioni ,  Deitadi ,  i>ofcaretcio 
e  Gmiìk  altre  innunaerabUi  capricciofé  fantafie,e  fogni  pittorefchi, 
ficcomé  è  maffimo^cosi  egli  è  maiTimo,  quando  po(bfi  fui  graverò 
feri©  va  cfprimendo  la  ftoria. 

Olii  n  '  abbiamo  il  contefto  veridico  a  figure  più  del  naturale  l 
]l  Serpente  di. bronzo  eretto  da  Mosè  nel  deferto  ^  in  cui  fifando 
gr^^'ei  lofguardo  riianavanoda'^velenatimorfi  •  L'accoglfenza 
fofpirata  de'  Santt  PaJn  al  Sé/vatcre  ,  quando  nel  carcere  gli  ap- 
portò la  defiata  novella  delle  loro  frante  catene.  Nadab ^  ed  Abìad 
i  Sacerdoti  tnconfiderati  caduti  eftinti<:on  gl'incenfìeri  per  terra  • 
]l  Sanguinario  Caino  invidia  ad  Aide  la  fiamma  diritta  dell'  olo« 
cauflo  offerto  al  Signore,  e  con  barbara  mano  uccide  l'innocente 
fcatdio ,  Non  s'accorge  Scmfone  de'  lacci  apparecchiatigli  da'  fuoi 
propri  capelli ,  e  f>alida  la  fcaltra  recide  nelle  fila  d'oro  Io  ftàmè 
alla  fua  forza ,  e  vita.  ♦  Ne  meno  Oloferne  il  fupcrbo  teme  li  ftrat- 
tagemi  della  Vedova  di  Bettutìa^  ma  adefcato  dalla  fua  vàghez^ 
za,  colto  dalla  crapula,  pafTa  per  mano  della  cafla  G/W/V/a  dal 
fonno  alla  morte,  dal  Padiglione  airinfcrno.  E  per  finirla,  j»<«f/r 
r  albergatricc  accorta  con  braccio  forte,  e  ferro  acuto  inchioda-i 
dell' ofpite  St/ara  le  tempia  al  fuolo? 

Cofa  ne  dite,  o  mio  gcntiliffimo  Fcnrefiiere ,  non  è  mò  qucflo 
loco  ameno,  alla  veduta  d'oggetti  sì  ammirabili  ,  atto  a  Hfchiaf 
rare  qualfiuoglia  annoiato,  e  torbido  intelletto?  gioja  ,e  contento 
trapeila  all'occhio  dalle  rare  bellezze  di  quefto  lavoro  infìgnc,  in 
cui  fcorgefi  una  maffima  morbidezza ,  e  frefchezza  di  fare  ,  un-# 
fir>golariffimogufto  neirihterno  de*  nudi,  una  perizia  inarrivabile 
neUi  fcorcj,  ed  in  oltre  unii  facilità,  e  corrente  vena  al  dipin- 
gere, per  le  quali  doti  ogn  uno  non  folo  erudito  appena  ne*  pri- 
mi 


itù  clementi  dell'Arte  ]  ma  con  T  additamento  del  fora  nàtuiJe 
s'appaga,  e  ne  rimane,  con  ragione,  eftatica  la  fteffii  mecavi* 
glia.  In  fine  qui  attrae  la  bella  ordinanza  cfeUe  figure,  fiano  quel- 
le della  Sagra  Storia ,  fiano  le  bizzarre  invenzioni  a  dilar-  ofcuro, 
ed  i  fiti,  ed  i  sbattimenti  lafciati  a  tempo  ;  artifizio  veramente 
,di molta peìf{^cacirà,'diiBciIe  da  cfeguirfi,  efolo  facile  a  obi  iiitcn. 
ide ,  e  poflkde  in  grado  fiipremo  la  perizia  nell'  Arte  •  Tucioè 
ammirabile  ,  ma  il  più  ammirabile  al  fentimento  univerfale  in-4 
quell'opera  fi  è,  Toflcrvare,  come  nelli  comparti  di^sì  poca  mi- 
fura  contenghino  quelle  (torie  figuroni  più  del  naturale}  per  verità 
eccederebbero  que*  fiti,  fc  il  Pittore,  emulo  del  Giudizio  di  Mr- 
M'/htgf/o  in  Vaffcana y non  aveffe  procurato  con  atteggiamenti, e 
fcorcj  tanto  elaborati  far  fi  largo  nel  campo. 
:  Sin*  ora  non  Tappiamo  il  Pittore,  fento  da  Voi  fu(&irrarmi  ali* 
orecchio.  Ancor  un  pò  di  paufa  ,  io  rifpondo  ;  Rimirate  anche 
altra  volta  oggetto  sì  fublime,  eroico,  e  geniale  j  e  vi  redi  beri 
nella  mente  impreflb  .  Orsù  non  voglio  più  trattenere  la  voftraj 
non  so  fé  mi  dica ,  pazienza ,  o  impazienza ,  ma  ccm  una  condi<< 
zionc  di  voftro  guftp  (  fé  non  erro)  cioè,  non  voglio  vi  tediate  in 
venir  meco  opportunamente  a  delibare  altri  portenti  dell'Arte 
di  quefto  infignc  maeftro  .  V'appago  dunque,  e  vi  fodisfosilPit-^' 
core  fi  è  Lattanzio  Camtara. 

Da  quefto  fagro  recinto,  in  cui  non  manca  tutta  la  magnificen- 
za a  Monaci  di  Religione  tanto  cofpicua, quale  è  la  Benedettina ^cA 
ove  pure  potreffimo  godere  una  Sala  dipinta  in  calce  dallo  fte0b 
Lattanzio  y  convicn  finalmente  allontanarci,  con  pofitivo  diffegno 
però  di  terminar  la  giornata  con  nove  meraviglie  del  medeficoo 
Pittore.  ^/ 

Qiiefta  diritta  ftrada  ^  e  fpaziofa  ci  condurrà  alla  meta  9  con^ 
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aclizkr  hòiidimèhò  a  nic2zo  cammirto  in  altri  oggetti  \  il  prim^ 
de'  quali  comparifce  con  bizzarria  a  frefco  fui  muro  della  «bita^ 
filone  de'  bea*  avventurati  Fratelli  Fauflinci  ^  e  Gioita  t alini  y  fi, 
§ ure  grandi  al  naturale,  fcherzi  var;  di  bambini  a  chiar  *  ofcuto 
f  aptivano  da  chiunque  pafTa  1  '  ammirazione» 

Evvi  Democrito^  cvvi  Eraclito^  fé  Tun  ridcvfaltro  piange  \t^ 
ihiferie  del  Mondo,  eli  fcherzanti  fanciulli  alludono  alle  quattrcv 
ftagioni  deir  Anno  •  XJuefta  è  maniera ,  ed  opera  de*  Catnpi  Cre^ 
monefi^  quelli,- de*  quali  ve  n'ho  dato  tutto  il  faggio  nella  &1^  del 
Collegio  dc'nofiri  Giudici  •  Furono  li  t^ampi  li  maeftri  del  ncsltro 
Lanan:(i$ ,  laonde  alcuni  ingannati  dal  quaft  fomiglìante  modo  di 
ìtolorìto^  attribuirono  quefle  pitture  al  Gamiara^  e  ne  diedero  le 
potizie  (travolte  al  Cavalier  Rodolf. 
o   Sia  il  fecondo  de  gì*  oggetti  la  Chicfa  di 
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ALI*  Apoftolo  San  Barnaba  deve  Brefcia  tutta  la  venerazione,  e 
tutto  il  debito,  (eminò  egli  di  fua  mano  prodigj,  e  con  la 
fua  evangelica  predicazione  piantò  nel  Brefcìano  Clima  la  Fede 
di  Cri/lo ì  inalzata  qucfta  Chiefa  alle  fue  glorie,  e  confegrata^ 
al  fuo  nome,  e  (la^a  anche  riabcllita  e  fori ,  e  dentro  dalla  reli. 
giofa  divozione  de  gli  Eremitani  di  S.  Agoflino  abitatori  nel  Moni- 
fiero,  e  continui  lodatori  di  Dio  nel  Tempio  s  in  qucfto  prima 
d* entrare,  fermiamoci  nella  gran  Piazza  d'avanti  per  un  breve 
momento,  e  doniamolo  alla  ofTervazionc  della  facciata  poco  fa 
incruftata,  parte  con  iftatuc  ,  e  marmi  moderni,  parte  con  an. 
ticlii;  Entriamo  ora  in  Chiefa  da  una  fola  nave  circofcritta,  mae- 

ftofa  n^jr altezza,  bizzarra  ne* fregi,  ricca  nella  luce  ,  tale  in^ 

Z  fomma, 
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/omma.  Cicche  col  Tuo  folo  matecialc  aittric  la  mente  a  poikrviB 
bollici  parte  dell  '  ore  ,  e  quefte  utilmente  confumarle  in  di  vote 
|>reci  aU'Akiffimo  .  Via  su  diamo  pafcolo  ancor  qui  alla  curioft. 
dilettazione,  e  il  primo  oggetto  de'noftri  fguardi^  fecóndo  il  me- 
todo per  lo  più  da  noi  ufato,  drizziamolo  nella  Tela  fopra  la  Porta 
maggiore  iX>Uocata. 

Da  qae' due  verfi  colà  fcritti^ 

Afigt/lir»  uhi  ntèlUa  nm  tn'tlhett  OtcIq  ,  , 

P^n  minor  cfi  otulii  ,  ohvia  nH^gna  Icutt 

]o  comprendale  glorie  appunto  del  gran  Dottore. della  Ghicik 
Agofitm  il  Santo  ,  Una  nave  ben  corredata  è  dipinta ,  ferve  pdr 
jirborc  ilCr^e^Jpfy  regge  il  timone 5!.  Agoftim^  \x  pafiàggicri,£tó 
quali  ella  è  ripiena ,  fono  per  lo  più  dell'uno,  e  l'altro  fcflb  Infti^ 
tutori  diverfi  d*  Ordini  Sagri ,  oltre  il  Pontefice ,  e  Rè  e  Principi . 
Chi  primo  sbarca  (gittato  il  Ponte)  dalla  nave,  per  indi  entrare 
con  la  fcorta  d'Angeli,  nel  Porto  celcfte,  fi  è  j^mta  Monica  \2um 
Madre  à^Agoftim^  con  S.  Nicola  da  Tolentino  p  V  Agnello  imma- 
xolatò  Colà  in  alto  lervc  di  cinofura  aircfperto  Palinaro  per  ben-j 
ordinar*  il  corfo  del  gran  Vafecllo  ad  evitare  rinnumcrabilifirti,  e 
fcoglj  del  perfido  Mondo  ,  finalmente  corteggiano  ,  dirò  cosi,  la 
Galera  Capitana  molte  altre  barchette  ,  in  cui  parimente  Fonda^^ 
fori  di  varie  Religioni,  o  foldati  militanti  fotto  lo  ftendardo  dA" 
goflino^  tra  quali  anche  i  Cavalieri  di  Malta  ^  dan  le  mani  ne'  re- 
mi 5  c  fan  viaggio  compagno  .  Impiegovvi  molto  tempo  ,  e  fati- 
ca, fé  io  non  fallo,  in  quefta  tela  il  Pittóre  Luca  Martelli  dt^ 
Majfa.  e  fpcfe  molto  chi  lajcomandò,  mentre  in  folo  azzurro  oU 
tremare  furono  confunti  cinquanta  feudi  d'argento. 
%.      Li  due  quadretti  laterali  alla  porta ,  e  fotto  alla  tela  defcritta  J 

di  qual  pennello  fiano  non  lo  so  3  so  bene,  come  molto  campeggia 

il  de- 
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iìécfH^'i  m  éSrlà  BèafttVef^tHe  con  ^dn  Ctufeppe  adorano  il  Bam- 
IrfttaiWkd  f^wto)  morbkfo,  e  delicato,  e  tiene  dafla  (cola  di 
RMfaèltéi  é  il'finiffrò  anch' egfi  rtlucCj  c^reffavi  una  Cctritl  con 
dic^ipancitìHi)  ed' ha( lH¥ giudei  Vecchiof /v^^ 
.  Sopé^  l'ftVCc»^  dei  prilli^' Ateii'e  a'iteflra  fò  diflègnata  da  fuo  pati 
dal  noftto  ?$mpeo  Chini  la  confegrazione  in  Vefcovo  di  5.  Agoflin^ 
in  gran  tela  di  tutta  quadratura.  ì 

Neil*  Aitate  poi  lotto  sr  vetri  s' adora  Crijtom  piedi, ma  di  ma- 
niera antica 9 -ed  afciiitta, migliore  (i  è  fenza  paraggio  la  tcfta  f<^ 
ia  dtì' Salvatore  colà  di  fopra  al  Oiftalla  effigiata ,  però 

DcUlantiGa  ora  veduto,  miaato  più  fodisfi  l'occhio  il  moderno 
igu(k),Voi  adcffo  \o  confefleretc  nel  fecondo  Altare, Pittura  quefta 
d*  efimio  lavoro^  e  forte  la  più  bella  in  Brefcia  ufcita  dal  pennello 
di  G-iufeppe  Panfili  Miianefe  }  per  eflfere  di  tutta  perfezione  ,  quafi 
ardirci  dire,  poffa  competere  con  ogn  uno  de'  rinomati  antichi 
pittori,  tanto^  frefca,  e  tanto  ben  degradate  le  figure.  S.Facon^ 
da  dell'ordine  £rf>w/>4»^  afcritto  ultiman»cnte  dal  Pontefice /^/f^/iw- 
dro  Ottavo  nel  Collegio  de' Santi,  opera  un'alto  miracolg^.  Pic- 
colo fanciullo  cade  in  un  pozzo,  e  s'aflfSgày  dolente  la  Madre  , 
eccola  ginocchiata  avanti  il  Santo,  lo  fcongiura  cofi  quante  pcr- 
fuafivc  di  lagrime,  di  fofpiri,  e  dimezzate  voci  ha  il  feffo,  acciò 
lo  ridoni  alla  vita>  moflb  a  compaflione  Facondo^  e  confidato  nel 
divino  ajuto,  manda  la  fua  cintura  nel  pozzo,  s'attacca  a  qiiefta 
il  Bambino,  e  tutto  ridente  comparifce  a  gl'occhj  de'  fpettatori-. 
Quello  è  il  fattoi  or  Voi  comprendetene  gì' abbighamenti  del  Pit- 
tore .  Jl  SantG^in  atto  d'ammirazione  per  lo  fegiiito  prodigio  ,  e 
il  fanciullo  giulivo,  non  ponno  eflcre  meglio  efprcffi,  e  disegna- 
ti,  ma  la  Donna  è  di  perfezione  cosi  rigorofa  ,  e  tanto  ben  ve- 

iUta,  onde  non  teme  il  rifcontro, perdonatemi  fc  m'avvanzo,<qua* 
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fi  di  PaoUì  e  quanta  fingpkir'  efqutfitcm  id:  fc  raccUudóiM>  lOff 
aflanci  figure  ì  mirabilmcnce  degradano,  e  contraftano  tuitc  con 
(bnama  perìzia  dell'arte,  e  irreprenfibile  diflegno*  Sgpct^  poi  co^ 
fa  dia  il  compimento  y  e  termini  ogni  linea  di  gueibr  bella  di^ 
pinta  tela?  fi  è  rarchiceuura,  la  <]^ale  (pinge  avanti  le  %iire,  e 
fàpoidaceindietro  l'aria  y  ed  il  paefe  i  e  meritano  akretanti 
lode  gl'Angeli  in  varj  fcorcj  totalmente  ftaccatj,  anzi  raceogliei^ 
do  tutti  gli  oggetti  aflieme)  vedrete  la  (locia  efpreflà  con  tanto 
finimento,  fijcche  paiono  pofticci  fopra  il  piano,  e.  fopra  il  campo» 
^Dalla  veduta  di  molti  oggetti,  anzi  dal  concorfo  di  gente  af&U 
lata,  e  dal  mezzo  di  una  Città ,  contentatevi  con  brevi  paffi  aK 
terzo  Altare,  entrar  nel  deferto  •  Tutto  eftatico  nel  fuo  Dio  fied^ 
inatto  contemplativo  il  folitario  51  Onofrio ^ tiene  nelle  mani  ut>' 
avvanzo  della  noftr^  caducità,  un  tefchio  di  morta,  s^' appoggia 
con  la  parte  (bnca  ad  un  pezzo  di  rupe ,  in  cui  è  piantata  una 
Croce  •  Ottimamente  aL  fuo  folito  il  noftro  Pag/ia  fa  qui  conot 
cere  tefpcricnza  fua  nel  maneggiare  il  panneggiato,  e '1  nudo, e 
quello  più  mi  piace,  fi  è  lo  ftac(;a  mento  totale  della  figura,  mer- 
cè un*  antica  muraglia  portale  addietro,  quefta  alla  delira  s*aprc 
in  un  forame,  da  cui  in  lontano  fifcorgcii  baffo  orizonte  del  pae- 
fe con  degradazione  compiuta  ,6  il  lume  toccante  l'Eremita  viene 
da  un  raggio  di  GIori!i.4>Iefte  .  A  compcnfar  la  folitudine  del 
Santo,  e  la  ninna  converfazione  feco  lui  de  gl'uomini  ,  compa- 
rifcono  in  aria  due  Angcletti  delicati,  e  rilevati- 

Un  altro  mò  fconofciuto  Pittore  Brefciam  ora  vi  addito  Jlcl 
quarto  Altare  j  dico  fconofciuto,  perche  in  pubblico  del  fuo  altro 
non  v'è,  fé  non  la  prcfcntc  Tavola  ,  mentr'  eflb  tratto  dall'a- 
mor della  virtù  congiunta  con  la  nobiltà  de*  natali,  e  tutto  ina- 

morato  della  pittura,  {è  iiia  fede  Veneziay,  c  teatro  de*  fuoi  pen- 
nelli. 


ndli*  Pb'qUC^i  Gt)^il(im  ^àv^ìjo  Bye/àam.  Sì  fcorgc  fui  guflrodd 
iVbN/r^  lavorata  la  Tavola  irìfig'ne,  e  rara.  Pofa  appena  nato  il 
Salvator  del  Mondo  diftcfo  fopra  un  panno  entro  una  ccfta  di  vi- 
mini, tutto  nuda,  e  tenero  i  la  Madre  ginocchiata ,  con  le  mani 
giunte  adora  il  prodigiofo  nafcimento,  e  il  bon  vecchio  Gìufeppt 
piegato  ibpra  un  ginocctiio  unifce  all'ammirazione  il  ri/petto  sdic4 
tro  a  quefti,  e  dietro  parimente  all' architettura,  la  guai  mirabit; 
mente  gioca,  in  atto  di  cavarliil  capello,  un  Paftore  oficrva  fc 
fudcttc  tré  figure .  Apre  poi  il  capriccio  del  Pittore  in  mezzo  de  111 
architettura  un  balcone,  €  fotto  al  tetto  di  vecchi  legnami  coi 
ftrutto,  una  mezza  figura  va  maggior  degradazione  é  tutta  atten- 
ta a  rimirar*  il  Bambino  s  il  pacfe  di  punto  alto  sfugge  mkabilmenw 
te  dalle  fabbriche  accennate  .  Dal  rigorofo  cfarac  della  prefenre 
pittura  avete  un  faggio  di  qiiant*  altri  lavori  Voi  poteftc  vedere 
di  fimi!  mano,i  di  cui  pregi  predica  la  Fama  con  tromba  d'oro. 

Mirate  Voi  nel  quinto  Altare  il  5.  Car/9  veftiro'  da  Sacerdòte 
porgere  il  Pane  EUcariftico  a  varie  figure  inginocchiate?  Quìnon 
v'invito  ad  applauderc  alla  manifattura,  febbcnc  eccellente  al  fuo; 
folito^lel  tante  volte  accennatovi  ^/^w/o  GW/w,  nò,  qualch'^al- 
tra  cofa  più  recondita,  e  non  farà  difcaro,  pcns'  io,  rintcndcrlai 
vvò  fuggerirvi,  e  dogate  al  mio  offequio  la  digreflione. 

Vedete  a  chi  in  prima  figura  fi  porge  dal  Santo  Cardinale  il  Pa- 
ne de  gl'Angeli?  egli  è  il  ritratto  à'A/effanJro  Ijizzago  noftro 
Bre/dano  ;  Quelli  fu  (  falva  femprc  tutta  la  venerazione  dovuta  a 
gr  abitatori  dell* eterna  Ger///i/(?>»;»^  )•  modello  di  criftiana  pietà, 
prototipo  d'innocenza,  originale  di  Santità.  Sono  già  formati  r 
procedi  con  il  rito  legitimo  ,  da  quali  fi  fcorgc  quanto  AIeJfandr<f 
/.«/^:(j^a nieriti  l'onore  d'cfferc  cooptato  con  le  folenni  forme  al 

Sciato  dc^  Beati,  e  fia  palcfc  a  tutto  il  Mondo  Cattolico  Tado* 
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razione  da  efibirfi  alle  fuc  imaguil,  att'ofla  fue;  àUc  fo^  CAli^i« 
Un  giorno  forfè,  fé  il  zelo  Srefdano  non  tralafcia  il  folico  fiK>  ar. 
dorè,  rifplenderà  qucfto  clima  con  raggi  più  liiminofi  alle  glorie 
di  sì  degno  foggetto,  e  tanto  più  degno,  quancocche  nonracchiu- 
fo  fra  Chioftri ,  non  fcpolto  nelle  Tetaìdi  ,  non  elitario  fra  gli 
Eremi,  ma  con  cu^tti  gli  agi  del  paterno  nobile  fangue  ,  familiare 
con  tutti,  affacendato  con  tutti,  ricercato  da  tutti,  tra  le  (irti,  e 
fcogl/  del  tempcftofo  pelago  di  quefto  mondo  infano,feppe  riceve- 
re il  vento  favorevole  dello  Spirito  Confolatore,  e  con  un  occhio 
attento  alla  carta  del  retto  navigare^  Con  l'altro  alzato  alla  ci^ 
nofura  della  Croce ,  potè  efperto  Piloto  render/!  felicemente  falvo 
nella  (piaggia  beata.  Jo  a  trionfi  d* Ale [f andrò ^  ma  per  l'efempio 
de' poderi,  anzi  de'  prefenti,  e  maflime  de*  fuoi  Concittadini,  e 
congiunti,  muterei  pur  volentieri  quel  luftitia  ,  (T  Pax  o/culata 
flint  ^  e  in  vece  vi  ponerei  Cavaliere  ,  e  Crìfliano  ;  oh  come  in 
finta  lega  unite  quefte,  da  altri  credute  tanto  difgiunte ,  pcrfczio- 
ni ,  s'abbracciarono  aflieme  in  Alejfandro -yH  (frinfcio  con  mirabile 
armonia  de' fé nti menti,  s'immedcfiraarono  con  maffima  congiun- 
zione d'unanime  concordia-  EflTo  fempre  prefcnte  al  bxo  Dto,  Dio 
fempre  aflìftcnte  ad  elfo 5  Egli,  quafi  redduppHcato  in  più  lochi  a 
benefizio,  e  falutc  del  proffimo,  il  proffimo  fcbbene  multiplicato, 
e  ftrctto  a  folla  da  lui  folo  chiedeva  (bccorfo>  foccorfo  inftantanco 
alle  mifcrie  del  corpo,  foccorfo  immediato  a  malori  dell'anima  . 
O  anima  felice,  o  anima  bca-ta!  Ma  dove  mai  mi  trafportailmio 
affetto  divoto  !  Scufate^  o  Signore,  qucfta  cfubcranza  della  ve- 
nerazione dowta  a  mpmoriav  cotartto  plaufibile  ,  e  per  tutto  un.-^ 
panegirico  contentatevi  leggere  leifcrizioni  dall'ima,  e  l'altra  parte 
c^i  quefta  Cappella  incife,a(riemc  con  quefta  intagliata  fopra  il  Saf- 
fo Sepolcrale,  da  cui-veagono  coperte  1*  offa  innocenti, 
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MARMOREVM  OPVS 

PRO  AJLEXANDRl  LVCCrAGHI 

SEPVLCHRAU  MEMORIA 

A  CAECHJA  SORORE  ERECTVM 

VERONICA  NEPnS 

SOCIETATIS  S.  VRSVLAE  ALVMNA 

AyVNCVLI  SEQVVTA  DEVOTIONEM 

IN  SACELLVM  DICAVIT 

D.  CAROLO  CARD.  ARCHIEPISCOPO  MEtMOLANEN, 

EIVSDEM  ALEXANJRI  CONIVNCTISS. 

ANNO  DOM.  MDCXLVIL 

O  TANTI  VIRI  NOBIUTAS 

Oyi    TAM    EXIMIJ    SANCn 

MERVrr  INTIMVM  HABERE  CONSORTIVM. 

VTINAM  SAXA  QVAE  INSPICIS 

-j  VIM  HABERENT    ELOQYENTIAE 

CERTE  QVALES  HI  FVERINT  AD  INVICEM 
%  ENARRARENT. 
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ALEXANDRVM  LVCOAGVM 
MORVM  PROBITATE  GENEWS  NOBILITATE 

POPVii  FAMA         i'   "   ' 
FVLGENTEM 
HVC  TRANSLATVM 
BRIXIANI  DEMIRANTVR 
ANNO  DOM.  MDCH. 
Ricomiama  al  nòftro  dtfcorfo,  e  per  ottimo  prìndplo  diai^o  fa 
mexititz  lode  ^  BagnaJare  y  il^ualepmfe  il  rif urgente  Salvaicre 
ibpta  la  porta  »  per  cui  dalIarChiefa  fi  pafTa  in  Convenro«  Egli  i 
CUtto  itti  gufto  di  Tiziano -i  e  la  figura  non  paò  fiaccarfi  meglio  > 
lYicrcè  Io  ^Icndòrc  rirerbcrantc  addietro ,  anzi  ella  è  di  rigorofo 
finimento,  e  d'intelligenza  acurata,  perche  morbida  e  nella  car« 
ne,  e  nel  panno,  da  cui  è  coperta,  e  s'avvantaggia  più  il  di  lei 
rilàlto  dalli  due  foldaci  a  deftra  e  fintftra  in  >atto  di  terrore,  <U.p 
pavento  dipinci  a  macchia. 

JI  nolko  Pompeo  Chitti  ha  tapczzata  la  Chicfa  di  quattro  fuoi 
Quadri  fimili  in  grandezza,  e  fimili  anche  nel  nicchio,  in  cui  fo- 
no podi,  uno  d*effi  l'abbiamo  oflervato,  il  quarto  lo  vedremo  in 
fine,  adeffo  per  ifcorgcjrc  il  fecondo,  alziamo  la  vifta.  S.Agofiìnù 
prende  l'abito  regolare  da^S*,  Simpliciano  alla  prcfcnza  di  S.Amtrog" 
gioy  intervengono  varj  altri  affiftcnii  ben*  atteggiati  e  dipinti,  e 
belle  architetture  fpingono  avanti  le  figure. 

Solo  rivoltandail  corpomiriamoanc  le  il  terzo  in  facda  a  qirc- 
fio,  e  comprende  il  battefimo  di  5'./i^(?/?/w^5efultano  a  tal  funzio- 
ne molti  alianti ,  il  tutto  ottimamente  diHegaato  dal^l|IÌÌNnarovi 
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'ftftcndianio  i  due  gradini  entro  a' bajauftri ,  e  tre  gran  Quadri 
qui  (i  affacciano  •  Il  primo  fopra  la  Cantoria  dalla  parte  dell'cpi- 
ftola  già  lo  con:H)rcrKletc  lavoro  à' ^f^nìo  G^^tm ^  e  fcbbcne  il 
Criììo  mòrto  foftcnuto  dalla  Vergine  tutta  lagrime:^  affatjBQ  affatto 
non  gli  è  riufcito,  mantengono  poi  l'altre  figure  il  confueto  ecccU<Ln 
te  fuofòrcj  Angolare  è  quella  dclVefcovó  a  dcftra  efquifitamentc 
diffegnata,^  colorita^ne  punto  cede  il  ^.G/r(?/4W(?  nudo  dal  mez- 
zo in  sii  5  tenente  il  braccio  maiKO  del  Redentore  .  Il  S.  Gtan-Bat^ 
''^i/la^  e  S.Barhra^  quello  dietro  alla  Vergine  ,  e  quefta  al  peni- 
tente.^ fono  cfpreffi  in  proporzionati  atteggiamenti,  e  altresì  il 
Santo  dietro  al  Vcfcovo  diraoftra  tutta  la  tcnerezj^,  ed  il  dolore 
per  una  morte  cosi  atnara  .  La  Vergine  ci  conduce  a  conofcerc^ 
tutto  il  bon  diffegiio,  e  il  vero  gufto  del  Palma  .  Sbpra  tutta  ia 
confiderò  gì'  Angeli  in  gloria ,  e  gli  direi  del  Malombra  y  mentre 
poi  il  Padre  Etvrno  tra  le  nuvole  ritorna  al  primo  metodo  del  Pal^ 
ma,ì  su  cui  parimente  è  dipinta,,  fori  del  qijiadi;o  là  nella  coniiccj 
cpn  rigorofo  profilo  quella  tefta  fola.  -     '2 

Il  fecondo  de' Quadri  nell'altra  Cantoria  al  Vangelo jaccompa-ì 
glia  il  veduto  3  e  lo  accompagna  pure  con  un'altra  ftoria  dolente 
di  CyìJIo  s  Dall'iniquo  Pilato  condannato  alla  morte  è  ftrafcinaro 
quefli  al  Calvario} .  Miniftri,  e  manigoldi  chi  a  piedi,  chi  a  cavallq 
lo  circondano,  ciii  lo  flimoja  ad  alzarfi  dalla  caduta  cagionala  e 
dalle  forze  languide,  e  dal  grave  pefo  delb. Croce,  echi  ne  com- 
paffiona  lo  fccmpio barbaro'.  Cade  in  deliquio  la  Vergine^  e  due 
pie  Donne  fi  sforzano  a  confolarla,  tre  figure  in  prima  linea  d'ot^ 
timo  diffcgno,  ed  altretantp  colorito,  anzi  il  S.  Francefco  fotto  a 
quella  di  mezzo,  non  può  meglio  indicare  la  fua  amarezza  .  La 
nuikiplicità  de'pcrfonaggi,  fminuentifi  all' orizonte, porta  il  punto 

^alquanto  altoj  l'aria  e  molto  bella,  e  Io  ftendardo  portato  dc^l 

.  foldato, 


£>Idaeo,  quafl  agitato  dal  vento,  còme  bene  fi  gira  !  Autore  dell* 
opera  prerente  fii  PfK^ro  Marone^ 

Un*  Arco  trionfale  alle  glorie  di  San  Barnata  eretto  dalla  pietà 
dc'Religiofi,  nei  terzo  quadro  vi  moflro,  ove  il  Pàmfli  con  gran 
dKTégno,  é  con  vera  arte  pittorcfca,  ripartendo  quantità  d'ogget- 
ti ndla  fpazbfa  tela,  tutti  indi  s*^unifcono  a  rendere  più  famofo 
il  martirio  del  Santo  Apoftolo  ;  furono  le  fue  pene  aitai  acerbe  > 
perche  ftentate,  e  lente,  e  Voi  Io  potete  comprendere  neiroffer- 
vare  i  manigoldi  infierire  contro  il  di  lui  corpo  con  fa  (fi,  e  con— • 
-baftoi|f,^m&  egli  alzando  la  mente,  e' I  volto  al  Ciclo  fopporta 
<on  Fortezza  ìì  tormento.  Voi  pur  vedete  in  prima  linea  unaDonJ 
Tia,  al  di  cui'fianco  fcherza  il  figlioletto  ,  concorfa  allò  fpcttaco* 
Io,  vedete  Soldati  in  piedi  apphudere  alla  tragica  fcena,  ed  un 
Ttviuiiftro  chidele  apf^icatd  ad  acvrendcre  il  foco;  così  levando  lo-j 
viffa  alla  feconda  li^fea,  vi  comparifce  un  Soldato  a  Cavallo  coni 
altre  figure  pofte  in  varie  azioni,  e  vanno  minorando  di  grandez- 
za ,  quanto  più  fi  riducono  all'orizonte  .  La  perizia  del  pittore 
Jìeir offervar  le  diftanze  proporzionate qi*i  altamente  campeggiale 
la  bravura  fua  nel  dargli  rifatto,  e  lo  fpingimento  avanti  alle  fi- 
gure da  mezzo,  an?:ir  allontanamento  del  paefe  ^\  fa  chiaro  con 
i'architettura  là  addietro,  (fepra  al  cui  cornicione  fpcttatori  s '^af- 
follano) e  con  i  baftioni,  e  mura  merlate  di  quella  forte!zza;  quan- 
to poi  fiano  morbidi  li  tre  Angeli  fcendenti  dal  Cielo,  non  ho  a 
dcfcriverlo  ,  il  di  liH  bon  gufto  ,  con  quanto  concerne  alla  perfe- 
2Ìon  dell'arte,  al  Mondo  é  palefe. 

Stella  di  prima  grandezza  rifplendente  n^\  firmamento  della 
Religione  Eremitana  Ci  è  S.  NìcoU  da  Tolentino  ,  il  quale  con  par- 
ticolar  culto  fi  venera  nella  Cappella  feparata ,  e  tor  deli"  ordine 
della  Chicfa.  Sta  la  fua  imagine ordinariamente  coperta, e quclU 
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€  rara  più  per  la  divozione^  ed  antichità,  non  già  per  ifcclca  pic^ 
cura  5  perche  di  gufto  antico,  ed  afciutta  ,  ficcome  dell'  iftcffi.^ 
maniera  fi  comprobano  e  il  San  Sebaftiano  1  deftra,  e  il  S.  Rocco  % 
finiflra ,  quello  tutto  nudo,  ma  à  dirla,  più  tofto  ftorpiato,  queilo 
perche  vcftito  comparifce  con  miglior  diffcgno  .  Sensa  fermarfi 
airo({ervazione  delli  miracoli  del  Santo  qui  attorno  delineati,  ^^ 
torniamo  in  Chiefa,  e  rivolgcndofi  alla  Porta  maggiore 

Al  primo  Altare ,  pregliiamo  ancor  noi  T  Angelo  Cuftodcjttcciò 
ficcome  è  guida  a  quefto  fanciullo  per  il  cammino  al  Cielo,  cosi  reg-^ 
ga  l'anime  noftre  alla  ftefla  meta^  L'opera  è  della  feola  di  Rrnnci^ 
e  non  è  di  gufto  tanto  acerbo,  fé  nella  figura  principale  dell'  An- 
gelo, non  fi  fcorgeflè  ,  a  fcntimento  altrui,  qualche  èrror  di  .dif^ 
fcgno.      ^  - 

Guftiamo  vivanda  più  faporita  ]  e  doke  nella  vicina  Cappella 
della  Beata  Vergine.  Colorì  la  di  lei  imaginc,  ben  la  piantò,  bea 
la  vcftì  ìlLucchefe^  e  ne'  partimenti  all'intorno  eon  gran  firanchesM 
2a  di  pennello  c£^iò  della  ftefia  in  piccolo  molti  miracoli  >  ma.^>^ 
alli  due  gran  Quadri  laterali  rhaggior'  attenzione  fi  ricerca  /«Nd 
deftro  fi  rapprcfenta  la  pia  funzione,  quando  il  corpo  di  Santa  Ma* 
nica  vien  porta.to  al  Sepolao  s  Lo  Suizzero  di  guardia  in  primaJi 
figura  con  la  Donna  fedente  col  bambino  in  bracdo,  e  lì  doc^ 
Paftori  gino(Cchiati  alla  bara,  portano  il  vanto  8bl  di0egno.  Colà 
entro  a  quella  camera  appartata  il  Santo  Padre  Ago/lino  parla  con 
Santa  Monica  pofta  in  ginocchio.  Certe  figure  collocate  fòpra  quel- 
le ringhiere,  e  le  altre  due  al  naturale  fopra  a  quelle  volte  ,  C-ji 
fpiegano  novo  colloquio  della  Madre  col  figUolo  ,  maritano  confi* 
dcrazione  più  lunga.  v     - 

]1  pezzo  d'eguale  grandezza  'i  finiflra  quafi  mi  move  a  chiedere 

lelemofina  a  Santa  Monica^  mentre  tutu  liberale,' e  giuliva  attor- 
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fiuta  da  Dolili?  mlhiftrc  de)!'  opera  pia  ^  la  difpcnla  a'  poveri  ; 
L' architettura  ,  e  colonnati  fan  giocar  mirabilmente  le  figure  al 
di  dentro  ,  e  al  di  fon  .  Là  a  parte  deftra  in  un  angolo  viene  da 
alto  il  lume,  e  pcpcace  Santa  Monica  ginocchiata  in  atto  di  pog- 
giarfi)  C  dbriBire  (opta  uno  fcabello,  in  cui  è  piantato  il  Croce  fi ff^^ 
D'amcndiic  i  quadr4^fu  l'artefice  perito  Crcf^^ìo  Qoffale. 

Pompeo  QhfUì  diede  torza  al  fuo  diflcgno  nell*  Aitar  vicino  J  ovC 
S.  Tomafotli  Villamva  4^f8ftenuto  dagl'Angeli,  e  nell'altro       ^ 

Altare  s  a&ticò  Pttiro  Vecchia  di  confcrvare  il  bon  fapore  della 
maniera  antica)  pngendo  San  Bamata  in  meszo  a  .S*,  Agofttna-^  e 
Santa  ^nica  ià  gufto  di  Gìorgiom.  ^ 

L' «|umo  fioaloiente  è  del  Paglia^  e  benché  di  una  figura  fok  j 
Compire  a  tutti  i  numeri  dea  arte.  JElla  è  Santa  Chiara  da  Mante^^ 
fakoi  oifei^vaceoc  ta  bella  idea  tbnera^  e  divota  >  e  quella  mano 
deftra  fodenente  la  bibncia,  beh  disegnata,  e  totalmente  fiacca* 
ta  dall'  architettura  3  e  il  piede  c}eftro  così  gentile ,  e  delicato ,  ci 
in  tutto^cDrrifpondente  ^lia  proporzione  della  figura. 

In  fine  alzate  r  occhio  al  quarto  pez^o  dql  Ghitti  ^  uniforme  3 
gì' altri  tre  in  alto  appcfi ,  ove  l'Angelo  in  feria  maniera  avvifa«i 
S.  Agoftino  ad  accomodar  una  voka  il  fuo  intelletto  a*  fentimenti 
del  Vangelo.        '  . 

Intendo  ora  ridurvi  al  Teatro  poc*  anzi  accennatovi  ,  ove  ìttJi 
quaranta'  otto  fcene  tutti^^fferenti ,  e  tutte  bizzarre  comprendere: 
te>  quando  foflc  fecondo  neil*  invenzione,  fiero  nel  diflcgno  ^  e 
pronto  nel  colorito  il  mentovatovi  Lattanzio  Gambara,^  doti  tutte 
e  tre  in  grado  fublii|ie  polfedute  da  eflo,  e  per  cui  rimbomUe!| 
mai  fcniprc  la  Fama  di  fua  virtù.       ^ 
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MERCATO    DEL    V  1  N  o: 

T^Roppo  lungi  non  fiamo ,  e  il  poner  piede  ia  quefta  graii-^ 
-*-  piazza  detta  Merccuo  del  VinOj  ci  fa  provar  nov<y  contenta, 
/av virandovi  albergata  la  Scultuta,  felice  foreila  della  Pittura, ove 
l'indurtre  fcarpello,  o  per  ornamento  de' Tempi, o  p^r  fabbriche, o 
abbellimento  di  cafe,  fia  in  quadratura  ordinaria ,  fia  in  rimeffe  a 
variefortc  di  marmi,  fia  ne  colonnati,  fia  nelle  ftatue ,  continua?- 
niente,  e  perfettamente  in  diverfe  officine  a  vaghi  lavori  travaglia. 
L'ottima  uìiaiera  di  pietra  bianca,  e  dura  po^a  «Uibofta  dallaJ» 
Città  influifce  tutto  il  commqda  all'Arte,  e  pjrovvedueo  anche  il 
bifogno  di  molte  Città  lontane ;>  fé  ne  ricava  con  gloria  il  gua* 
dagno.  -.    ^ 

'  Voi  mi  tirate  il  braccio,  e  mi  chiedete  a  quar-u(b  ftrva  quelf'^t 
ta  fabbrica  con  doppia  fcala  a  falirvi  ì  Al  divertimento,  anzi  all^ 
Sperimento  de  gì*  ingegni  eruditi  ,^  io  vi  rifpondo,  fii  inalzato  tale 
cdifizio,  in  cui,  ma/fime  p^cJo  paffatp, s'univa  ogni  quindcci gior- 
ni fiorito  confclTo,  e  fopra  appuntati  ppobkmi ,  o  propofizioni  cL 
poneva  al  pubblico  Io  fpremuto  de'fuoi  ftudj  .  Evvi  eretta  l'Acca, 
dcmia  de  g\  Erranti  y  porta  per  impc:efa  una  Lttna^  col  motto, iV'c?;^ 
errat  errando.  Oltre  alla  gran  Sala  deftinata  ali*  unione  de  gli  Acv 
endèmici,  vi  è  il  Teatro  per  li  Drammi  muficalis  indi  un  fottopor- 
ticocon  aperto  fpazio  avanti,  per  ammacftrar Cavalli , e  Cavalie- 
ri .  Era  in  parte  annerito  il  bel  luftro  della  Accademia  ,  quando 
compacfo  il  Cavalier  Pietri  M^ojim^  quafi  riiplcndcnté  Sole  ,  ini. 
gettato  dalla  Vehetcì  fmxmf^ceniz^  groffo^  ed  annuo- fuffidio- al  trar- 
tenimento  di  più  Maeftri  e  nelle>fcienze,  ed  arti  Gavatfèrcfche  , 
ha,  con  eterna  fui  gloriale  noftro  infinito  debito,  rifchiarata  co 

benefici  raggi  la  di  lei  fenri morta  luce. 
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"^ià  fiaiW  nella  ftrada  del  Camiaro^  óve  affordifcc  le  orecchie 
il  batterete  ribattere  di  tanti  i^/rr^//  fopra  le  ancudini  al 
travaglio  >  la  più  parte  >  de' Vafi  di  rame  s  ma  T  occhio  non  rifen^ 
tira  xnoleftia  alla  veduta  dò  gì'  accennati  lavori  di  Lattanzio  •  Di 
quà^  càil^,  della  pcefertte  ftrada,  in  vintiquattro  comparti  da  un 
Ja|o^3  e  akretanti  dalV altro,  dodeci  più  grandi ,  dodcci  più  pic- 
coli ^  comandò  frcgilìitfir  uniforme  ,  e  confimilc  profpctto  delle 
Cafe  la  Città,  comò  fabbrica  da  effa  ordinata ,  e  a  fue  fpefe  inai? 
^arii*  I>ic<wi05  come  Rontanino^  ne  affumcffc  il  pcfo,  ma  fpofando 
fJL^/#»;^ro  ima  Tua  figliola  gli  conftituì  dote  Cufiofa  ,  cioè  la  ri- 
punàa  di  qucft' òpera  a  frcko,  con  alcuni  poi  altri  fuoi  fpolvw^^ 
^flegni  ^  Ciò,  comunque  folle ,  poco  cale  .  Vedo  ben  là  fqpjra, 
qfidla  fioeftra  il  Pittore  ritrarre  fua  moglie ,  quali  ApelU  la  fua 
beil^  Cawpafpe},  e  in  bizzarro  atteggiamento  gli  Amoretti  fervono 
di  miniftri  a  tenerne  il  Telaio,  e,  quafi  diffi,  a  macinarne  i  colori. 
Come  poi  egK  aggruppaflc  qui  fatti  fagri,  e  profani,  anzi  le  fleflc 
favole  uniffe  alle  ftorie  ,  a  dirla  con  la  mia  folita  fchiettezza 
mi  pare  un  mifto,  il  quale,  non  :x)3^\)\x  temperamentum  ad  poridtis  h  e 
r  luliformità  a  mfo  credere  derivata  da  uno  fteffo  fonte  ,  ma  poi 
diftinta  in  diverfirami,  tutti  con  il  fapore  ,  odore,  e  virtù  dclU 
prima  furgente,  fugellcrebbero  con  la  vaghezza ,  e  con  quanto 
v'é  d'infigne  nel  prcfentc  lavoro,  la  fama  immortale  àLoìGémbara. 
,    In  fatti  Io  fagre  ftorie  del  Jeflamcnto  vecchio  qui  cfpreffe ,  cioè 
jli  Dalida^  qiundp  recide  le  chiome  tanto  portentofe  a'  Filiftei  ; 
quando GiW///<i  con  un  colpo  di  fpada paglia  i  ceppi  dell'incatena- 
ta BctttilUmX  troncar' il  capo  ad  Oloferne^  cofa  anno  di  relazione 

con  T«///a  la  Vcftale,  quando  in  prova  di  fua  illibata  pudicizia, 
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pofta  da  gì'  emuli  su  T  cqvulco  delle  ip^ffionatc  uSiè^  's$  %fot^ 
chi  di  mezza  R^nta^  po^.^j  fcnza  fpandemc  ftilla,  in  un  ^Crivello 
tutco  perforato,  acqua  del  Tevere  !  o  con  £Ac^/W(d!  cui  non  so 
fc  la  mortele  partoriffe.àpplaufo,  o  le  augmentafle  Tinfamia) 
quando  violata  da  Tar^uinio  uccidendoli  alla  prefenzadc  congiun- 
^  ci  tcnu  la  varo  col  /àngue  fuo  la  macchia  !  Non  penfb  mica  qui 
numerarvi  ad  uno  ad  uno  1  fatti  efprefti,  d'alcuni ,  confcflb  ^  non 
ne  capifco  la  foftanza  ,"altri  fono  detriti ,  e  mezzo  confùnti  .  Là 
folo  vi  addito  Mut^ìo  Scevoh^  quell'  Intrepido  fra  Romani ,  il  quale 
(a  pagare  la  pena  alla  fua  defba ,  col  foftenerla  coftante  ali'  ardor 
delie  &mme,  pel  commcflb  errore  d'efferfi  avvanzata  col  ferrd* 
nelle  vifcere  d*  ogn  altro  ,  for  ii  Porfcnna  prefo  per  ifcopo  di  fuo 
grande  azzardo.  Qui  la' voragine  aperta  all'eccidio  di  tutta /?oi»j 
brama  faziare  la  fùa  ingordìggia  con  una  nobile  vittima  »  tCnr^ié 
con  volonta^rio  olocaufto  alla  diletta  fua  Patria ,  entro  vi  (i  prolbit'} 
da .  In  queir  altro  comparto  fcgue  alle  fcfte ,  e  danze  tra  Romn^ 
ni:,  e  Satini  il  rapimento  delle  Fanciulle  pacò  accorte,  epianJ 
genti ,  ma  dopq  con  allegrezza  divenute  madri  de'  conquiftatori 
del  Mondo.  Ma  cofà  io  vado  cercando,  e  rompendomi  il  cervello 
o  nel  tripnfo  di  Bacco^  o  ne*  balli  de' Satiri^  o  ne  vezzi  diVenere^ 
o  nelle  forze  gìgantefchc  de*  pargoletti  Amori ,  o  in  mille  altre 
fantafic/ e  capricci  quivi  raccòlti?  Lafciamo  le  ftorie,  lafciamole 
favole,  fcòrriamo,  giacche  il  Sole  s'abbaffà,  ogni  divifionc,òf-i 
ferviamo  la  gran  prattica  del  Maeftro  ne*  varj  atti  delle  figure 
colorite,  ne*  diverfi  fcherzii  iic*  gruppi,  n^lle  cadute,  nelle  bat-- 
taglie,  ne*  duelli,  nelle  danze,  e  in  tutto  itrin^nente  •  Ogni 
figura  e  pofta  a  proporzione  de*  fpazj  >  pon  occupa  con  formit 
eccedente  il  quadro,  rifalta  dal  muro  quafi  fatta  a  rilevo,  e  in 
marino  s  anzi  fcmprc  fimile  a  fc  fteffo  il  Pittorg  ,  comi?  nel 
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mezzo  de  icore;  entrar 
guanto  il  (ito  per  fé  fteflb  non  capè.  Mirate,  come  coftui,  Con.-* 
èen  intcfo  artificio  ,  tutto  s'immergeva  nella  diftinzione  del  di 
4fntro^  e  di  fori  ,  frafc  quefta  pittorcfca  ,  e  fojo  da  più  ecccUen- 
ti  comprefa,  e  pofta  in  opera,  come  dopo  aver  fcgnato  su  Io-j 
frefca  calce  il  pcnfiero  ideatofì  sì  nelle  figure  umane ,  sì  negi'  or- 
namenta, ed  ^^nimafì^  toccavi  poi  lic*<:hiari ,  neH'onibrc  con-* 
pennellate  così  prcftc,  rifolutc ,  e  brillanti,  da  cui  ,  come  fi  ve- 
^c,  compadibe  naturàjiffimo  il  tutto  •  Le  piegature  ,  e  falde  de* 
panni  come  attillate  s  h  moda  delle  vefti  come  capricciofa  5  Id 
^òrzo  de' combattenti  come  ga^i^rdo,  le  fkcce  deMu  elianti  co-, 
me  fpìranci  fiif ore ,  e  rabbia  ,  le  armature  indoflb  a'  guerrieri  coi 
ine  lucenti,  e  terCel  ^Tw/Z/a  come  modefta  avanti  al  Collegio  dei 
fuoi  Giudici  Vecchioni  ammiratori  dell*  alto  portento,  ♦  Porfennt^ 
come  irritato ,  ma  flupido  ali*  intrepidezza  di  ^tevola  .  F<rwe?vco- 
me  vaga,  Baccb  come  gonfio,  c^he  so  io 5  i  diverfi  affetti,  le  va- 
nepaffionine*coloricril^i  eòa  akam^^  ciprcfR^,  onde  la 

noftr' anima  fiibito  concorre  ad  intenoere  qualche  parte  del  midol- 
lo della  ftoria,  o  favola ,  abbenche  nà^  ne  fapefìc  dalla  vpcc  ,  o 
libri  la  rapprefentazione  intiera, 

A  me  non  dà  più  T  animo  con  le  parole  dììnoIlrafveAe  la  nobil- 
tà, Vvaghe^;ta,  la  leggiadria i  giorni  Interi  fi  richiederebbero  a 
farne  perfetta  notomi^Li  ne  qui  critico  alcuno,  o  ceniore  ardifca 
ritrovar  un  nco,  per  rodervi  fcf  ra  co  fuoi  denti ,  perche  il  rifchio 
farebbe  troppo  grave,  e  tutta  la  piena  deUe  maldicenze  contro  fc 
gli  rivolgerebbe,  e  udirebbe  a  iio  malgrado  a  fc  appropriati  molti 

fquarcid.cnalktiraaPi^ojriftampatada^4/x/^(?r  7?(^^^  più  tofto 
tutti  affieme  diano,  e  diamo  un  fofpiro  contro  l'ingiurie  del  Tem. 

F»  ?  ^^.!^'^"^>  f"?"^r?  molte  di  qucfte  pitture  fi  ucdono  in  de- 
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clioazione,  didrutte  dal ilivoritor  fitmelico  d'ogni  cofa, 
Cadono  le  Citta.,  cndono  i  JRegni . 
L'ora  tarda  più  non  concede  sfera  d'attività  a'  nodr'  occhia  per 
la  più  corta  atideremo all'Albergo,  paffando  per  quefla  vafta Piaa- 
za,  detta  comuaemente 
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E5scndo  il  Lino  una  delle  migliori  raccolte  del  noflro  Brefc'tano^ 
qui  in  copia  fi  vende,  indi  fi  lavora,  e  l'eftere  contrade  ne 
fanno  abbondante  la  prpyifiQnc9feii»oAcll:/i»c//f  fi  trafmuta  con  fa. 
Cile  Alcbiniiain  oro,  cjugsda  maifin^ie  fòttilniente  filata^  e. ritorto 
in  Refe ,  /atto  poi  canctido  itilla  oocfince  fallbia,  ma  ipcfio  bagnai 
ta  dall'acque  ,  alle  rive  del  Benacor  * 

Lcutanzio  Qamtanty  con  cui  oggi  un  pezzo  abbiama  converfato, 
da  BreJ(;ì(i,  fua  Patria  andò  con  T  etile  Padre  a  Cremona  ,  invece.**» 
4*  apprendere  ì artc.di  Sarto,^  al  quale  eferci^k)  1  '  iftradava  iV  Pa- 
dre,  poco  attento  alfuo  meftierc,tutto5'innoergcva  a^dìffegnar^ 
col  gcflò  $ù  la  tavola  figure  umane,  ed  animali ,  perciò  varic^^ 
volte  corretto  ,  e  battuto 5  nel  punto  d'un  tale  trafporto  del  Ge- 
nitore, paffa  cafualmente  Mtoma  Campi -i  quel  célèbre  Pittore, in- 
tende la  cagione,  oflcrva  le  linee,  e  gli  abbozzi  del  giovane  ,  e 
fapend'cffò,  qualmente  ove  è  1  ' incliMzlonc  ,  ivi  è  il  profitto, 
ricchicfc  al  Padre  il  figliolo  per  addottrinarfo  nella  Pirtura  5  Con- 
ceflogli  5  divenne  in  poco  tempo  ,  oltfc  à^be  l'afpettazion  del 
Maeftro,  f)en  fondato,  e  ben  prattico  neH' art<^.  Rimcffa  poi  la 
famiglia  in  Brefcìa^  feguitò  Ja  feda  ài^tolanto  Romanino  ,  di  cui 
prcfc  in  moglie  una  figliola,  con  la  dote  ,  còme  già  vi  ho  detto, 

della  rinunzia  delle  fatture  nella  Strada  del  Gamharo^  e  di  alcuni 
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fjxiJveri  cap^KcTòTé  jnVcnziom  delSoccro  .  E*  infinito  il  numero 

cte'  fuòi  favori  e  In  Ère/eia^  e  ncKTcrrirorio,  e  tanto  in  lochi  pub. 
blicl,  quanto  in  ppij»ati,  H^ì\  BteJfianoL  fò  il  folo  confine  alle  glo- 
lìC  ài  Lattanzio -i  dilataronfigl'applaufi  fuoi  a  F<f«f^/^5a  Cremona^ 
Cd  altre  Citii,,  e  *pa>rtic6krfl:^eiKb  XPurtna  ,  ove  affieme  col  fa- 
mofo  Coreggia  dipinfc  in  Domo >  ]l  folo  da  Voi  offervato  di  quefto 
inoftruofo  pennello  (>uò  occupare  età  ben  lunga  d'altro  Pittore^ 
egli  fi  anco, j  ed  efpedica  n&iro^ir^rc  ha  uguagliate  le  fatiche  di 
ixìolti,  e  ranco  piq,^  perqh^  cocqato  appena  i' Aono  trentefìmo  fe« 
cohdo  mancò  a  queAa  lucc>  laXciandp  di  fé  gran  dolore  y  e  grati 
defidcrio  a  polleri,  r*  , 

Auguro  dolce  ,  e  quieto  Hpofb  in  quefla  notte  alla  voftr*^ 
flanche2za>  ed  alla  vdfira.modcita  tofkrcnzs^  in  sì  pazientemente 
udirmi  •  Vi  credo  ben  finmico  dincceffario'coraggìaper  tolerare 
anche  dimani  le  voftre  difotvrrcnture  nelle  nùe  note  mancanze  ion^ 
de  è  fuperfliia  qudunque  offerta  >  la  quale  potefie  efibirvi  la  più 
fana  Fiiofcifia  ia  foccorib  del  voflro  fpirito .  A  novo  giorno  fi  ri- 
vedremo. 
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di  ORNATA  TERZA 

On  per  Noi ,  la  picciok  pioggia  di  qucfta  nòt^ 

te  ha  alquanto  rinfrelcato,  e  il  Solca  mezze 

nuvole   afcofo  non  ci  percotcrà  con  tanta-^ 

sferza)  nella  dolce  falita ,  là  quale  óra  dobJ 

biamo  intraprendere  a  San  Pietri  in  Oliveta  ^ 

Vr  vedo  alleftito  5  atidiamo*. 

E  perche  jeri  fera  nel  dipartirmi,  dicefte,  come  oggi  dopo  prani 

fo  era  fecilracntc  voftra*  intenrione  lafciaf  Brefdti^  ed  awanzarvi 

al  deftinato  v^iaggio  vcrfo  Vem^d^  penfo  sbrigarvi  quefta  mattina 

dalla  veduta  delle  Pitture  pubbliche  fituate  nelle  Chiefe  più  cofpH- 

Cue,  mentre  di  molt*  altre  ne  leveremo  la  curiofità  a  gFocch;. 

Due  cofe  nondincteno  voglio  opporre  alle  vofla-c  premure,  men^ 

tre  nkin  aifare  d'importanza  vi  follccita  al  viaggio  ,  ma  al  viagi 

gio  v'ha  pofto  Tali  il  folo  diletto,  ed  il  fold  piacere  d'offcrvarc 

neir  altrui  Clima  oggetti,  quanto  a  gl'occh;  o  di  fabbriche ,  o  di 

Pitture,  o  di  Mufci  ripieni  d'antiche  Medaglie,  Librarie  ,  o  altre 

fimili  vaghezze,  le  quali  ^r?!ldino  il  filo  luftro  o  da  recenti  fregi, 

G  da  monumenti  antichi  ,'c  quanto  alla  mente  di  far'  un  faggio 

de  gl'altrui  coftumi,  fepàrarnc  di  quefti  l'aureo  metallo  dalla  fan- 

gofa  feccia ,  e  nelle  Città  Metropoli ,  o  dove  fona  Corti  dc_.f 

fplendidi  Principi  intcrnarfi,  e  faperne  le  maffirae  pohtichealbon 

governo  de'  fudditi  ,  ed  alla  concordia  leale  con  chi  confina,  anz| 

maneggiare  foggctti  cÒfpicui,  uomini  di  talento fn  ogni  arte,  in 

ogni  fcicnza  ,  onde  poi  ritornato  al  nativo  foggiorno ,  penda  dalla 

voflra  bocca  l'attenzion  riverente  de'  voftti  pari,  vi  faccia  plaufo 

d'attorno 
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d*  attorno  cetthio  di  gioventù  cofpicua5e  da  voftrì  detti  sMnfiani, 
mi  atich*  effa ,  e  s'inanimi  al  dolce  diletto  di  paffeggiar  il  Mondo. 

Due  cofe,difli 5  voglio  opporre  alle  voftic  premure 5 quando  pen- 
Tafte , partir' oggi  dopo  pranfò.  L'unaj  fé  v'aggradifce,  offcrvarc 
an^bc  quafchc  raccolta ,  e  gabinetto  privato  de*  Quadri  più  fcel- 
ti,  la  difinvokura,  galanteria,  e  gentilezza  de*  Padroni  concc- 
'derà  tutto  l'aggio  alla  curiofità  ,  come  altresì  avcrcffimo  il  com-» 
modo  di  mirare  ftipi^ofcrigni  di  belle  antiche  Medagliere  fcanzier 
nobili  di  pellegrini  Libri.  ^  \ 

L'altra  5  non  vorrei  fi  follecito  il  voftro  viaggio  alle  Lagune 
VemUy  onde,  poco  deflettendo  dalla  ftrada  maeftra,  non  godette 
lalls  belle  rive  del  Benato ,  ed  alle  fpiaggie  di  quel  clima  felice 
le  grazie  ivi  fparfe  a  larga  mano  dal  Dator  d'ogni  bene ,  e  dalla 
provida  Natnra,  con  cui  poi  l'Arte  fa  indiffolubile  lega. 

hi  Riviera  Brefàana  ,  comunemente  detta  di  Salò^  pofta  Ii-j 

maggior  parte  alle  fponde  del  Lago  di  Garda^  o  fia  Benaco^  prodir 

ce  fc  nel  razionale,  ingegni  coki,  e  perfpicaci,  fottili,  e  pcneJ 

tranri,  ameni,  induftriofi,  ed  attivi  j  Se  nel  fenfitivo,  la  maggior 

prerogativa  proviene  dal  Lago, da  cui  fi  pefca  l'inaudita  inogn'al- 

tr* acqua,  e  qui  famigliare  fpezic  del  Carpione^  pefce ,  com*  altri 

diflero, boccone  da  Principe,  (abbenche  il  Cava/ter  Chardin  atteftr 

nc'fuoi  libri  de*  Viaggi  aver  e  vedati ,  e  mangiati  Carpioni^  e  Trot' 

te.  groffc  nella  Città  d*  Iviran  in  Perfta^  prodotti'  dal  Lago  tre  gior* 

nate  diftante)  Se  nel  vegetabile,  quanto  Vino  di  fomma  crquilì- 

rezza,  quanto  Olio  di  tutta  perfezione  !  Jl  mirabile  poi,  e  pecu- 

liarc  (i  difcernc  nella  copia  de' Giardini,  overo  Orti  delle  E/pertdr^ 

come  gì' intitolò  e  div/ano  Fontano^  e  il  Padre  Ferrari^  quclio  in 

vcrfi,  qucfto  in  profa ,  dcfcrivendone  la  coltura  ,  lodandone  l'inr 

duftria  .  In  tali  Giardini  s'allevano  con  foirimo  provento  Ce^r/, 
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Limoni^  ed  ylr4w/ ,  e  la  maggior  parte  di  Cotefti  fititti  fi  porta  , 
aflieme,  con  Olio,  e  Vino  in  Germaniay  ed  anche  più  insù  finp 
in  Po/orna^ 

Salò  fi  e  il  principal  loco  della  Riviera^  da  dove  partendo^  ver- 
fo  Oriente,  fcmprc  o  per  terra,  o  per  acqua  corteggiando  le  falde 
del  nionce^  neliafcefa  di  qucfto>  Vigneti  ,  ed.Oliveti,  e  al  piede 
ift  nobili  coiBparti  fi  danno  a  divedere  i  Giardini  in  FàfaM  %  Mct* 
érnoy  Tojcoianù'i  Cargnum^  e  più  In  alto ,  anco  Zi/i«a»r  •  In  ogni 
tempo  gì*  arbori  degl'  Agrumi  fono  curvi  da' frutti i  e  f<tmb'raha 
pezzi  d' oro  pendenti  da  quclie  ricche  miniere ,  Ora  mò  nel  Mag- 
gio, non  può  idearfi  fcena  più  vaga>  sì  per  la  fronzuta,  e  verdeg- 
giante chioma,  sì  per  fc  nafccntt  perle  de' bianchi  fiori,  da  cui  l'o- 
dore fi  dirama  a  più  miglia.  Ih  ogn  altro  loco  Voi  potrete  appa«^ 
gare  la  curiofiti  di  Foreftiere,  ma  non  vi  farà- fi  facile  contentai^;, 
la  co  fpettacoli  sì  deliziofi,  ed  ameni.  Non  intendo  io  perciò  fèe- 
nur  nulla  alla  voftra  veduta)  Genove ft  Riviera  y  Ma  fc  Arttufa  la 
feconda  delle  forcllc  £/5^/4Ìr  colà  piantò  il  fuo  foggiorno ,  e  la  refe 
memorabile  con  la  produzione  de  fpavi  Limoni  s  ficcomc  Arpertufc^ 
la  tcr2;a  fece  fuo  nido  \t  Caialrta^  e  Terra  dt  Lanuto  nel  Regno  di 
Nd[polt^  e  donogh-la  fquifitezza  de  gì*  Aranci  j  così  Egle  la  prima 
delle  (orcllc,  e  la  nobile  conduttrice  del  gcnerofo  loro  trafporto 
id\]ì  Africa,  ntW balta j  confidcrati  attentamente  i  fiti  >  ed  i  climi 
fcclfe  il  fuo  porto,  fondò  il  /uo  Trono  nella  noftra  Riviera,  e  cuiv 
la  principal  fotta  di  fimili  frutti,  cioè  de* Cedri >  U  coftitui  degno 
capo  delle  terrene  delizrcT^  - 

Tutto  ciò  nondimeno  riiifcircbbc  di  edemo,  e pafla volante  coir- 
tcnro  dell'occhio:  ma  raninK)  deve  ftarlcirc  digiuno?^  nò.  Anche 
il  genio  alle  fcienze,  e  alla  Pittura  avii  ove  pafcertì  .  V 'imban- 
dito Tubilo  una  mcnfa  lauta,  copiola,  pellegrina.  Iti  w^  (o\o Uo^ 

nard$^ 


V 


}       \^ 


nardo  Comtnelli  s*unifcono  le  virtù  più  riguardcvoli,  le  fcienzc.^ 
più  coke,  le  arti  pia  iceke  «  Vhxt  pure  foco  luì  la  libehà  dìFo- 
refticrc,  h*avcrete  tutti  i  faggi  dalle  liic  finezze.  Egli  è  una  viva 
I^^lUria,  ti  difccrredi  ecv  Co^/^ei^  dTagm  materia  feientific^  E- 
gii  è  un  fnuf<eo  aiiimato,  vi  patbrà  d'ogn'attefliberale  ex  proféff^. 
Egli  ^  un  Tempio  fpirante,  tucte  le  £ie  voci  fono  Oracoli.  Lo  v<^ 
lète  Poeta,  Pbiiicipe  de'  Poeti  >  ^e  laureato  oggi  con  il  voto  co- 
•mune  vi:  lo  dichiaro  •  Lo  .brumate  Pittoife,  «laeftro  4e'  Pktóri  ve 
lo  dilSbìfco,  perche  fenza  nui  avef  apprefo  ne  metio  i  primi  ele- 
menti, adopra  con  tanu  felicità  i  peonelUin  colorir  tele ,  eoft 
quanta  facilicà  ufa  la  penna  ne*  carmi  .  Se  vi  portate  ,'^:omc  vi 
^  efortOj  e  voglia  il  Ciclo,  fiate  perfuafo(^  a  Sali  ,  fate  bon*  ufo 
di  fua  conofccnza,e  dall'originale  ricaverete  le  perfezioni  miglio- 
ri,  e  maggiori  di  quello  io  mai  iapcfli  abbozzarne  il  ritratto.  Af- 
pctta  il  Mondo  letterario  imìtc  in  giudo  volume  le  fue  rime,  moke 
delle  quali  volano  dilgiuntc  dalle  compagne  ,  e  fotlo  con  non-* 
^  riprovata  avvidità  rapite  da  mano  ip  itiana» 

V'ho  detto  ,  qualmente  il  genio  Pìttorefco  troverà  in  quelle 
contrade  pafcolo  faporito,  e  lauto i  Così  farà,  perche  Salò  potrà 
fomminiftrarvi  abbondante  il  diletto,  ficcomc  a  me  donò  quello  di 
più  giorni  m  coi/ipagnia  dello  fteflb  getttiliffimo  Cowinellt^  col  di 
cui  indirizzo  cortcfe  defcrifli  colà  le  più  belle  tcle,e  per  antecipar- 
.  vene  la  cognizione,  ve  ne  confegncrò  una  copiajc  di  prefenlevidò 
la  notizia,  come  in  Gara/óne  diftantc  due  miglia  da  Sa/ò^  la  Pala 
porta  nel  Coro  di  quella  Chicfa  fi  è  opera  di  Car/o  Caltari  degno 
figliolo  dell' incomparabile,  e  non  mai  lodato  a  baftanza  PaoIoVe- 
ìoneft.  E  in  Moderno y  oltre  le  due  celebri  tele  di  Sartt  AnJreayCdi 
S.  Ercet/sam  yquclh  del  Bajfano  ,  qncfta  di  paolo  efpoftc  nella  Pa- 
lochialc,  anche  nell'Oratorie  poco  lontano  una  vc  ne  ha  dipinta 
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RESIDUO  DI  PITTURE 

m  VARIE  CHIESE,  ED  ORATORJ 
J>I    B  R  ES  e  lA. 
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In  S.  Agata, 


\,. 


^ 


IL  màitirio  di  S* Agata  legata ,  e  pendente  in  Crocè,  fi  è  d'anta^ 
co  pennello^ 
Gra7:io  Coffee  ,  colorì  ncll  '  Altare  primo  a  dcftra  5.  Or/a  coa-j 
.molte  figure  i  Girolamo  Roffi  pinfc  il  Salvator*  in  [piedi  rteflà-j 
pappdla  del  Venerabile,  e  parimente  è  di  fua  mano  1*  Altare^ 
in  faccia  ofprimente  il  martirio  di  S.  Lucia  cofìoio  di  molti  perfo- 

naggi*  ^  ^ 

,  Nel  priiiTO  Altare  poi  a  finiftra  due  Tavole,  con  la  Nafcita  dd 
I2e</f»^are  nella  prima,  e  con  l'adorazione  de' M^g/ nella  feconda ^ 
fono  d'ottima  antica  maniera,  e  l'opinione  di  qualch'uno  afTerifcc 
tanto  qucfti  due  lavori,  quanto  la  Pala  maggior^  di  mano  di  Ber* 
9fardo  Sena/i  j  il  quale  dipinfe  nella  Cappella  della  <]once:^'one  iii^ 
S.I;rancefco  •  In  alio  fcpra  quefto  Altare  in  tela  grande,  il pennellqi 
di  Francffco  Giugno  moftra  S,  Giufeppe  con  gloria  d'Angeli, 

La  profpcttiva  della  volta  fi  è  fattura  di  lie^ro  Antonio  Sorifene 
x\o{iio  Brefciano -,  con  le  figure  ne*  vani  di  Pompeo  Ghitti  •  E  infine 
Ottavio  Antigone  colon  le  im^ofte  dell'Organo^ 
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Nella Chìefa  de' Padri  dell'  Oratorio 

della  Congregazione  di 

S.  Filippo  Neri. 

ALtar  maggiore  j  Parìficazion  di  MarU  l  tlx  PìeM  Mmnè  i 
Primo  Altare  a  dcftra  5  S.  France/cg  dì  Sa/es  J  di  Frmcefc0 
Paglia  ,  Secondo  Akarc  5  Crt/io  morto  con  Angeli  j  di  FraHce/c0 
Giugno»  "  X^^ 

Primo  Altare  a  finiftra;  S.Etifiacchia^  del  Paglia  l  Secondo;  S* 
filippù  Nerly  copia  di  altro  fimilc  in  Roma^  di  Nitido  Reni. 

In  Santa  Maria  de  gl'Angeli 
Chiefa  ,  e  Convento  di  Monache. 

L^Affunzione  della  Vergine  all'  Aitar  maggiore  ,, di  Giupppè 
Pim^H. 
Altare  a  deftra  5  fa  Bexta  Vorgìne  Miracolofa  5  a  olio  fopra  il 
•muro  di  QayIo  Bachiocco  MiUnefe, 

Altare  a  finiflra  ;  S.  Ago/lino  con  altri  Santi  ;  fopra  il  muro  a 
olio  di  Carlo  Bachiocco. ,        ;  ' 

Sopra  la  porta  5  Nili  vita  di  C^/«,  d\4nto»ia  Gandino^  altri  vi 
ravvifano  dentro  qualche  tocco  di  Pietro  Marone. 

In  Santa  Catterina 
Chiefa,  e  Convento  di  Monache- 
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Uc  Qnadri  di  Lucca  M&mhllo  Ci  fcorgono  in  qucfta  Cbiefa  -> 

uiK)  all'Aitar  maggiore  5  e  l'altro  all' Altare  a  dertra.  N^l 
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Iffimo,  Cfiu  in  braccio  alla  Vetgtpe  in  alto  pone  l'anello  in  dcto  % 


/" 


S.C  atteri 


rtnx  avanti  ad  elfi  ginocchiata  i  a  baffo  ^,  Qofianxp  veftito 
di  tutt*  Arme  a  dcftra,  ed  a  finiftra  un  Santo  Vcfcovo  con  piviale, 
amenduc  con  un  ginocchio  a  terra.  Nel  fecondo;  Ju^iVeYgine^uxc 
col  Bambino^  ed  Angeli  fra  le  luivok;  in  prima  linea  ginocchiati 
S,Ci4cÌHt0  Domenicano  a  4\titt^^  e  ^;  C^y?kt»2^  alla  nianca ,  ed  in 
feconda  linea,  in  piedi  di  qua ,  ^  di  là  due  Santi  Vcfcovi. 

Antonio  Gandino  poi  colori  li  Quadrò  ne  U' Aitar' a  finiftra,ovc  la 
Vergine i{\.2i)ìtoaA  Burnhino  quafi  difpenfano /^dT/irj,  e  volano  per 
l*aria  molte  ilofc^  Due  §anti  Domemcam^  e  due  S^nte  dello  .fteflò 
Ordine  inginocchiati /ormano  tutta  il  primo  piano  •  Dal  mezzo: 
in  SII  coloriti^  e  diftribuiti  nella  ftcffa  tela  fi  mirano  li  quindecìMi- 
flcrj  del  Rofario*  - 

Le  figure  nella  Volta  con  il  chiar-ofcuro  fono  di  Camilh  Rama^ 
C.  Giacomi  Bartel/o  nelle  pareti  dipinfe,  ma  ottimamente,  a  frelco 
li  fatti  infigni  della  Vergine,  e  Martire  Cattenncu 

In  S.  Paolo 

Ch'teTai  e  Convento  di  Monache.  . 

PAla  della  Converfione  di  S.  Paola s  venne  d^Roma  di  mano  di 
Ctactnf  Branott^  con  lo  sborfo  di  cento  Scudi /^^;»^w ,  e  due 
rote  di  Formaggio. 
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In  Santa  Pace 
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Chie(à.  e  Convento  di  Monache 


j 


*  PAIa  maggiore  à* Antonine  Trìva,  La  Ffrj/W  porge  il  Bavnlfimo 
•*-  a  5.  Gtvfeppe.  S,  CéU ferina  di  France/co  ^^g/'^y  (è  J*»  Bfnedett9 
di  Pontpea  Ghittt. 

A  noflri  giorni  è  (lata  rifabbricata  la  Chiefa^  nella  vecchiaia 
cranvi  di  Ltutanzio  fui  muro  fctne  tragiche  della  Paffionc  i  quelle 
ora  fi  niirino  in  telai  copate  dal G/?////, di  cui  poi  fono  d*invcnzio^ 
ne  il  Cri  fio  in  Croce,  e  la.  Rifurre':*ione.. 

Nella  C^iefa  del Moniftero  di 
Monache  de  SS'.  Cofmo ,  e  Damiano. 

'Opinione  quaii  comune  arterifce  il  lavoro  della  Pala  maggió- 
re ^€  dei  trelco  in  Chicfa  di  mano  d^l  FercimoU^  ma  il  P, 
Cozzandq  nomma  per  autore  c^dclla  Pala,  e  del  frefcoPWp  Zoppo* 
Ecce  ffó>»9  ncir  Aitar  contiguo  al  maggiore,  del4J(?//i//  .  Ndla 
Cappella  di  S,  Tiziano^  a  frcfco  lavorò  Moreno.    ,^ 

Altare  a  deftra,  la  NTatività  del  Signore  ,  di  Luca  Momhello  ^  e 
parimente  è  di  fua  mano  l' Aitare  a  finiftra..  '     -      \ 

Nella  Chiefa  delk  Carità, 
ove  abitano  le  Donne  convertite. 
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^A  Penitente  MÌtìWdr/fw^*vifìtata  da  Ang^h',  fu  dipinta  da  An- 
tonio Gandtno'i  E  li  Santi  Antonio  da  Padova -^  Rocco  -^  e  Seba* 
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fticm^  fono  lavori  dcf  PdglU  nel^ Altare  a  firiifira^ 

QjjcftaChiefa  rinchiude  in  fé  altra  piccola  divota  Cappella,  fab* 
bricata  qHcfta  fidilo  ftcflb  modello  della  Santa  Gafa  ^i  Loreta. 

Nella  Chiefa  del  Convento  di 
Monache  de'  S.S.Giacomce  Filippo. 

LI  due  Titolari  Apoftoli  della  dìiithCiacomo^  e  Filippo  con  li 
Fiprg/W  in  alto,  ed  altri  Santi  occupano  la  Pala  maggiore, 
dipinta  da  Gra'^^o  Cojfalè.         '  ^  -  / 

Due  Quadri  colori  Carlo  Bachiocco  ne  due  Altari  primo  a  dcftra, 
e  primo  a  finiftra,  in  quello  la  Vergine  con  S.  Antonio  Asl  ?adova^rt 
S,  Carlo  ^  in  qticfto  tre  Sante,  Maddalena  y  Cecilia  ^  e  Mànica, 

La  Vtfttazione  ipoi  nel  fecondo,  a  fuiiftra  nomina  |fcr  fuo  Autore 
Vlntonio  Gandino, 

In  Santa  Croce 
Chièfa,  e  Convento  di  Monache; 

^^Rijio  morto  in  braccio  alla  Madre  addolorata  efponc;  la  Pah 
^-^*  alF  Aitar  maggiore  .  Chi  Tiibbia  dipinta  varie  fono  le  opi^ 
nioni^  molti  oonfcntono  fia  i^:faol'0  Zoppo  .  La  Pala  poi  di  S.  £. 
Jepa  e  à'-Antonio  Candinos  quella  di  S.  Carìo-^  del  Cojfaleyil  S.Cto: 
Bvangelijh  del  feramola  h  L*  AJfìtnt a  con  S.  Gaetano  ^  ed  il  Cri/io 
con  di  vcrfi  Santi  Ago/!  ini  ani  fono  di  Fr^cefco  Bernardi  .  ]l  frcfco 
del  Ferawolà., 
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In  San  Criftoforo 
Chiefa  r  e  Convento  di  Monache. 

CAr/o  Bachiocco  Mtianefe  dipinie  la  Pala  maggiore  5  '^S*.  Crilìoforo 
in  mezzo  col  Bamkino  su  le  fpalle  »  3,  Srancefio  da  una'  p^r« 
tc^  S,  Antonio  da  Padova  dall*  alerà. 

Altare  a  deftras  Concezione  di  Mar/as  Efla  in  mezzo  ih  atto 
divoto  .  Santa  Lucia  da  un  Iato,  Santa  Apollonia  dall'altro  ginoc- 
chiate. Vàrj  fimboli  della  Scrittura,  attribuiti  alla  Vergimo^XX-^fi 
là.  ordinati  su  la  tela  s  Lavoro  &  Antonio  Gandino, 

Nove  fatti  di  S.  Chiara  iftorifti  a  frefco  da  Camillo  Rama, 
Il  Volto,.  poclV anni  fìà,  dipinto  dx  Pietr  Antonio  Sortene  jjrave 
profpcttiuo. 
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"» 


Nella  Chiefa  delle  Ca 


ppuccine. 


A  Fetta  principale  della  Chiefa  fi  è  là  Madonna  della  Neve^  e 
la  Pala  maggiore  ne  denota  il  miracolo  fucceduro  in  Roma. 
Opera  bella  del  Magan^a^  e  non  inferiore  di  fuo  pennello  la-j^u- 
vità  del  Redentore  all'Altare  finiftro  ,  quando  poi  nel  dcftro  btM 
parimente  fi  fcoi^c  il  Battefimo  di  Gesù ^  à'  Antonio  Gandino^  il  quàl 
pure  comparifce  in  Coro  nell' Angelo  ^  e  nella  Fì?r^/»f  Annunciata^ 
Sopra  la  porta  la  Madonna  con  diverfi  Santi ,  del  Goff  ale. 

Oratorio  di  S.  Rocco^ 

Ltar  maggiore  di  S^ Rocco ^  del  Co/fa/e  .  Le  figure  nel  Volto» 
di  Giacomo  Barbello*. 
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■  In  Santa  Francefca 

^  Chìefa  de'  Monaci  Olivetani.  ' 

S Edente  la  Vergine  porge  Gtsù  z  gì'  abbracci  di  Saiita  Francefc* 
inginocchiata^^  a  cui  ftà;  addietro  un' Angelo  in  piedi  con  libro 
apertola  mano.  Quzàvc^isxto  in  HtmaAiì,  Frane  efcoRicuf a  Romani' 

t 

Neir  Oratorio  di  S.  Tomafò. 

M      •  •  « 

S  Toma/o  incredulo  pone  il  detò  nel  CbRztò  del*  Redentore  ,Opc» 
ra  quefta  di  M^cq  Rf  echi edeipPittor  Bresciano  (  tanto  affcrifcc 
il  Padire  CQZ':^ando)  di  cui  non  so,  fc  altro  fi  veda  in  Brefcìa., 


r 


1/ 


Nella  Chiefa  dellg.  Madonna 
al  Mercato  del  Lino. 


et 


Uanto  v'è  in  Coro>  o  ad  olio,  o  a  frefco,  tutto  è  d'Anto- 
tonto.  CdndinQ. .      ,  ,  ; 


In  S.  Orfola  Chiefa  delle  Orfbline ,. 
o,  come  Noi  diciamo  vOimelTe.. 

SOrfo/a.  con  molte  fue  Vergini  occNpa  la  Pala  maggiore  *  La^^-^ 
prima  invenzione  fu  del  Moretto  (  e  fi  vede  in  altre  Chicfe  ) 
{il  còj^htà  dx  BernarJtnp'Ganciino^  ed  indi  ritoccata  da  Carlo ^^B a- 

thtgcco  .  Altcesì  \x  MaJonnx  di  Paltone  ha  per  primo  fuo  Autdrc^^ 
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Moretto^  e  la  copia  in  qucfla  Chicfa  ella  è  èfi  mano  del  fopracita* 
xo  Gandino  .  Ouavto  Afhfgone  Ipoicòhvìh  Santa  Canertna.  Li  la- 
terali fono  parte  del  CW//,  parte  dei  Bachiocco  .  Sopra  la  porta-j 
il  martirio  di  St  Or/ola^  di  Qio:  Fiamingo. 

Iti  S.  Aérnefe      ' 
Confervatorio  delle  Citelle. 

/f/r^  Marone  fi  è  il  Pittore  del  Quadro  all'  Aitar  maggiore  ,  e 
^li  Quadri,  della  Paffitìne  per  ornamento  della  Chiefa  fonQ<xj« 
pie  eayatc  da  quelli  de'  ^affmt  iijt  S.Antoniq.   ' 

Neil'  Oratorio  di  S.  Pietro   Martire. 

Lcuiii  Quadri  a  tempra  di  Pietro  Rofa.' 


A 


Nella  Difciplina  del  Domo. 


ASfunzion  di  Maria ,  del  Fcramola  .    Attorno  attorno  in  e 
ipiracoli  della  y(?r^/Wi  di  Lanantio  ^c  delinedcfimo  t 
h  Paffione  di  Cr/>. 


In  S;  CbAgio. 


RApprefentò  BermrJ/m  Cangino  ncl^Quzdto  dcAl'  AksLt  mag 
giorc  5*,  CÌ9rgÌQ  4con  il  Drago ,  e  fiXQ  Padre  Antonio  GandtnQ 
dipinfe  la  Pala  di  S.  icario. 

Autore^  poi  della  Natività  di  Gesù,  fi  nomina  ATATFaStc  Cozxfmdo 

un  tale  GtovttA  Brefcimo^  o  BreJJanino  fcolaro  di  Lattanzio. 

^  In  S.  Maru 
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In  S.  Marta 
Chiefa ,  e  Convento  di  Monache. 


COfavj  fia  di  fìngo!are  in  Chiefa,  non  lo  so,  il  tutto  anche 
rparìrebbe  alia  camparla  d'inlìgne  Quadro  di  Paolo  della 
adorazione  de'M4^/  fo|pefo  nel  Coro  interiore  delle  Monache.' 

In  S,  Carlo. 

DIfpcnfa  S.  CctrU  clemofinc  nella  Pala  maggiore  5  dclC&ffa/e^ 
L'Anime  daJle  fiamme  purganti  afccndono  alla  gloria  5 
di  Camillo  R^pna  •  Nafcc  CrìJJo  s  del  Bagnadote  .  S.  Giovanni  bat- 
rezaa  Crijh  nei  Giordano  h  di  Girolamo  Roffi  .  Geiù  fa  fua  Spoft 
5.  Catftrinay  del  Maganya. 

Nella  Chiefa  della  Pietà 
Ofpitale  delle  Donne. 

A  Dorano  i  Magi  il  Bambino  Gesù  in  Betletney  Pietro  Maronè 
•*•■*'  ne  colorì  la  Storia  fagra  in  Tela  5  e  Antonio  Candino  fui 
muro,  ma  a  olio,  dipinfc  gli  altri  quattro  Altari s  nel  primo  a 
dcftra  Cri/io  libera  TAnimc  dal  Limbo  ;  nel  fecondo  Cri/io  con 
Marta  ^  e  Maddalena  ^  nel  primo  a  fini  (Ira  Cri/lo  in  Croée  5  nel 
fecondo  la  Maddalena  nel  deferto  .  Sua  pure  fi  è  la  Rifumczion 
del  Sadvatore  fopra  la  porta  laterale  .  E  nella  Pala  da  mezzo 
Girolamo  RoJ/i  rnoftra  la  Vergine  con  S,  Bernardino  ,  e  5",  Rocco, 
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In  S.  Zeno 


In  S.  Zeno. 
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PAIa  air  Aitar  grande  5  S.K  con  S.  RujfUdam  Vcfcov^^  ed  altri 
Santi,  del  Chi  ut. 
ILCatino  del  Coro  a  frefco,  àìOnavio  Amigone^  quando  vica 
Creato  YcfcGvo  il  detto  Santo. 

Li  quattro  Vangelifti  a  frefco  laterali ,  del  Fefam$lci^  di  cui  pur 
fono  e  l'Altare  a  finiftra ,  e  quanto  v  e  entro  al  Battifterio. 

Altaj:e  a  deflra,  in  cui  fì  rapprefenta  la  BeAtaVefgine  con  liSaa* 
ti  FrancefcQ^  Giacinto^  e  Mma^  lo  pinfc  Girolamo  Rofi. 

Nella  Chiefa  della  Mi^ncordia 
Loco   Pio  de  gP  Orfani. 

LO/i  fortunato  albergatore  accoglie  gl'Angeli  in  Tua  Cafa-C 
Pala  all'Aitar  maggiore  ,  di  dietro  Rofa^  di  cui  e  la  Nati» 
vita  di  Cri  fio  al  lato  deliro  j  ed  il  corrifpondente  al  lato  finiftra^ 
quando  £riflo  va  al  Calvario,  fi  è  di  Giacoma  Bayuccqì  e  il  Crijh 
morto  air  Altare  a  iìniftra,  Jo  dipinfc  Antonio  Gand/no, 

♦  In  S. 'Chiara, 
Chiefa,  e  Convento  di  Monache. 

FRanvefco  Paglia  colorrii  Quadro  maggiore ,'  e  al  Fcraimla  il 
rimanente  fi  aflcgna. 
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In  S.  Girolamo 
Chiefà,  e  Convento  dì  Monache.^ 

SGtrùioina  mezzo  nudo,  rd  il  Santo  Profeta  EJia  fono  i  prin- 
A  cipali  foggctti  del  Quadro  all' A  kàr  grande.  Andrea.  Fatìgattj 
nativo  del  noftro  Cailcllo  di  Chiari  fu  a  Pittore. 

NeHa  Chiéfà  di  S,  Fauftino  in  Ripofb. 

m 

Pietro  Maria  Bagnadore  colori  la  Tela  nella  piccola  Chiefa  di  S, 
Fauftino  in  Ripofdy  in  cui  cwi  la  yefgine  col  Barnhino  tra,  le 
nubi,  e  Ji  Santi  Proiettori  Fauftino^  e' Giovi ta  a  deftra  ,  ed  a  fi- 
niftra  nel  piano  •  Si  chiami  S.jFa$fiiiic  in  Ripofo^  perche  ivi  fece 
paufa  la  Procelfionc  folennè  ncll  -8©^-  quando  furono  trafpor- 
tatr  li  Sagri  Corpi  de'fudétri  Mattici,  ed  óve  fucccffc  il  mirajl 
colo  ifloriato  in  tela  daUo  fte(£c>  B/^nadare  ,  app^fa  {  liial  q%»4Ìl 
femprc  coperta  )  alla  pome  iòrli  della  Chiefa  fotto  al  volta  di 
Porta  briécciaia  >  cioè  il  fubitaneo  rifanamcnto  a  Ragemlerto  no- 
ftro  Cittadino  principale,,  itfpia*^  tcavagliaco  da  Auffa,  cfeb' 
bie  moribortdo  languiva  .  Quefta  Tela  però  è  copia  di  quanto 
operò  Moretto  fui  muro  a  fcdco  jnettb  ftcflò  loco. 
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tJSD  S.    B  E  E  N  A  R  D  IN Q 

A  Pala  di  S.  Antonio  da  Padova  nella  feconda  Cappella  è  opc^ 
ra;t4i  Girolamo  Romiinmo*  jl  nome  dell* Autore  poftovi  fot-' 
T  tof  caratteri  ben  viTihiU«ioflraqi»lfoflc  il  compiacimen- 
to da  effi>  avuto  in  fimtl  lavoro  .,  Jl  Santo  ottimamente  atteggiato 
flà  fopra  un  picdeftallo  fatto  a  {imiglkna|a  d'Altare 3  ha  nella  de^ 
(Ira  un  Giglio^  nella  (ìniflra  un  Libro  aperto,  fui  quale  moftra  di 
leggere..  In  di(partc  fi  vede  ritratto  al  vivo  uno  de' due  Fratelli 
^Conù  Cicale y.  i  quali  allora  abitavano  in  San  Felice^  (  Terra  trc_j> 
miglia  difcofta  da  Salò  ,  ove  gran  parte  della.  Chiefa  è  dipinta-j? 
dallo  ftcffo  Romamno)  con  le  mani  giunte  in  atto  d'orare  .  No 
gl'angoli  del  Quadro  figurò  il  Pittore  quattro  Angclctti  ignudi, 
fatti  con  (ingoiar  diligenza  5 uno  de*  quali,  o  fc  ne  attenda  il  dilTc- 
«  gno,  o  fc  ne  confidcri  il  colorito,  potrebbcfi-giudicar  di  Tt^t'^no. 
Nella  quarta» Cappella 5 oltre  la  Pala  dell* Altare,  m  cui  rappre- 
fcntafi  l'immacolata.  Concezione  della  SanttffimaVergme  ^  lavoro 
moderno  del  Cavalier  Cele/li -^  fi  vedono  ne'  muri  laterali  due  \{[o^ 

rie  di  mano  di  Paolo  Farinah  Verone/e  ^  le  quali  parerebbero  aliai 
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più  belle,  fé  fi  vedcflcro  in  maggtór  diftanzài  Luna  è  f 
zionc  della  Vergine  ^  T  altra  é  la  Natività  del  ììedenme.' 

La  tela  della  quinta  Cappella  raflfigurafi  al  priipo  f^ardo  pec 
opera  del  Moretto.  Sitdc  in  mezzo  hVergine  col Bapfilnoinbrzc» 
ciò,  ha  dalla  parte  dcftra  San  Bonaventura y e  dalla  finiftca  San  Se^ 
bajliano  legato  ignudo  ad  un  tronco. 

Altri  Quadri  in  qucfla  Chicfa,  benché  forfè  {limabili  già  tcini 
go,  troppo  oggi  tengono  dell'antico. 


JM   S.  A  N   B^  E  JSTE  D  E  T  %0 

Chic/ a  di  Monache  jigo^iniane^ 

DEgna  fattura  di  A<iw«/cd  Rttfthi  Pittor  dì  gran  nome  in  Ve* 
ntzia  fi  è  la  Pala  ben  grande  ^  e  piena  di  nobili  fant^fie  cf- 
primenti  la  Natività  del- .ya/t/df^oy^.  La  Santi  finta  Ver^gine  fofpcn- 
demc  con  la  man  deftratm  candido  pannicello^  diftopre  il  Batn^ 
|ii;70  ignudo  coricato  in  wn  caneflro,  e  moftra  d'cfiir  rapita  in—i 
altiffima  CQntcmplazionc  del  gran  noiftcro  .  I  due  Santi  titolari 
della  Chicfa ,  e  dell*  Ordine ,  Benedetto^  ed  Ago/ltn§  in  abito  ponti- 
ficale, ed  in  atto  altrctantp  diyoto,  quanto  nlaeftofo,  fono  unai^ 
porzione  cofpicua  di  ii  bell'opera  .  Due  Angelcttiiofpcfi  a  volo, 
tengono  un 'cartello  V e  quello  fchcrza  vagamente  per  Taria  j  uà 
altr' Angelo  sbocca  for  d'una  nugola jUc  Cherubini  più  a'bafi[9, 
lumeggiati  con  arte  mcravigliofa^  parte  a  dirittura,  parte  a  river- 
bero, moftrano  quanta  fonfc  la  maeftria  dell*  Artefice,  Mi  A  Quo/ 
4ro  non  bea  fi  gode  ,  (i   non.  quando  il  Sole  ferifcc  il  pavi*. 
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IN  Si^MCIOVANNI  BATTISTA 

Chiffa  de'  Cd^vailert  di  Malta^ 

;  A  PdcoUàzionc  iiSan  Giùvannt  quivi  dipinta ,  Costo  già  due 

Secoli,  con  ifquidtiiSnìa  dt%eiìza  da  uno  de*  più  celebri  pen« 

npJfli' di  quèir.etì^ era  altre  volte  in  gran  pregio*  Ma  diippicche  1* 

-Pittura  falÌ4i  grado  più  alto  di  perfezione ,  ella  è  da  porfi  più  toffo 

fra  le  anticaglie. 

■On  molto  lungi  dalla  Colonna  eretta  ad^onor  di  San  Carlo 
Bmomeo  %,  vedefi  à  man  doftta  una  Tavola  incaflrata  nel 
tnuro,  e  in  e(I^  S^  Seiafltcma dimeno  antfca  ^  fu  ritoccato  da  mo-; 
derno  pennello,  perche  in  parte  guaflpdìal  tempo  ,•  ne  più  fitk^ 
nofce  per  quelle  fu.  Pure  qualunque  fìalì^  merita  d'elTcr  venerata 
per  l'avvenimenti fegucnte,  »  '^     .''      \ 

L'Anno- 1 575.  introdotta  in  5<i/i  lil  pefle,  s^^andav^i  giorno 
in  giorno  inoltrando  con  funcftiflìma  ftrage.  Ricorfe  Sa/i  all'inter- 
cellione  del  gloriofo  San  Sebaftiono  con  voto  folcnnc  ,  Mirabil' co- 
fa  !  La  pede  non  (blamente  non  oso  entrar  nella  cafa,.per  così  di* 
re  5  di  San^  SebaJHano^  ma  non  pttfsò  oltre ,  veloéc  die  volta,  e  fc 
ne  fuggi,  ubbidiente  anch' ella  a  quclMmperiofo  cgmando  ,  già 
fatto  ài  Mare  ^«*  hu€  venie/  ,  (T  non  proceJtf  ampltuu 

IN  SANTA  GIFS  TINA 

Chiefa.  d^  ^adri  Samafchi^        ,  r 

LA  Pala  dfclj()rimo  Altare  a  man  manca  in  cui  ffrapprefcnta 
la  Smtìftnm  Trinità^  con  allufione  al  RcUgiofo  Jnftitutodcl 

Venerabile  GiroUmo  Bmiliang  fu  dipinta  dal  Cavalkr  Qelejìi. 
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Gniflfi  il  QUjidro  iù  opera 'ftir* 


Cappella  fegucnte  pure 
diatifllma  del  vccchioMaganza.  EgK  vi  figura  uu  popolo  d*appcfta- 
ti,  ^^»  Ca^-Za  d'J  un  lato  s' umilia  tutto  lagrime  5  e  affetto  a  Cr/yf^ 
ira^to  5  Mifcricordiofo  qucfti  fi  placa,  ficchc  1*  Angelo  al.  di  hii  fisi- 
co ripone  la  fpada  vendiGatricc  nel  fodaro..  ^  '^w^-.    --^ 

ta  Bgm^MSanìaCi»fitnASLffi(ÉL  zi  matetici  Cof<TO«fTei aiqèithJ 
to  dell' ancicoi  ma  non  è  fprezzabile  ,  fìccome  noti  è  ^a  ì(f^réls^lffi. 
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NE Lt  ORATORIO  DIS^ji2>JTQNJ(0 

'y^      da  Tarava.-' ^  ^^  ''' 

LA  tela  c^rimentcappunti^'il  gl4)i*Dfo  SO'Tico^  malfTmafncrtte 
confiderà tone  il  lolarito  vivace  *  1^  fatta  in  Bergamo  dij 
Qf4<^Qma.  BuM/q^  Cremafcué.     ^  ;  J  .    >. 

IN   PÌAZ.Z'j^  .^       ; 

LE  tre  facciate  della  Cafa  JPwbb^Kca  del  Comune  furono  di- 
pinte ^  fnefco  dai  cdkbttc  Txmafo  Sandrrno  con  varj  orna- 
menti  d-Architet»:ura  grandemente  lodati  da  chi  ha  bon  gnfto. 

N  E  l  ^A   VA  K  O  ce  HI  A  L  E,. 

A  Man  deflara  .entrando  nella  feconda  Cappella  il  giovine  M^t- 
gmza  à\y^\\\{t  ];l  tela  di  SyCarJoy  allorquando  la  Spugna^ 
inzuppata  noi  fangue  del  Santo  Cardinale  fu  da7VI//iaw  trafportata 
folennemente  in  S-aiò^  Jntomo  airAnna- 16^2-  effcndofi  perfezio- 
nato  r  Akace  tutto  di  pwiffimo  Paragone-^  perche  la  Pala  non  pò- 
tea  più  capirvi  fiVdi  netefluà  accorciarja.  Ne  furono  però  levate 
alcune  figure  igqud.ej  iicUc  quali.,  come  piii  proflime  all'occhia 
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^Y^i^JI  Arte&e; jn^  ed  erano  il megUè 

àj^jtm^V^jggt^i^iSc^  tnifuraré  fulvi» 

d)f^^s^fffitf^^t^ìfià  e  i  clegL-adamenri  delle  Figure  più  o0er^ 

valMlif£cd£iacilei'argoa;ieiicacc*quanto  da  sì  facto  mutilamento 

Jb^0m:V^fi(^^cfH  M^/e^  ìdbcvqye  tompagoo  di  Giécm^Td* 
'^vC§Iai|;kJP^*!di-i^  man  man- 

cai nu  ,|a  teda»  4el  Soaco  iì  fa  (^onofcer^  per  iattura  del  filo  Mae« 

(^  \  )  ili'  -  r.   -  ;     •    V 
,  l^j5ila,flp^ar<ya|yclja-pu^  h.  Pala  dell*  Altare 

4e(ijf;a,tpal.Ntoipe.$aauffiH^^^  la,  liberazione 

4f*  Sfilai  J^i^  ^ILimba^  è  fniarH><^i  Zp9ón  Verone/e  y  ma  d'imA 
i:pa,r]Lj[era -al^  xjuantQ; fi  fcor^  nell'altre  iìie  dipinture  •  £ 

bcjì  crcdif)ile,  dopo  vedute  le  0pesù  di  TìuAno  ,  e  de  gì*  altri  fa- 
mqfi  %rt.C0Qf^i>ci:)  A  corr^^«ire,  il  Pittóre,  e  lafciato  quel  fuo 
raoidpi^i^ilg^f^  feccoj  ^  crudò^fi  applicale  a' quell'altro  di  mi- 
gi^i^^fili^^ftb  «Ci più.  dolce v*  pttt  tondeggiante.  1  fei  pezzetti  in- 
caftrati  facto»  la  Voka  dcUa  Caf^pellai  fono  fatture  del  Cavalier  Ma^ 

lofi  B^hffpefrti^  Vrjn^r^g^'  .       :     ■  . 

T w^i^A  iqMisfta  lj*ive  fiqiftra  in  una  Cappella  ,  ove  ,  non  'S 

gan.^fH9gp.^ìC^t^#f/>f  OAy^  e  i"^»  Qtufeppe  y  e.  Santo  Stefano* 

.  |y)er]^taf4i^liit  riflf^ffi  la  Cappella  del  Verter  abile  lavorata  fui  mo- 

à^]k>  AQ\^xe\é:>tcàAS.a^^  .  Le  pitture 

o  a  fre^Qs.Q  ad  olio /ouo  tutte  4cl  pennello  <iel  mentovato  Cava- 

lUrMa^off^  nW  deg|^,  d' cifer  .inirafa  con  attenzione  la  Cupola, 

ornata  fi* una  vaga^^'^^xiijchiffima  Architettura.  S'alzano  a  due  a 

due  sii  lor  PiedeftaJli  yintiquattro  Colonne  attortigliate  a  fpira ,  e 

meffc  ad  oro;  quefte  foftentano  lin  folli tto  aperto  centina  bella.-» 

Cornice ,  e  fopra  quella  una  leggiadra  Bakuftrata  >  non  continua, 
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tià  con  bel  garbo  intéttOHi  <là  ^tttó  f;^  ^tédif* 

^zf  di  mezzo  tra  Colonna ,  e  Cotontìa  W<^  d^ 
figura  ottangcjaréincaftrate  (così lé  finfc  il  jffefwwiftdyaèft^^ 
loro  Comici  di  capricciofo  intaglioV  e  ^^  tutto  àHdhiatc  d'«<jv 
Pendono  dal  Soffitto,  oltre  i  Feftoncinitfifiìltì  ftÌna,ìurìrfc \,  etto 
Palloni.,  I  ^ali  dóiirati  dal  pUiitès  dovè  jddHtorroiiò  }  taggtdtlla 
veduta,  fembrano  tutti  cadere  a ^[ildftiból  afelio  lpitì*>^i^c^ 
defiin  abo  il  Padrf  Eurno  fedenre  nel  Troeio  della  (ba  €lérfSj  cott* 
Agnello  a  deflra  quafi  fvenato  ,  e  co*  quattro  Animali  defcrhti 
nclV  Afocaiif  ÒA  S^  Ciavam^':  Di  ^ità,  e  ài  ii^i  Tréhé'BÈ^^ 
degni  d*  oflcrvazione  due  Angeli  diflfegnatitttócoató^ft^^ 
volo  col  capo  in  gin.  Quello,  il^^uafc  fifpièca  àìlh  paitè  ddhi^* 
del  Trono,  fa  inarcare  le  ci^  alli  ftefli  Pittori  più  confumatì^* * 
Veduto  da  un'  angolo  della  Cappella,  volge  il  petto  a  Lefàhfè?;^ 
A^lìi  lo  mira  da  un'akr*  angolo,  fembra  convertirft  ft  P-ònerit?^^fc' 
cosi  picgarfi^tN:'  a  Settentrione,  or*  a  mezzo  Dì  j  fecondo  la  diverfa 
Ccuazionc  dclf  occhio  contemplatore  •  Sotto  al  Tr<^no  ali  Céró^ 
Angeli,  e  più  a  baffo  un*  altro  Coro  de  Maniri  dcirunòjeraltro 
fcflò,  Qucfti  fono  appunto  quo'  Martiri,  de*  quali  in  qucfta  medc- 
fima  Cappella  fi  adorano  le  reliquie,  fcelt'é  nel  Cei^ieteric^di  Ca- 
ijJiocon  pcrmiflìonc  del  Pontefice  Sì^/h^ints  dal  cdebmGappttó* 
cimo  Fra  Manta  Belintani.  Incaftrato  njcl  mUrd  a  dcfti<à-'«tvT Ìfl Mar- 
tirio di  Santa  Felicita^  e  de*  fuoi  Figlioli, -dipinto  ad  Blio^^anon 
finito.  Lo  fpazio  oppofto  rcfta  ancor  vacuo>^  e  afpcttaun  <Ìjiadro 
a  degnamente  riempirlo.  Sotto  ringrcffoy^òmc  altresì  fctto  Tar^ 
co  del  Santuario,  fono  offervabili  alcune  figurile,  colorita  dal  mc^ 
4Ìcfimo  pennello,  parte  al  naturale,  parte  a  chiar -ofctiro,  - 
Terminata  qucfta  veduta  ,*c  prima  di  falire  nel  Coro,  trovafi 

un  picciolo  Altare  3  porto  fra  la  Nave  di  mezzo,  e  quella  a  fianco 
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iJdbai  Steve  di  Pala  h  Natività  del  Rfdentms  dipinta  non  fi  ut 
Attuai  osano,  ma  cereamente  da  mano  egregia  s  cd^è4n  parte  fa*; 
]jtmeate  sbozzata.  L'invenzione,  ed  il  compleflb ,  a  dire  il  vero» 
non  i  mirabile  ^  ma  tutte  le  figure  fono  ben  disegnate,  e  il  col(> 
cito  fembra  ad  akuni  inimitabile  •  La  Vergine  da  una  j^arte ,  Sm 
Hiufifpe  daU' altra,  Cesa  nei  mezzo,  tengono  il  primo  loco  •  Evvi 
k  qualche  diftanza  un  groppo  d*  Angeli  intenti  a  fcfteggiare  con 
le  loro  muGche  la  nafcita  del  gran  Rè,  ed  a  qucfti inoftrano  difer 
conferto  altri  Angcletti  fofpeiì  in  aria  •  Vedefi  in  lontananza  la 
{i^a  d'un  bel  paele,  con  molta  gente  a  piedi,  ed  a  cavallo, in  cui 
per  avventura  li  accenna  la  venuta  de*  Magi.  > 

Simile  Marie  ncU'Ifttro  lato  del  Tempio  a  quello  Corrifpond^n; 
te,  fu  già  diftrutto  da  inifendio  fortuito,  inficmc  colla  bella  tela,' 
da  cui  era  adornato.  Rifattofi  l'Altare, il  Qavalier  Celefii  v  ha  poi 
dipinta  r  adorazione  de*  Magi.  1 

C^lla  parte  del  Coro  chiamata  Presbiterio  f^ tutta  occupata 
da  frc  gran  Quadri,  contenenti  tre  Iftorie  .  La  Vifitazione  della 
Vergine  a  Santa  Elifabena^  collocata  a  deflra  è  ài  Giacomo  Palmas 
e  ben  degna  del  fuo  pennello  .  La  Natività  della  Vergine  a  finiftra 
fu  lavorata  dall' /l//rfwyf.  La  Pala  poi  dell*  Annunciazione  (da  cm 
prende  il  titolo  la  Chicfa)pofta  nel  mezzo  fu  veramente  ordinata 
al  Palma  dopo  il  fiio  ritorno  Vi^Venezia^  ma  prevenuto  dalkmortc 
loon  potè  poncrvi  mano.  Qualch'uno  della  fua  fcola  fi  mifc  all'im- 
pre&>  e  lavorolho  e  fedotto,  cred'  io,  dalla  groffa  mercede  vendè 
vetri  per  diamanti ,  perche  con  temerità  da  falfario  vi  pofe  a  gran 
caratteri  il  nome  del  MacAro  •  Sotto  la  volta  dipinfe  a  frefco  il 
nicdefimo  Palma  T  Affunkionc  di  Maria  ^  opera  da  par  fuo. 

Nello  fpazio  del  Coro  fottogiacentc  alla  Cupola  fìi  divifa  tra  il 

Maeflroj  e'I  Difcepolo  la  fatica,  e  l'onor  del  dipingere  .  La 
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fttagè  fatta  da  Serpenti  nel  piMtóJo  àllfraeU  i{loria;^«iuI  Quadra 

chiudente  l'Organo  altamente  commenda  il  Maeltro  ;  E  qui  fu  , 
dove  la  fantafia  di  quel  bravo  Pittore  ebbe  largo  campo  di  fcapric- 
ciarfi.  Bello  è  il  vedere  u\\  gran  numero  di  Figure  d'ogni  età,  d'o- 
gni fefTo,  iltrc  morte,  o  fpiraoti,  altre  vive  y  e  moventifi,  in  et 
prclSonc  di^var^fetrij  tutte  di  bon^diflegno,  «urte  atccggiatc^ 
con  gagliardxa,  anzi  con  furore.  Bellilfima  è  quella  Fenunina^  in 
quale  (paventata ,  e  iìnaniante  fopra  il  Bambino  fel  trae  dietro  con 
un  contorcintfìnto  da  difperata  «  BelIifTimo  è  ^uelNudo,  il  quale 
con  un  ^al  gdSzo  fcrpcntinato  volgcndofi ,  come  d'impr oì^  all'  in- 
vito falutcvole  di  Mosè^  ftcnde  amchduc  le  bra^ckt  al  Serpente  dj 
Bronzo  inalberato  fui  Monte  .  Non  v'iiain  tutto  il  Quadro  un--i 
palmo  di  tela  oziofo,  e  quanto  più  fi  contempla,  particolarmente 
a  bonlume,  tanto  più  piace  .  Jl  rovefcid  di  quefto  Quadro  divifo 
in  duCy  rapprcfentadxuna  parte  la  morte  dell*  innocente  Aie/e  3 
fattura  parimente  del  P^/w^j  dall'altra  il  Sacrifizio  d'Ah'afnQyOjpc- 
xn,  dcì[\4JAen/e. 

Dipinfe  ^oiV Ali ienfe  fu!  gran  Quadro  del  Contra- organo  il  rac- 
coglimcnto  <fclla  Manna ,  e  qui  forfè  più  d  '  altrove  fi  fegnalò  .  I 
quattro  VangeMi  a  frcfco  ne*  triangoli,  0  ocme  dicono,  nellc^p 
Vele  folto  la  Cornice  della  Cupola  ,  fono  parimente  xlel  Palma  , 
come  altresì  una  delle  quattro  Statue  a  color  di  bronzo  di  qua  ,  e 
di  là  dalla  Cantoria,  ed  è  la  prima  ,  la  quale  s'incontra  a  mano 
finiftra  falcndo  al  Coro,  fatta  con  poclie  botte,  ma  con  tal  forza) 
onde  fembra  (tendere  tutto  il  braccio  fori  del  nicchio  .  Altre  pit- 
ture già  tempo  tenute  in  pregio,  non  fono  da  annoverarfi,  peiMìe 
di  maniera  troppo  fecca ,  e  digiuna.  "^ 
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SAnko  ferandA  nel  quarto  Altare  di  qucfta  Chiefa  a  dcftra  dipinfc 
'  i  due  Santi  Cofmo^Q  I>^wr^»a  in  atta  di  Venerar  di  lontanò  la. 
Santi  Cafa  di  Nax^rette  portata  per  aria  da  gì*  Angeli  •  E^'  operi. 
ben  sì  lodevole,  ma  il  paragon^Ja  fa  fparire,  perete: 

SupcnoccNad  ogni  grm<l6dc  è  l'Affunzionc  della  ^^whr^^tf  Ver^ 
gint  att^^Ufar  mi^iorie  .  Se  Lattanzio  Gamlm^aTttÈt  hxt  poche 
Pitture  fatte  ad  olio  i  fupcrò'  molti  de*  piùraccredimi,.  qùj,  per 
opiniotì  de'  Pittóri  fupcrò  fc  medefimo  .  E'  urta  meraviglia  il  vc- 
derrlr*  si  poca fpazia dodeci 4^d>/?(?//  ivi  tanti, er  si  diveffi atteggia- 
menti, con  tutta  l'anima,  per  così  dire,  fui  volto  ,  ad  efprlmervi 
in  chf  lo  flupore ,  in  chi  la  divozione ,  in  chi  la  brama  di  feguir  la 
ior  Regina,  e  tutti  sì  rifaltanti ,  e  si  diftàccati  dal  fondo , a  forza 
tf'oft^bre,  e  di  lumi  diftribuiti  qua  e  là  con  nobile  magifttro, 
ficchefembra  all'occhio  di  poter  mifurarc  quanta  fia  l'aria  paflair 
te  fra  Tuno  ,  e  l'altro.  Ma  per  formare  un  altiflimo  concento  di 
qiiefta  egregia  Pittura,  è  neccflarjo  il  vederla* 

IN   S  ^  N   C  IO,VANNl 

€ 

Chiefa  de  Cappuccini. 

-^,  ■   ■ 

SOno  in  quefia  Chiefa  due  Cappelle  a  finiftra;  La  prima  fu  edi- 
ficata dal  Marche f e  AI  e jf andrò  Pallavicino  ^'  c^nnAo  foggiornava 
in  Salò.,  e  v'ha  una  Pala  non  difpregevole  creduta  opera  d'un  /?(?- 
mano  .  Vi  fece  quel  gcnerofo  Signore  dipingere  la  Santtfima  Ver- 
crine  aflifa  in  unal  Sedia  dorata  con  San  Francefco  a  finiftra  in  atto 

o^offcrirlc  due  Fanciulli  ritratti  al  vivo  .  Sono  qiicfti  i  due  figlioli 
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del  mcnronto Mmhé/e  Atejfanifù  natign  appunto  lÀ  tali,  fi  mag- 
giore effigiato  in  piedi  in  età  di  cinque ,  o  fci  Anni  vcftito  -Jr  yfp 
di  quc*  tempi  da  Cavaliere  ,  è  quel  celebre  MAychefe  Sfotta  y^cxxi 
TIftoria  del  Concilio  di  Tnnto  da  cffo  comporta,  meritò  ronofi 
della  Pórpora  .  L  altro  più  tenero  foftcnuto  in  camicia  da  J.  Vram 

eefc^y  è  lì  Marche/t  Hkfonfo.       -     '     . 

La  contigua  Cappella  fò  fabbricata  dzìì  Aitate  Al ejf andrò  Rovr 
gtio^  if  cui  ritratto  fatto  per  mano  di  France/cg  Contini ^  védefi  apJ 
pefo  al  mu Jtateralc  a  man  delira  •  La  Pala  dell'Aitate  dedicata 
atta  Vergine}  Santi  Giovanni  Batti fta^  e  Antonio^  di  Padova^  ha  dd 
bono ,  e  Stefano  Mmtalti  la  colorì  in  Pavia  •  L  *  A:nnunziata  poi 
di  mano  del  Palma  fo^cfa  al  muro  dall'  altro  lato  merita  tutti  % 
rifleflL  '  " 

JI  bel  Crotefiffo  all'Aitar  maggiore  è  pure  del  medefimo?^/i»45 
è  ben  fi  sa  quanto  egli  foffc  felice  nel  dipingere  i  nudi.  Due 
Angcletti  fofpcfi  rn  aria  raccolgono  if^ftui^ue  fcorrentc  dalle 
fue  piaghe  .  A  pie  della  Croce  la  Vergine  addolorata  ,  S.  Gi^ 
vanni  y  k  Maddalena^  e  San  Fr ance/co  ,  Ma  bella  foura  tutti  è 
la  Vergine^  in  cuis  efprimc  il  cordoglio  con  più  decoro  .  Sc,.^ 
tutta  fi  potcffc  vedere  qucfta  Pittura,  baftcrcbbe  ella  fola  a.^ 
nobilitare  la  Chiefa  ;  ma  alla  fama  nifticità  di  chi  ha  T  ufficijei 
d'ornar  l'Altare,  fcmbra  forfè  difconvenevolc  il  porre  in  moftra 
quanto  nel  concetto  de  gli  uomini  può  aver  del  magnifico  y  q 
del  pompofo. 
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lieo  diiMcidò  cjnanto  apparteneva  alla^ 
Religione  à€hrejVtani  Jdolatri,  e  autenti- 
cò i  fuor  detti  con  le  teftfmonianze  irrefragabili  delie  antiche  Jfcri- 
zioni,  mede  feconda  del  noftro  Terreno ,  e  bafe  incontraftabilc 
della  vera  Jftoria  .  Alla  mancanza  de  Libri,  è  fucceduta  la  conti- 
nuata bi;ama  alle  glorie  di  Brefcia ,  onde  nell*  Anno  - 1  ^p  j  -  pulr 
]iilò  nova  riftampa,  e  con  grande  ufura  ,  mentre  a  centinaia  fono 
itati  ^^ggiunti  Marmi,  o  non  comparati  dallora  fotto  gl'occhi  d^I 
Roffiy  onovamente  fcavati^dalle  vifeerc'^della  terra,  perche  nthil 
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}Jl^  qtiod  in  dpricum  nulla,  non  prcfercu  dtar». 

Jl  PoflTcditore  di  quefti  ne  diede  a  benefizio  del  Libro  un  tran- 
Unto  appuntato,  da  gì' originali  ftcfli  con  avvertenza trafcritto  , 
ma  la  mifcra  fatalità  di  varj  errori  fcoffi  nella  riftampa,  Io  ha  (li- 
molato  5  e  perfuafo  ad  efpornc  la  prefentc  copia ,  con  la  maggior 
diligenza,  ed  efatczza  notata  .  Li  numeri  a  lato  di  qual  fi  voglia 
Jfcrizione  indicano  la  pagina,  in  cui  s*attrova  nel  Libro,  e  le  po«. 
c;hc  fcnza  numero ,  fono  fiate  ac^uiftatc  dopo  la  riftampa.. 
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At  riferire  à'  Ottavio  Rojt  ,  fci viva  qucflo  pezzo  di  Marmo  di 

Fregio  al  Tempio  à'  ApolUKey.  rapprefcnta,  s'io  non  erro^  una-J 

battaglia  navale  fcolpita  da  eccellente  fcarpello  in  Marmo  di  M/- 

Uno  .Tjui  apparifce  quale,  mentre  ideile  (lampe  del  Ro[ff^  oltre 

non  aver  la  fua  forza  ,  tutto*  è  diflcgnato  ,  ed  intagliato  al  rove- 

fcio  .  Quanto  manca  di  tefte  ,  braccia  ,  e  gambe  ^  proviene  da 

vecchia  rottura  accidentale  nella  pietra. 
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APOLLINI 

DIAMAE 
C    CORNELIVS 

ACVTVS 
ET    TERTVLLA 
ET    lANVARIA 

atastemmn 
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D.    M. 

CAECILIAE    PRÓCvL 

SACERDOT.    XV.    VIRALI 

L.    ACVTÌ VS 

CAECILIANVS    ALVINVS 
ET    P.    ACILIO     SVRO      NVTRI. 


C.    PONTI O    C.    F, 

PAELÌGNO    TRIB,    M.  ' 

LEG.    X.    GEM.    Q:^  CVR. 

LOCORVM    PVBLIC 

ITERVM    AED.    CVR. 

LEGATO    PRO    PR.     ITER. 

EX  S.  C.  ET  EX  AVCTORIT. 

TI.    CAESARIS.a 


C.    DQMIT.    DOCILIS 
ìp  ET.  L,  StATlVS.    SECVNDVS 

FRATER.  MIL  LEG.  VI.  V.  S.  L.  M. 

]I  Padre  Fra  Gregorio  di  Valcamcnica  Riformato  nel  fuo  Libro 

Curio  fi  Trattenimenti  continenti  Raguagii  Sacri  ^  e  Profani  de  Popoli 

Camuni  ftampato  in  Venezia  TAniio  -i^^8-  rifcrifcc  l'antcfcriito 

Mafmo,  e  Io  cftcndc  alle  pag,.  232  -,  e  -  273  -  come  fcguc. 
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CAIVS    DOMITIVS    DQJCILIS 
LVCIVS    STATIVS    SECVNDVS 
FRATRES  MILtTES   LEGIONARII 

VIVENTES 
V.  S.  L.  M. 

C.  PLADICIVS  C.   F. 

Q^R.    CASDIANVS 

II.  VIR     I.     I>. 

-     CAMVNl^S  - 

A  ED.    QyAEST- 

PRAEF.    I.  D.    BRIX. 

DICT.     QX^-OR. 

PRAET.     eoa     I. 

IVR.    III.     DOMIT. 

TRIB.     MIL.     LEG.     X- 

C   P.    L 

A    REP.     CAMVNNOR. 

evi    IN     HOC 

PECVNIAM    US    V. 

T.    P.    I. 

Per  lunga  ferie  d'Anni,  e  forfc  a  Secoli,  e  flato  cfpodo  il  prc- 
r-dfc  Marnif)  filile  amene  fpondc  del  Fiume  Olio  in  Cix'r^^/e  Terna 
dclLi  Vu/-Cammcai  (opti  cui  lavavano  panni  liniic  Donne  .  D^^ 

ciò 


24^ 
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ciò  egli  èvnolto  detrito,,  paté  con  Taitcnzion^  d'occhi  lincei,  e 
prattici  nella  Lapidari^  fi  è  cavato  quanto  fi  legge  .  Nella  prima 
linea  nondimeno  iT'Icopre  foIopLft^.,lVS,  e  fc  fi  è  porto  PLADI- 
CIVS,  e  flato  ad  cggcttD  dì  conforfinarii  ad  altro  Nome  finiilc 
riferito  dal  Ro/f  alla  p3^^io4»  ^^  6  jlia  poi  tutta  la  fede  ncall^ 
fettima  linea,  ne  alla  nona.  E  qui  ©^rrers* impara  come Klebba.^ 
fcriverfi  la  parola  CAMVNNI  3  e  vuol  dire  li.  Popoli  della  VaZ-Ca" 
9/ionica,  Curiofa,  e  non  pria  udita  fi  è  la  fpiegazionc  del  Pudrc^^* 
Fra  Gregorio  fopraccennato  pag.^-247-  alle  ultime  tre  lettere  di 
qucrto  Marmo  T.  P.  I^  quafi  ^iflcgnanti^Tempo  ^"'cioè  TEM- 
PORE PlJ,  o  PeRTINACÌS  ImPERATORIS;  cosi  m^ 
ter pret andò  (  dice  egli  )  diverfi  erudtti  ingegm  r ultim  tre  lettere 
iella  detta  tn/irittione.-  .         - 
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C.    CLODIO  C  F. 

VALENTI 
VICANI    GREBIAE 
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L.  FIL 

PICATIAE 

COLLEGIA 

CENT.    ET    FABR. 
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E  tl.il  fcnfo,  e  dalla  forma  della  pietra, la  quale  cliiaramentcfi 
vede  tuj^liaca  nella  cima,  manca  almeno  la  prima  linea. 
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DIS    MANIB. 
H    CORNELI    Nt    F, 

COLI.    CENTQN. 
ET    M.    CORNELIO 
AEQVO    PATRI    ET 

OyiNTAE    MATRL 

AFRANIAE 

PAELORIDI 

PAPIRIANVS 

NE  POS. 

SEX.    VALERIO    SEX. 
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FIL.    FAB.^POBLICOLE 
V;ETTILIANI    EC^^  R,    EQ^  P. 
FLAMINIS    PERPETVI    SACERD, 
VRBIS    ROMAE    AETER.    CVRA 
TORI    ET    PATRONO    CIVITATVNf 
VARDAGATENSIVM  ET  DRIPSIN 
'     ATIVM  PATRONO  COLLEG.  OMNIVNf 
OMNIByS  HONORIBVS  PERFVNCTO 
V.  B.  QVI  yxiT  SINE  VLLA  QVERELLA  CVM 
CONIVGE  Sm  INFRASCRIPTA  AN^4IS  N.  XLV. 

,   ET  NON»E  M.  F.  ARRIAE  HERMIONILLE 
SVMMA  PIETATE  AB  EIS  DILECTVS  AVIS 
RARISSIM.   ANNIVS  VALERIVS   CATVLLVS   NEPOS 

CLODIA 
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CLODIA    DLIB. 

MINEME    SIB.    ET 

M.     RVSTIO    SEVERO 

CONTVBERN.     ET 

OCTAVIO     SEVERO    FIL 

VI.      VIR.    AVG.    ET 

GRANTVLANMIONIDO 

AMICO. 
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STABILI    SORORI 

ET     QVINTIAE 

SATVLLAE    EXORATAE    ET 

SERVIS    ANCILLIS    SVO 

QVOQVE     NOMINE 

DEFVNCTIS    XXIX, 


Avendo  fervito  il  Marmo  antcfcritto  per  lunghiffimo  tempo  di 
margine  ad  una  fontana ,  vi  fi  fcorgono  i  folchi  cavati  dall'  acqua 
cadente,^  perche  oggi  alcune  lettere  fono  affatto  fmarritc  ,  fi  è 
fiimato  bene  lafciar  l' Jfcrizione  nel  modo ,  e  forma  già  (lampara 
del  -  1  6  i  6  -■  dal  Roft ,  e  facilmente  allora  doveanfi  più  chiare 
fcopiir  le  parole. 
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M.  MI- 
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28^ 


2J< 


M.   MiNicro 

M.    F.     FAB. 

QVINTIANO 

DECVR.    BRIX. 

Q^  AER.    M.     MINICIVS 

MINICIANVS 
AVTTTTVLVS    EX    TESTAM. 
AEIVS    FACIENDVM 
CVRAVIT 


N 


»W 


281 


TRESVS 

ENDVBRONIS    F. 

TIRO 

ARBITRATV 
ENDVBRONIS    PATRIS 

ET    SILONIS    ET 

SECVNDI    FRATRVM 

T.    F.    I. 


SEGAE 


mrm 


285 


2^1 


SEGAE    TRIVMI    F.      . 

ET 

LEAE    SEX.    F. 

VXORl    ET 

ÌC.    LEVIO    T.    F.    ET 

SEGESSAfe    SEX.    F. 

P.    ALBINVS     PARENT. 

C.    SILLENVS.    C.    F.  '. 

SERENIANVS.    ANNI 

ENSIS.    OMNIBVS.    HONORIS. 

MVNICIPALIBVS.    PERFVNCT. 

ET.  CARBONNAOE.  C.  F.  VERE. 

CONIVGI.    INCONPARABILI.    QVE. 

MECVM.  VIXIT.  ANN.  XXVII.  M.  XI. 

D.  XXVII.  V.  F. 
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C    IVLIO    VERANO 

ET 

SEMPRON.     RHODINE 

VXORF 

VIKAN . 
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C.  CA 
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S^CATIO  C.  F.  FAB. 
ASONI    DECVRION. 
ET    C.    CATIO    FRVCTO 

V.  F. 

C    CATIVS    ALEXANDER 

LIBERTVS  SIBI  ET  PATRONIS 

pB  MERITA  ET  MVCIAE   DL. 

RESTITVTAE    VXORI  ET 


,30^ 


M.    PVPIVS    M.    L. 

VRBANVS 

SARCITOR     SIBI     ET 

CLARAE     CONLIBER. 

ET    LAVRE*ffINAE    F, 

T.    fTi, 


30^ 


POSTVMLVS    L.    F. 

INGÈNVVS 

SIBI     ET     POSTVMIO 


LOC 


/    . 


305^ 


LOG  sepvl: 

SVLPICI    MAR 
CELLINI    IN 
FRON.   P.    XII. 
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jti 


fsàasmst 


,  V  I  N  I  C  I  A 
{      T  E  R  T  lA 
V.    S.     L.    M. 
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V  :  : ;:ae 

; .  E  V  I  V  s 

MA  R  T  I  A  L  I 

S  A  C.     A  V  G. 

,  .  L  M. 

Pietro  Paolo  Ormanìco  nel  fiio  Libro  Confiderai  ioni  /opra  aK 
tune  memorie  defila  Religione  antica  dei  Camuli^  0  Camunt^  porta 
r  antedetta  ifcrizionc  nella  maniera  efpreffa  5  ad  aggiuftarne  il 
mancante,  fecondo  le  anuotazioni  d'UO  ManofcrittOjnella  fegucn- 
te  forma  la  cfpone.  ■       , 
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■>^rrTM^Vf. 


MINE  U  VÀE 

M  Q  E,  V  I  V  S  ) 
MAJl  TX  A'L  I 

,iS-A  a  .A'V'.C. 
V.    S.    L    M. 

*  '    ■ 

N  E>  T  V^N''0 
V.    S.     L.     M. 
rfalr'altra  parte 
V  I  R  I  B  V  S 
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VICtORIAE 
L.    DECFVS 

T  E  R  T  I  V  S 
V.    S. 


.  ; .  .  .  INTIO  TI.  F.   MARTIALI 

LAVD.  TI.  R  lANVARlVS 

F.       I. 
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HIC    REQVIESCIT 
IN    PACE   XEOKTIVS 

Qyr  vixiT  R  min. 

AnTs'  '  XL    DEP'  SVB    DIE 
VI    M  FEB.    IND.   Bi;  PRO  L  S, 
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IN    AG. 


wàitivm 


p. 


X 

XX 


I  M  P.' 
L.     D  O  M, 

A  V  k 

FI  O     F  E 

T  O    A  V 

P  O  T.     P.  P. 

M.    A  V 

R  V  F  I 

PP.    NEC 

FORT 


Sado  in  giiefla  forma  mutilato  dallo  fcarpello  tiranno  ,  ed  cf- 
prc-dàmcntc  s'oflcrva  edere  fiato  aggiuftato  ad  ufo  di  qualche 

l.ibbtita. 

MAXIMA 


4 


'4 


(ò 


t9i 


I  N  I  V,  S 
III.  VI  R  A  V 
SE. 'L..  FAVST 

E  T 
E    A  N  A  T  O  L 
ET    D  I  A  C  O. 


J 


MAXIMA    SIBI    ET 

COCIAEIO    EPICTETO 

CONIVGI    ET 

T.    CORNELIO    EVTvYCHO    ET 

VALERIAJE    FlftMINAE 

NEPOTICIAE. 
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EEOTCAE 
òHE/nPEl^£ 

FccEHòNb^ 


aWTESVWbE 
UNMAl  IH  I 

E\/AADifl"aQ.Vl 

XAETTERI^A' 

Hco/nnow 

ATVV^NE^- 
<IV\COSTOW1 

n\TAYIT  r£ 


Lapida  ritrovata  in  una   Cbie 
fa  fabbricata  già  da 

CARLO  MAGNO. 


Pt" 


KcIU 
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;H;nM//i 
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i&rrAòjl-/      .T/^r/JH^->^ 
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y\T;n:V^L 
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'^^d  i  ; 


T      f   '-^ 


V^ 


"^ 


■■•  ■      -X:      ■  «J 
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Nella  Mattina  dcIU  firim»  <ìiornata  s'oflcr và- 
,    no  le  Pitture  nelle  Chiefe ,  e 

lochi  feguenti. 

CraZjie  ^  p^.    13 

Carmini  20 

S,S.  Faufiino^  e  (jiovifa^  ;       >'       24 

S.  Ciuf  effe  37 

J^alaz^z^o  de^ Rettori  nel  Quarte  dHCapitAnÌQ'    47 
PalaZjZjO  della  Citta  5J-54'-55 


^y^/**  del  Collegio  df  Jbòttori   - 

5^ 

*y^  Giovanni^ 

^3 

Dopo  Pranfo;^ 

•J^  Antonio 

/"«r-  ^j 

*y,  frane  e  [co             _ 

91 

Miracoli 

S,  S.  NaZjario ,  e  Celfo. 

-X       107 

Mattina  della  Seconda  Giornata..       ^ 

(■■■.'.■           :  ■      .         ' 

S.  7)ow^m» 

/'4(^.     120 

S,  LorènZjO> 

«33 

S.  Maria  Maddalena:. 

142 

S.  yilef andrò 

144 

S.  Bartolomeo 

«49 

S.  Afra 

150 

^9  ar 

Dopo 

% 


<, 


V 


Bép^^ta^ 

pag. 

i64 

Cappuccini             -  \:' 

i6s 

iS*.  Spirita 

1^7 

S.  Maria  C  Me  aria 

« 

1^7 

S.  Eufemia                           -  .^ 

ft. 

172 

Sy  Barnaba 

' 

177 

'Strada  MCàriiiÀra.  ^!' i 

15 1 

Mattina  deRa.  JcfZi^  Giorna^ 

iT.  Pietro' in  Oliveta 

P^S' 

201 

Sangue  di  Crifta  ■'     -  ^  ^  ^  -'  ' 

216 

S.  Giulia 

216 

S,  Clemente 

:a  1 8 

Domo  Nova 

■^• 

225 

Demo  Vecchio. 

t 

22-8 

Dopo  P^apfa. 
Calerla  del  Conte  JPìétro  de  Tertio  LanaJ 

■copio fa  4k  cinquanta  differenti y^  e  fcttt^ pennelli. 


Nome 


»  X3 


Npme^  CQgnome,e  Patria  de' Pittori, 

rope<»c  delli  quali  fi  additano 

al  Foreftiere  in  Brefcia. 


y^ 


Amigoni  Ottdvìoy  Brefciano.  pag.  21.  47.  loj.  25-^.  2^2 


Ba, 


B 


2 


2tfy. 


Pig- 


n 


'chioccilo'  CclyIo^  Milancfc.  pag.  257.  160,  2 ^ 

Bagnàdorc  PrV/ra  M^r/^j  Brefciano  dalla  Fortezza  de  gl'Orci 

Novi.  pag.   13.  23.  5^8.  10^.  152.  154.  l8y.  2^4.  2^5, 
Baldino  T/W^'^5  Bolognefe.  pag.  l'j^ 

Barbcllo   G/^c(?/«(7,Cremafco.  pag.  i^,  32.  33.'p2.  102.  2<^r. 
Barbieri  Gava/ter  Gian-  Francefco^  da  Cento,  pag.  22». 
Barbieri  /^r^^ci'/fc? ,  da  Legnago.     P^g- 233.  234. 
Barocci  Federico^  da  Urbino,     pag.   i^^. 
Barucco  Gt^cqmoy  Brefciano.     pag.   123*  iji- 
Baflano  Gìacontv^  Vedi  Da  Ponte. 
Baffano  Francefco^  Vedi  Da  Ponte» 
Benedetti   Don  Mtttta^  da  Reggio  di  Modona. 
^^  Bernardi  FK^fi/fi^  Bt-efciano.     pag.  71,  160* 
^^^  Bles  Enrico^  nato  vicino  a  Dinant,  detto  il  Civetta  » 

pag.     112. 
Bocciardo  CVe^w^w^^/Getìovefe.     pag.  ij.  52.      ^ 
Bocchi   Faiéfiino  Brefciano;     pag.  153. 
Bona  Tomafoy  Brefciano.     pag.  25?.   142. 
Bonvicino  Alejfandr»^  Brefciano,  nato  nel  Caftello  di  Rovato  ^ 

detto  comunemente  il  Mtfrf//<?.  pag.  i  y.  i6>  171  3^;.  40. 54.  ^5. 

dy.  71.  ^^.  104.  lop.  1 10.  1 12.  l'io.  142.147.  170.    172. 

202.    204.    211.  214.  2l8.   221.   222.  223.   234.    235.    2J7. 

Bracco  iMdovico^  Brefciano.     pag.  47. 

Brandi  CmaWf?,  Romano,     pag.  258., 

BrcfTanino  Gtovita^  Brefciano.»    pag.  263; 

Bry^^i  D<?wfmr{7,  Brefciano.     pag.   144; 

Brufaforci.     Vcdi^  Riccio*  Cairo 


è' 


>  -J . . 


.»  .\ 


i  »  ir 


?• 


;a 


■^^ 


^3/ 


ift     ' 


I 


^ 


Q 


-'X 


Cairo  Ffr^/9y<W(9,<)iOfal.MoiifeiTito.    pag.  Sj. 
Caliari  PW^,   Vcroncfe,     pag,  ijp.  234.  2^4. 
CaHari    Car/oy   Veroncfc.    pag.   157. 
Campi  *  Antonioy  e  Ciklio^  Crciponcfi.  *  pag,  j8.   177 . 
Candida^  fcii  de  VVitt  ?/f/w,  da  Bruges .     p^g«  21* 
.    Car^tti  Domenico y  Bolognefe.     pag.  20^. 
Carpaccio  Vittore^  Veneziano,     pag.  80. 
CeleftiC<K«//fr^J!<^re4>Vcfteziano..pag,^7.  207.  2 il.  220.-224. 
Gerani.  Vedi,  Crefpi. 
Civetta.  \cAiy  De  Bles. 

Coffak  CrénxtPy  Brcfciano.,    pag.  18.  38.  ^4.  70.  100.  10^.  122^ 
134.  14^,  147.  1^5.  1^7.  i8p.  222.  238.  2j^.   2tfi.  2^4. 
Crefpi  G/o:  Batttftay  Npv^cfc  detto.  Cerano .  pag.  217. 

Fatigati  -^if</reii,Bicfciano <kl  Cartello  di  Chiari .  pag.  i66. 
Fcramola  F/flrin/4«/e,Brcfciaao.  pag.  18.  42.  4j^  1^8.  2 30.  2  j;;. 

%6o.  26^,  26^.  . 
fiamcnghini»     pag.  131.  iji.. 
Poppa  Fwe'»2^5Brefciano.     p^g.  23.  44.  205.  223. 

G 
Galiazzi  AgolUno..    pag..  213. 

Galletti  Padre  Filippo-  Marim  Teatino^  Fiorentino,     pag.  16^. 
Gambata  L<i//^i«^fl>  Brefdano.>    pag.  27.  29*  50.  53.  137.  141, 

14J.  17^.  i^i.  ip4.  21^.  2^3. 
Gandino  Antonio^  Brefciano.     pag.  17.  18.  21.  23.  42.  45.  ^4. 
P5.  III.  127.  142'  145.  156..  16^.  172.  18^.  222.  228.  237. 
257.  255?.  2^0.  2^1.  2^2.  2^3»  2^4»  2^J. 
Gandino  Bernardtno^  Brefciano.     pag.  21..  23.  31,  33.  47.  loy. 

221.  232.  2^2.  2^3. 
Garofolino  G/acm/t?, Bolognefe.  pag.  8^. 
Gennari  Cf/Ijr<',  BoFogrflfc.     pag.  21. 

Ghitti  P(7W/>f<?^Brefciano.     pag.  175?.  185.  i8y.  205.  217.  i^ó-, 
i  255^.  26-^.  26^. 

Giugno  Francefco^  Brefciano.     pag.  17.  23.  13J.  13^.  143.  157. 
if      ^17.  232.  241.  2jd.  257. 

Hertz. 
\ 


'  « 


H 

Hertz  Giovanni y  Fiaminga    pag.  ^4. 


LoàkQali^.  Ved%  Piazata. 


U 


Maffei  Frumeftoy  Vicentino*    pig#  17.  IJ.  91-  232. 

Maganza  AJeffamlr§i^  Vicencma    pag.  14,  15^.  i^j.  a^t.  2^4. 

Mantcgna  Aw/r^j,  Padovano,    pag.  44. 

Maronc  P/p^r^,  Brcfcianow     pag.  18.  ijp.  24.  55.  loi.  10^.  134. 

148.  150. 154.  i^tf.  187.  257*  2(^3.  a^4* 
Martelli  L«cj,  da  Mafia*    pag.  178. 

Mombcllo  Luca^  JBrcfciano  .    pag,  .43.  142.  149.  203,  20^, 
^^  ^34-  ^57.  lyp. 

Monti  Francefco^  Brcfciano.     pag.  170, 
Moretto.  Vedi,  Bonvicino. 
Muzio  Antonioy  Veneziano,    pag.  44. 

P. 
Paglia  Francefco^  Brcfciano.     pag.  38^.^4. 5>3.  150.  180.  185?. 

206,  224*  255.  257.  25p.  léj. 
Palma  Giacomo^ìl  Giovane  nato  in  Venezia .     pag.  22.  42.  84. 

I2p.  i^i.  16^.166.  228, 
Pamfili  Carlo  Francefcoy  Milancfe.     pag.  i66> 
Pamfili  G/W/é'/)/'P5Milancfc.     pag.  ,d8.  71.  78.  131.  179*  187. 

224.  227.  257. 
Paffa^rotto  B<ar/c?/(7^wf(i,  Bolognefe .     pag.  153. 
Piazza  Cai f/loyd3L  Lodi :ì  detto  anche  per  fopranomc  Toccagno  . 

pag.  p2.  iip.  i^p.  224. 
^^  Ponte  Frawf/cp^ da  Baffano.     pag.  85.  152. 
Da  Ponte  Giacomo^  ^da  Baffano.    j)ag.  85. 
Prato /^Mw^f ^5  da  Caravaggio,    pag.  102. 
Procaccino  Camillo^  Bolognefe.     pag.  18.  i6Z. 
Procaccino  Ctulto  Ce/arcy  Bolognefe.     pag.  154.  2\6. 

R 
Raccufa  Francefco^  Romano,     pag.   2^2. 
Rama  Camillo^  Brcfciano.  pag.  43.  96,  128.  145?.   173.   258. 

201.  2^4. 

Ranieri 


\. 
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TI 


\ 


Ranieri  Ntco/òy  Flamingo«    ^g.'  jj^ 
Ricchicdeo  Marco^  Brelciano,    pag.  262] 
Ricchino  France/coj  Brelcianó.     pag.  212* 
Riccio  Domenico^  Vcronefe ,  detto  firufalbrci.     pag.  Ì6il 
Righi  Pietro^  Lucchefe.  pag.  pi.  ^7.  pS.  in.  123.  125.  188. 
RoDu(lo£)9]^»rc0,vulso-Tintoretto  Giovane. Veneziano,  p.  id2« 
Robufto  Giacomo^  vulgo -Tintoretto-Vcnedano»  pag.  15J. 
Rofa  P/etroyBtefcnno.  pag.  14.  ^4.  143.  231.2^3.  2^5. 
Roffi  G/ra/ai9f0,Breiciano..  pag.  44.  ^5.  125*  148^  2^];^.  2^4. 2^5. 
Rumano,  fcu  Romanino  G/r^/^fTì^  Brcfciano.  pag.  3J*  3^   3^7* 
42.  73.  77«  P^«  ^7-  127.  131.  134.    147.    id8.  202.  234. 

-.    S  ..  ■ 

Sandrino  T^/w^/c^jBrefciano.  pag.  20.  32.  I2cf.  232,  23^. 

Sauoldo  G/ro/^wo  5  Bresciano,     pag.  181. 

Segala  Ciovannh  Veneziano,     pag.  207. 

Senali  Bernardo ^àx  Treuiglio.     pag.  pp.   133.  25^ 

Sorifene  Pietr  Antonig^  Brcfciano.    pag.  2  5(5. 

Screzili  Bernardo^  o  fia  il  Prete  Genovefe.     pag.  20J. 

T 

ff  ■ 

Tintryretto.  Vedi  Rohufto. 

Tiziano  .  Vedi  Veceliio. 

Toccagno.  Vedi  Piazza. 

Tortelli  Oiufeppe^  Brefciano.     pag.  207.  20S. 

Triua  -^/(?w/^5  da  Reggio  di  Modona.     pag.  25^. 

Treuifano  Angelo^  Veneziano,  pag.  205. 

V 
Vecchia  Pietro^  nato  in  Vicenza,     pag.*  i8p. 
Vcceltio  T/:(^r^»<?  Cavaliere  ,  da  Cadore,  pag.  107.    155?.  234. 
Viviani  Ottavio^  Brefciano.     pag.  pi. 
Viviani  Stefanoy  Bcefciano^     pag.    127. 

Zancln  Antonio^  Veneziano,  pag.  iii. 
Zanella  Franccfco^  Padovano,  pag.  78. 
Zoppo  Paolo^  Brcfciano.     pag.   205.  25:^.   zó'o- 
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